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La certezza istituzionale 


Dott. EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell'UNCEM 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM nella seduta del 
7 luglio, approvando alla unanimità il testo definitivo 
della mozione congressuale messo a punto dai Capi- 
gruppo e la relazione programmatica presentata dal 
Presidente per conto della Giunta esecutiva, ha formal- 
mente avviato l’attività del quinquennio. 

Numerosi gli interventi che hanno arricchito il di- 
battito, dal quale è scaturito e si è delineato con chiarezza 
il panorama dei problemi che stanno di fronte agli am- 
ministratori e ai cittadini della montagna e che devono 
essere il tema di lavoro dell’UNCEM. Confortante è 
stata la verifica, che è venuta dal dibattito, della linea 
operativa proposta dalla Giunta. Negli interventi dei 
consiglieri nazionali e dei responsabili delle Delegazioni 
regionali si è infatti riscontrato un approfondimento, una 
analisi spesso particolareggiata e sorretta dall'esperienza 
locale, dei grandi temi operativi proposti dalla Giunta. 
Questa riflessione, che non vuole in alcun modo essere 
un autocompiacimento per la devota attenzione con la 
quale l'esecutivo ha guardato alle risultanze del dibattito 
congressuale, mira invece a qualche considerazione che 
pare opportuna. Pare infatti interessante rilevare come 
tanto dal dibattito congressuale come da quello svoltosi 
in Consiglio nazionale siano emersi problemi e realtà che 
si riconducono a tre precisi temi di lavoro: quello del- 
l'assetto istituzionale e della finanza locale, quello del- 
l’organizzazione sanitaria ed assistenziale e quello del 
bilancio economico del territorio montano che mi pare 
efficacemente sintetizzato nella formula: «la montagna 
che produce». Questi settori di azione, ai quali peraltro si 
riconducono impegni di lavoro di altrettanta considere- 
vole importanza (cito soltanto quello delle aree terre- 
motate del Mezzogiorno), stanno a rammentare la misu- 
ra dell’accrescersi del nostro impegno operativo. Un im- 
pegno che dal Consiglio nazionale ha tratto due indica- 
zioni che voglio ricordare: l’attenzione al problemi delle 
minoranze etnico-linguistiche ed ai rapporti con le Re- 
gioni alpine confinanti che, pur non essendo nuovi per 
noi, sono a dimostrare la sensibilità a problemi aperti 
sugli orizzonti europei. i ; : 

Ma la considerazione che mi pare di maggiore rile- 
vanza, in margine ai lavori del Consiglio nazionale, è 
quella di come sia ancora una volta emersa, come pro- 
blema di fondo, l’esigenza della certezza istituzionale. In 
effetti a questa certezza istituzionale si lega la stragrande 
maggioranza dei problemi della montagna. A questo ri- 
guardo io sono convinto che i problemi della montagna, 
che negli anni ’50 e ‘60 erano soprattutto problemi dei 
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cittadini della montagna, oggi siano soprattutto i pro- 
blemi delle strutture pubbliche della montagna, cioè 
problemi che fanno carico ai Comuni e alle Comunità 
montane tenuti a rendere ai montanari quei servizi il cui 
diritto è ormai fatto acquisito. 


Se così è — e io sarei lieto se su questo tema anche su 
questa rivista si approfondisse il dibattito — il perseguire 
con ogni sforzo la certezza istituzionale diventa vera- 
mente il nostro primo impegno. Come può l’UNCEM 
lavorare in questa direzione, tenuto conto che dal Parla- 
mento deve venire la tanto auspicata legge di riforma 
dell'ordinamento delle autonomie attraverso la sintesi di 
quell’ampio dibattito politico-culturale che si è svolto nel 
Paese negli anni scorsi, e al quale l’UNCEM non ha 
mancato di portare il proprio originale contributo? Al 
riguardo ci può essere di conforto la dichiarazione pro- 
grammatica del Presidente del Consiglio sen. Spadolini 
che rilancia il problema della riforma degli enti locali e 
può costituire la base per la conclusione legislativa del- 
l'iter della riforma. 


Penso che si possa utilmente lavorare in questa dire- 
zione affrontando con serenità e coraggio il tema stesso 
della montanità che sta alla base del concetto di Comu- 
nità montana e che, ispirato dalla necessità di affrontare 
problemi presenti sulla montagna italiana nel 1952, si 
trova ancora oggi a supporto di ciascuna delle politiche 
regionali per la montagna. Chi non conosce a fondo il 
problema può obiettare che la montagna non cambia con 
gli anni e che pertanto questo ragionamento parte da un 
presupposto sbagliato. Non entro nel merito di una 
eventuale obiezione di questo tipo perché il discorso sa- 
rebbe troppo lungo; ricordo soltanto che la Commissione 
Censuaria Centrale ancora quest'anno, a 29 anni di di- 
stanza dalta promulgazione della legge 991 che prevede- 
va la identificazione dei territori montani, ha classificato 
«montani» alcuni Comuni. 


Mi sembra che venga abbastanza naturale il chiedersi 
come mai dobbiamo in senso generale dichiararci così 
insoddisfatti per come le Regioni in larga misura hanno 
delimitato i territori delle Unità sanitarie locali usando, 
se così si può dire, poco rispetto per le «zone montane» 
entro le quali operano le Comunità. Mi sembra che sia 
necessario chiedersi cosa c’è dietro ad atteggiamenti così 
poco accettabili come quelli assunti nei confronti delle 
Comunità montane da Regioni come la Lombardia e la 
Toscana, atteggiamenti, a mio giudizio, discutibili sul 
piano politico e al limite della legittimità. Le risposte 


IV/3 


possono essere sicuramente varie e forse anche non tutte 
edificanti, tuttavia mi pare che una certa rigidità del- 
l’ambito territoriale montano possa rappresentare quan- 
to meno un alibi.a spregiudicatezze locali che sarebbe 
opportuno evitare. | 

A questo punto devo con onestà dire che non ho 
pronta la soluzione a questo problema, ma che è mio 


intendimento porre in via prioritaria questo tema alla 
attenzione della Giunta, della Commissione tecnico-le- 
gislativa e del Consiglio nazionale per approdare a pro- 
poste di soluzione che consentano di contribuire a de- 
terminare quella certezza istituzionale che sta inevitabil- 
mente alla base di tutti i problemi che gli amministratori 
e i cittadini della montagna hanno ancora oggi di fronte. 


Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio 
sen. Giovanni Spadolini 


per la riforma degli Enti locali 


Il Presidente del Consiglio sen. prof. Giovanni Spadolini ha presentato 
il suo Governo al Senato il 7 luglio, col discorso programmatico. 
Riportiamo la parte riguardante la riforma degli Enti locali. 


La seconda questione è quella 
della protezione civile. Pubbliche 
calamità e individuali tragedie 
hanno rivelato la complessità del- 
l’intervento, di volta in volta ri- 
chiesto, di protezione civile. Tale 
natura multilaterale, a compo- 
nenti di previsione praticamente 
illimitate, esclude il ricorso ad un 
«Corpo di protezione civile», de- 
stinato ad essere utilizzato ad in- 
tervalli distanziati nel tempo e di 
cui non sarebbe possibile orga- 
nizzare una reale capacità di au- 
to-ammodernamento. 

Unica soluzione possibile è 
quella della «mobilitazione civi- 
le», tale da utilizzare rapidamen- 
te, e in maniera polivalente, orga- 
nismi pubblici e privati per le ne- 
cessità che di volta in volta si pre- 
sentano. 

A tal fine è apparsa idonea l’i- 
stituzione di un Alto Commissario 
capace di elaborare, pianificare e 
coordinare tutti gli interventi di 
protezione civile sul territorio na- 
zionale. 

In questo quadro di riforma del 
sistema di protezione civile, oc- 
corre potenziare ed esaltare il 
ruolo delle comunità locali e dei 
sindaci, così da realizzare un si- 
stema che contempli l’intero ter- 
ritorio nazionale, coinvolgendo e 
corresponsabilizzando tutti 1 cit- 
tadini nell’attività di soccorso. 
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È necessario giungere all’ap- 
provazione di una nuova legge 
sull’ordinamento degli enti locali, 
ispirata ai principi che rappresen- 
tano patrimonio comune del pen- 
siero autonomistico in cui si rico- 
noscono le grandi correnti della 
democrazia italiana: 1) riconosci- 
mento del comune come ente pri- 
mario ai fini generali; 2) ridefini- 
zione delle competenze della pro- 
vincia come ente intermedio di 
programmazione con funzione 
di coordinamento, pianificazione 
economica e territoriale; 3) intro- 
duzione di un modello di associa- 
zione di comuni, unica per un de- 
terminato territorio, obbligatoria 
e plurifunzionale, cui dovrà far 
capo l'erogazione di tutti i servizi 
che i comuni non possono svolge- 
re singolarmente; 4) previsione di 
una particolare disciplina per i 
comuni metropolitani. 


Pur nell’estrema gravità della 
situazione il nuovo Governo con- 
ferma di ritenere strettamente 
connessi gli obiettivi di riduzione 
progressiva dell’inflazione e quelli 
di sostegno alla riduzione del di- 
vario fra il nord e il Mezzogiorno, 
secondo le linee quantitative 
esposte nel piano triennale e nella 
nota integrativa. In questo quadro 
SI, potrà perseguire il fondamen- 
tale obiettivo della difesa dell’oc- 
cupazione in termini di produtti- 


vità e non di assistenzialismo. 

Il primo impegno in tale dire- 
zione sarà rappresentato dalla 
presentazione della legge di fi- 
nanza alla fine di settembre, legge 
che verrà a fissare il quadro com- 
plessivo per il 1982. In tale occa- 
sione dovrà essere attuato il primo 
passo per la riqualificazione e il 
riordino della spesa pubblica se- 
condo le linee seguite dal piano 
triennale. In particolare sarà ne- 
cessario evitare qualsiasi aumento 
di spesa corrente privo di coper- 
tura reale. 

A tal fine il Governo si impegna 
a verificare la compatibilità fi- 
nanziaria delle iniziative legislati- 
ve esistenti. 

Nella legge finanziaria l’indi- 
cazione del limite massimo del ri- 
corso al mercato deve essere og- 
getto di decisione preliminare in 
relazione alla politica di bilancio 
indicata nel piano triennale. Inol- 
tre la rapida stabilizzazione della 
spesa pubblica richiederà la mo- 
difica della legge sulla finanza lo- 
cale e la presentazione da parte 
del Governo della legge sulla fi- 
nanza locale. In tal modo si ri- 
durrà sensibilmente la quota dei 
trasferimenti sul reddito naziona- 
le in connessione ad una certa 


autonomia impositiva degli enti 
locali. 


O 


sc 


ATTUALITÀ 


Relazione del Presidente Edoardo Martinengo 
sul programma di lavoro dell’UNCEM 


Signori Consiglieri, 

l'Odierna seduta del Consiglio Nazio- 
nale si caratterizza per il dibattito, che mi 
auguro stimolante e concreto com'è con- 
suetudine dei nostri lavori, intorno alla 
rilettura della mozione conclusiva del 
Congresso di Bologna ed intorno ad al- 
cune impostazioni programmatiche che 
mi accingo a presentarVi a nome della 
Giunta Esecutiva. 

Si tratta di indicazioni che, ovviamen- 
te, non possono che trarre radici dal 
contenuto sostanziale della mozione ap- 
provata dal Congresso e che si rifanno a 
due specie di obiettivi che nel quin- 
quennio ci proponiamo di raggiungere. 

Un primo gruppo di obiettivi che 
vogliamo, ed io aggiungo dobbiamo, 
proporci di raggiungere riguarda 
l'U.N.C.E.M., riguarda noi stessi, il no- 
stro modo di essere al livello centrale ed a 
livello periferico, da realizzare puntando 
soprattutto sulle nostre forze, sulla nostra 
capacità di lavoro, sul nostro impegno e 
vorrei ancora dire, senza alcuna retorica, 
sulla dedizione che tutti, e ciascuno di 
noi, sapremo porre nell’assolvere ad un 
mandato che, non dimentichiamolo, ab- 
biamo liberamente determinato di assu- 
mere, Questi obiettivi, che potremmo 
forse un po' impropriamente denomina- 
re «interni», dovranno e devono sin d'ora 
far compiere all'U.N.C.E.M. un indi- 
spensabile «salto di qualità». Un salto di 
qualità che molto realisticamente dob- 
biamo rifiutare di considerare una scelta, 
prendendo atto che si tratta di una esi- 
genza alla quale, per le responsabilità 
che abbiamo assunto, non possiamo sot- 
trarci. E voglio anche aggiungere che si 
tratta, a mio avviso, di una esigenza che è 
il frutto e la conseguenza naturale del 
lavoro e dell'impegno profusi negli anni 
scorsi che con la soluzione di problemi 
che ben conosciamo e con il potenzia- 
mento numerico degli Enti aderenti 
hanno dato all’U.N.C.E.M. una dimen- 
sione rappresentativa la cui portata ci 


pone oggi, fortunatamente, problemi 
nuovi. In altri termini, come ho già detto 
in altre circostanze, sono convinto che 
PU.N.C.E.M. oggi sia da considerarsi 
una organizzazione che ha raggiunto la 
piena maturità e che pertanto debba 
porsi con pari dignità al livello delle As- 
sociazioni consorelle sul piano della for- 
ma, ma soprattutto della sostanza. 

Questa premessa conduce diretta- 
mente ad uno dei nostri obiettivi, che 
chiaramente non elenco in ordine di im- 

ortanza, quello del rapporto con ANCI, 
UPI ed AICCE. 

Mi pare doveroso, a questo riguardo, 
subito distinguere la posizione dell’AIC- 
CE che, quale sezione italiana del Con- 
siglio dei Comuni d’Europa, svolge un 
tipo di funzione politica nell’ambito o 
nella direzione delle strutture della poli- 
tica europea, la cui azione sosteniamo da 
sempre e della quale siamo compartecipi 
convinti; ma alla quale AICCE non cre- 
do lPUNCEM possa delegare alcuna 
funzione di propria rappresentanza a li- 
vello delle istanze europee. Credo sia 
nostro dovere esprimerci con chiarezza a 
questo riguardo nella consapevolezza 
dell’opportunità di un efficace coordi- 
namento, del resto da tempo realizzato 
dall’AICCE, nel rispetto pieno dell’au- 
tonomia di ciascuna organizzazione. 

Per quanto attiene specificamente ai 
rapporti con l’ANCI e l’UPI io credo, e 
penso di interpretare il pensiero della 
Giunta Esecutiva, che sia necessario 
compiere ogni sforzo per un progressivo 
costante miglioramento di questi rap- 
porti. Io penso che vi siano, sia nei con- 
fronti dell’UPI, sia nei confronti del- 
lANCI, alcune perplessità, reciproche, 
da superare, tenendosi da ogni parte 
presente che ciascuna organizzazione ha 
il proprio spazio e che ove questi sì in- 
tersecano la maniera per risolvere i pro- 
blemi è quella di un franco confronto 
partendo da posizioni di reciproco asso- 
luto rispetto. Ma penso che in questo 


settore la nostra proposta di lavoro sa- 
rebbe troppo debole se ci fermassimo 
qui. Vogliamo infatti andare oltre ri- 
prendendo in misura più esplicita la 
proposta di costituire con ANCI ed UPI 
una struttura istituzionalizzata di con- 
fronto permanente, in grado soprattutto 
di porsi come legittima interlocutrice di 
Governo e Parlamento in rappresentan- 
za delle Autonomie Locali. Non penso a 
questo riguardo di fare della fantapoliti- 
ca ipotizzando questa struttura rappre- 
sentativa delle Autonomie Locali in 
analogia alla esistente «Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni» che mira legit- 
timamente ad un riconoscimento istitu- 
zionale. 

Nel disegno dei rapporti con l'ANCI 
si pone con immediatezza il tema, già 
affrontato dalla Giunta nella seduta 
di insediamento, della posizione del- 
PU.N.C.E.M. nelle strutture della se- 
zione ANCI-Sanità recentemente costi- 
tuita come organizzazione delle Unità 
Sanitarie Locali. È noto come circa il 
10% delle Unità Sanitarie Locali, in Ita- 
lia, sono gestite da Comunità Montane; 
vi è ragione di credere che questa per- 
centuale sia destinata a crescere. La spe- 
cificità innegabile dei problemi che si 
pongono alle Comunità Montane che 
hanno assunto le funzioni di Unità Sani- 
tarie Locali, non solo, ma anche i pro- 
blemi più generali che comunque inve- 
stono i Comuni montani, particolar- 
mente quando partecipi delle nuove 
strutture sanitarie in posizioni minorita- 
rie, esigono una presenza attenta e do- 
verosa dell’U.N.C.E.M. nelle sedi ove si 
assumono determinazioni o si conduco- 
no trattative. La legge 93 integrativa 
della legge 1102 in qualche misura cau- 
tela il territorio montano inserendo i 
rappresentanti dell’U.N.C.E.M. nella 
Commissione prevista dalla legge 833; 
tuttavia occorre chiarire il rapporto con 
VANCI-Sanità. Abbiamo già ufficial- 
mente chiesto un incontro formale con la 
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Presidenza dell'ANCI e mi auguro che 
nel momento di leggervi questa relazione 
io possa aggiungere qualche elemento 
ulteriore e positivo. 

Questo tema del rapporto con ANCI 

ed UPI introduce naturalmente l’argo- 
mento assai importante, decisivo a mio 
avviso, del rapporto con le Regioni. Ab- 
biamo in ripetute circostanze lulti con- 
venuto sull’affermazione che oggi la vera 
politica per la montagna si decide e si 
realizza al livello regionale. Di qui nasce 
l'esigenza, che considero primaria, di un 
rapporto corretto ed efficace con le Re- 
gioni, rapporto che pur investendo in 
prima persona i responsabili delle nostre 
Delegazioni Regionali non può tuttavia 
non trovare spazio a livello nazionale. La 
Giunta Esecutiva si ripromette al ri- 
guardo un'azione di sensibilizzazione 
globale proponendosi un formale incon- 
tro con la Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni, opportunamente preparato ed 
una serie di eventuali interventi locali in 
piena collaborazione con i Consiglieri 
Nazionali e le Delegazioni Regionali. A 
questo riguardo occorre dire che accanto 
ad esempi di situazioni «difficili», ed ag- 
giungo cronicamente «difficili». abbia- 
mo recentemente ancora rilevato situa- 
zioni di migliorata sensibilità nei con- 
fronti delle Comunità montane da parte 
di alcune Regioni in stretta concomitan- 
za con il «crescere» ed il responsabiliz- 
zarsi delle nostre Delegazioni regionali. 
Dobbiamo convincerci tutti, se ancora di 
questo vi fosse bisogno. che il lavoro più 
impegnativo nell'interesse della monta- 
gna e della sua gente deve oggi svolgersi 
al livello regionale. Questa realtà valo- 
rizza ed esalta la funzione concreta sia 
delle Delegazioni Regionali sia quel- 
la dei Consiglieri Nazionali che de- 
vono contribuire con l'esecutivo  del- 
PU.N.C.E.M. a fornire alle Delegazioni 
tutto il sostegno possibile anche in forza 
del loro peso politico. Sono personal- 
mente convinto che il quinquennio di 
attività che iniziamo sarà decisivo sulla 
strada non soltanto della valorizzazione 
della nostra articolazione regionale, ma 
anche per le indicazioni che l’esperienza 
dei prossimi anni ci potrà fornire per una 
eventuale diversa o perfezionata valuta- 
zione istituzionale delle nostre Delega- 
zioni Regionali. 

Questi che ho rapidamente delineato 
mi pare siano ì principali problemi «in- 
terni» dell'U.N.C.E.M.. per affrontare i 
quali mi sembra necessaria una riconsi- 
derazione degli «strumenti» che dobbia- 
mo avere a disposizione ed anche dei 
mezzi che sono necessari per attivare il 
programma. | , 

Tra gli «strumenti» occorre mettere in 
evidenza la funzionalità della Presidenza 
e della Giunta Esecutiva che nella sua 
prima seduta ha determinato di artico- 
larsi in cinque «dipartimenti» affidati 
per il coordinamento al Presidente ed ai 
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Vice Presidenti, con una ripartizione di 
funzioni «istruttorie» dei temi da affron- 
tare nel pieno rispetto delle responsabi- 
lità collegiali della Giunta statutaria- 
mente determinate. Altro strumento de- 
terminante è la «Commissione tecni- 
co-legislativa», la cui nuova impostazio- 
ne sarà oggetto di apposito argomento 
nell'ordine del giorno dei nostri lavori. 
La nuova «concezione» funzionale della 
Commissione tecnico-legislativa si ritie- 
ne possa consentire una maggiore effi- 
cacia agli aspetti «tecnici» dell'azione 
dell'U.N.C.E.M.. tale da garantire in 
questo delicato settore quel salto di qua- 
lità di cui parlavo all'inizio di questa re- 
lazione. La competenza alle determina- 
zioni su questo specifico argomento della 
nomina della Commissione Tecnico-le- 
gislativa spetta statutariamente al Con- 
siglio Nazionale al quale la Giunta pre- 
senterà una formale proposta 

Altra funzione «strumentale» ai fini 
del nostro impegno. di ovvio grandissi- 
mo rilievo, è la nostra strutturazione bu- 
rocratica che oggi. com'è noto, poggia in 
modo determinante sul Segretario Ge- 
nerale. Colgo l'occasione per ringraziare. 
anche a nome Vostro, il Segretario Ge- 
nerale Piazzoni e tutti i collaboratori 
dell'U.N.C.E.M. per l'impegno e la de- 
dizione con la quale sino ad ora hanno 
operato. ma mi sembra altrettanto dove- 
roso, in una relazione di programma. 
non sottacere i problemi che anche in 
questo fondamentale settore operativo 
già abbiamo ed inevitabilmente di più 
avremo in futuro. 

Il problema degli strumenti si ricollega 
strettamente al discorso delle disponibi- 
lità ossia dei mezzi che possono consen- 
tirci la funzionalità di questi «strumenti» 
accanto ad altri che non ho citato e che 
sicuramente sì porranno con una mag- 
giore attivazione della operatività che 
può anche voler dire realizzazione di in- 
contri e convegni specializzati, manteni- 
mento di quei rapporti internazionali 
che, intrattenuti fino ad ora tra difficol- 
tà e disagi. hanno consentito  al- 
lU.N.C.E.M. di assumere un ruolo di un 
certo rilievo anche nell’ambito di istanze 
europee, quale il Parlamento Europeo. la 
Commissione ed il Consiglio d'Europa. 
ed organizzazioni analoghe alla nostra 
operanti in altri Paesi. 

È un problema, quello delle disponi- 
bilità finanziarie, che dovremo affronta- 
re sia in termini di modesti ritocchi delle 
quote associative destinati ad affrontare 
l'aumento progressivo dei costi della ge- 
stione attuale. sia in termini di maggiore 
finanziamento da reperire attraverso in- 
terventi che la Giunta si ripromette di 
porre allo studio nella speranza di giun- 
gere a soluzioni positive. 

Per completare queste indicazioni 
programmatiche del tipo «interno» — 
ovviamente aperte a tutte quelle iniziati- 
ve ed interventi che nel volgere di questi 


anni dovessero appalesarsi opportuni o 
che i dibattiti consiliari dovessero sugge- 
rire — vorrei ricordare due scadenze im- 
portanti. Il trentennio di fondazione 
dell'U.N.C.E.M., che ricorre nel 1982, 
che la Giunta ritiene di dover in qualche 
modo solennemente ricordare non tanto 
per fare della retorica degli anniversari 
quanto per approfittare anche di questa 
circostanza oggettivamente rimarchevo- 
le per un rilancio dei temi ispiratori della 
nostra azione. Altra scadenza di rilievo 
nel corso del quinquennio è la convoca- 
zione dell'Assemblea ordinaria prevista 
dal nostro Statuto nell’arco temporale 
fra due Congressi. La Giunta Esecutiva 
sottoporrà alla valutazione del Consiglio 
Nazionale le proposte di tempo, di luogo 
e di contenuti anche perché l’esperienza 
di tutti consenta il più proficuo lavoro. 

Mi riferisco ora ai grandi temi politi- 
co-operativi che si pongono alla nostra 
attenzione ed in direzione dei quali 
l'U.N.C.E.M. deve e dovrà non soltanto 
assumere una posizione in armonia con 
le indicazioni della linea politica espres- 
sa dal Congresso. ma esercitare ogni 
possibile azione al fine di pervenire, nel- 
le varie sedi, alle soluzioni più consone 
all'interesse della montagna. Vorrei a 
questo riguardo. per evitare equivoci, 
solennemente affermare che quando 
personalmente. e credo a nome della 
Giunta, parlo di «interesse della monta- 
gna» non intendo a questa espressione 
dare altro significato che non sia il ri- 
spetto di una specificità dei problemi e 
degli interessi della montagna, del resto 
riconosciuti dalla nostra Carta costitu- 
zionale. E desidero ancora aggiungere 
che non vi è, a mio modo di vedere, al- 
ternativa o contrapposizione tra l’inte- 
resse della montagna e l'interesse gene- 
rale del Paese, ma anzi vi sì ritrova una 
complementarietà forse troppo poco co- 
nosciuta e valutata che rientra nei doveri 
istituzionali dell’U.N.C.E.M. di diffon- 
dere e far conoscere. 

l temi del nostro lavoro politico-cul- 
turale che deve tendere, attraverso al ri- 
conoscimento delle esigenze e delle pro- 
poste che vengono dalla montagna, a 
positivamente condizionare la legisla- 
zione, ma vorrei aggiungere anche la 
corretta e responsabile attuazione am- 
ministrativa delle norme di legge ai li- 
velli nazionale e regionali, sono larga- 
mente noti, ma vale la pena in questa 
sede di ricordare almeno i principali: 

— La riforma dell’ordinamento delle 
autonomie locali. Pongo al primo posto 
questo tema insieme alla esigenza di ri- 
forma contestuale della finanza locale, 
tema al quale già abbiamo pesantemente 
lavorato negli anni scorsi, perché sono 
convinto che soltanto la certezza del 
quadro istituzionale potrà consentire di 
affrontare con efficacia ogni altro di. 
SCOrso. 

— Un altro gruppo di vari temi che il 


Parlamento deve affrontare comprende 
il piano energetico nazionale e la legi- 
slazione per una vera difesa del suolo, 
per una efficace salvaguardia dell’am- 
biente, per una politica forestale che 
consenta realmente una funzione di in- 
dirizzo e di coordinamento delle attività 
regionali nello spirito vero della realiz- 
zazione dell’ordinamento regionale. E 
quando diciamo politica forestale inten- 
diamo sicuramente anche una definizio- 
ne organica del rapporto Stato-Regioni 
riguardo ad un ottimale utilizzo della 
professionalità del Corpo Forestale dello 
Stato. 

— La recente approvazione della leg- 
ge 93 integrativa della legge 1102, mentre 
contribuisce alla soluzione di alcuni temi 
di grande interesse operativo per le Co- 
munità Montane, riporta inevitabilmen- 
te alla nostra attenzione alcuni grandi 
temi che riguardano esigenze di ripensa- 
mento coraggioso sulla legislazione sulle 
Comunità Montane. Si tratta a mio av- 
viso di approfondimenti che sono stret- 
tamente legati alla riforma dell'ordina- 
mento delle autonomie e della finanza 
locale che noi dobbiamo apprestarci a 
studiare con la serietà consueta, anche 
alla luce delle esperienze di questo primo 
decennio di applicazione della legge 
1102. 

— Una attenzione del tutto particolare 
l'U.N.C.E.M. deve porre ai temi di un 
rilancio della considerazione sulle possi- 
bilità dell'apporto produttivo della 
montagna ai problemi dello sviluppo 
economico nazionale. Occorre guardare 
con rinnovata attenzione anche alla 
«montagna che produce» per valorizzare 
questo ruolo determinante cercando ed 
individuando idee per trovare un saggio 
equilibrio in montagna tra sviluppo eco- 
nomico e difesa ambientale. Soltanto se 
avremo idee chiare su questi argomenti 
la nostra funzione propositiva nei con- 
fronti di Governo, Parlamento e Regioni 
avrà successo, così come io ritengo possa 
avere possibilità di udienza anche a li- 
vello della Commissione della Comunità 
Europea. È 

— Già ho parlato dei problemi che si 


pongono in tema di attuazione della ri- 
forma sanitaria e della funzione in que- 
sto settore delle Comunità Montane. Mi 
pare giusto tornare su questo argomento 
non già per approfondire la complessità 
della materia, ma per una valutazione 
che mi pare trovare stretto legame con il 
contenuto del paragrafo precedente. È 
certo un legame di grande respiro, non 
facile forse da cogliere con immediatez- 
za. ma che a mio modo di vedere assume 
una importanza fondamentale perché 
incide sulla stessa impostazione concet- 
tuale della Comunità Montana. Credo 
sia giusto, a questo riguardo, quanto 
meno come elemento di dibattito, ricor- 
dare la valenza che intendiamo concet- 
tualmente dare alla funzione della Co- 
munità Montana. Una valenza che io 
personalmente credo debba inquadrarsi 
nella funzione di «Governo del Territo- 
rio», sia pure nella rappresentanza del 
Comune, titolare primo di questa fun- 
zione. che nell'ambito della Comunità a 
ciò delegata intanto spesso diventa pous- 
sibile e sostanzialmente si completa in 
termini di effettive competenze funzio- 
nali. Se accettiamo questa tesi rifacen- 
doci anche alle esplicite indicazioni po- 
litiche della mozione congressuale. allo- 
ra occorre sì svolgere ogni azione perché 
le Comunità Montane assumano le fun- 
zioni di Unità Sanitaria Locale. ma nella 
consapevolezza che occorre valorizzare 
ed esaltare l'insieme delle funzioni della 
Comunità Montana per non correre il 
rischio. facendo diventare la Comunità 
un ente a prevalente caratteristica sani- 
tario-assistenziale. di ridurre la monta- 
gna. parlo della montagna più disereda- 
ta. il luogo di esplicazione di una sempre 
più espansa politica assistenziale. 

— Ho lasciato per ultimo. Signori 
Consiglieri, il tema del Mezzogiorno 
perché lo considero un argomento che 
non può inquadrarsi in alcun schema e 
che trova, e deve trovare. tra le prospet- 
tive operative dell'U.N.C.E.M. ampio 
spazio all’interno, e postula all’esterno 
un grandissimo impegno per una messa a 
punto della legislazione adeguata alle 
esigenze generali della «montagna del 


Mezzogiorno e delle zone terremotate. 

La Giunta. nell'affrontare la propria 
strutturazione dipartimentale, ha avver- 
tito la complessità del problema; ha de- 
ciso di raccogliere, per evidenti ragioni 
operative, accanto al Vice Presidente 
Facchiano, i membri rappresentanti del- 
le Regioni meridionali, rifiutando però 
la meridionalizzazione del problema. 
Sappiamo che i problemi del dopo ter- 
remoto. della ricostruzione e dello svi- 
luppo sono problemi nazionali ai quali 
l’intera comunità nazionale e l’intera 
U.N.C.E.M. deve guardare. Riteniamo 
però anche che sia errore da non ripetere 
quello di non investire la responsabilità 
diretta delle genti del Mezzogiorno nel- 
l’azione intesa allo sviluppo socio-eco- 
nomico del loro territorio. Lungo questa 
linea, con la collaborazione di tutti colo- 
ro che avranno concretamente un ap- 
porto da dare. nelle forme che una ne- 
cessaria fase di riflessione ci saprà sug- 
gerire, intende muoversi la Giunta Ese- 
cutiva. 

Signori Consiglieri, in una organizza- 
zione come la nostra il programma del- 
l’esecutivo non può che essere da un lato 
la specificazione e l’approfondimento 
dei contenuti politici della mozione con- 
gressuale, dall’altro una espressione di 
volontà e di impegno di attenzione ai 
fatti ed alle evoluzioni di ogni giorno che 
attengono ai doveri istituzionali dell’En- 
te. In questo spirito mi auguro che i col- 
leghi del Consiglio abbiano ritrovato 
nelle proposizioni qui presentate la «li- 
nea politica» che il dibattito congressuale 
ha delineato. Si potranno forse riscon- 
trare delle omissioni esplicative che tut- 
tavia non intendono essere colpevoli. 
volendo la Giunta considerare questa 
proposta programmatica soltanto un 
complemento del documento fonda- 
mentale cui ispirerà la propria azione che 
è la mozione conclusiva del Congresso. 
Si tratta comunque di discorso aperto; al 
dibattito, alla necessaria collaborazione 
del Consiglio Nazionale, all'apporto co- 
struttivo di tutti per un ulteriore perfe- 
zionamento delle nostre prospettive di 
lavoro. 


IV/7 


Il referendum abrogativo 
delle Comunità montane lombarde 


Per evitare il referendum il Consiglio regionale ha approvato una legge per 
sopprimere al 31 dicembre 1981 le Comunità montane con impegno, entro 
tale data, a rivedere le delimitazioni delle zone omogenee per ricostituire le 


Comunità montane. 


Nel momento in cui sono stati in- 
detti i referendum per il 17 maggio, la 
Regione Lombardia ha convocato i 
propri elettori per altri 3 referendum 
richiesti da 20.000 elettori mobilitati 
dal Partito Cristiano di Azione So- 
ciale costituito a Bergamo. 


I referendum avevano per oggetto 
l'abrogazione delle leggi regionali re- 
lative alla costituzione delle Comunità 
montane (LR 16-4-73 n. 23), alle di- 
sposizioni sugli ambiti territoriali 
comprensoriali (LR 15-4-75 n. 52) e 
alla disciplina dei trasporti pubblici di 
competenza regionale (LR 27-1-77 n. 


Il Consiglio regionale si è affrettato 
ad approvare leggi che facessero de- 
cadere i referendum, per cui gli elet- 
tori lombardi hanno votato (a grande 
maggioranza NO) per la sola aboli- 
zione della legge sui bacini di traffico. 

Per quanto riguarda specificamente 
le Comunità montane, ha destato no- 
revole scalpore il fatto che l’ufficio di 
presidenza del Consiglio regionale 
avesse dichiarata l'ammissibilità del 
referendum per l'abrogazione della 
legge regionale istitutiva delle Comu- 
nità montane, che fu un atto dovuto da 
tutte le Regioni che, in applicazione 
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dell’art. 3 della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102 istitutiva delle Comunità 
montane, dovevano suddividere il ter- 
ritorio in precedenza classificato 
montano dallo Stato in zone omoge- 
nee nelle quali costituire le Comunità 
montane. 

Durante l'assemblea della Delega- 
zione regionale lombarda (14 marzo) 
e nella riunione del nuovo Consiglio 
della Delegazione svoltasi a Milano in 
data 31 marzo (come abbiamo riferito 
sul precedente numero della rivista), 
presenti il Presidente e il Segretario 
generale del’UNCEM, si era deciso 
di svolgere ogni opportuna azione per 
evitare il referendum abrogativo inol- 
trando anche un ricorso al TAR. L’a- 
zione portata avanti dall’UNCEM ha 
consentito di raggiungere un accordo 
tra i vari gruppi politici che ha portato 
all'annullamento dei referendum per 
le Comunità montane e per i com- 
prensori mediante l'approvazione del- 
la legge regionale 4 maggio 1981 n. 23 
che ha abrogato le citate leggi regio- 
nali n. 23/73 e n. 52/75 e le leggi 
integrative n. 32/74, 45/74, 42/76 e 
46/80. 

La legge, dopo aver stabilito che le 
Comunità montane sono soppresse e 
continuano in via transitoria fino al 31 


dicembre 1981, stabilisce che entro 
tale data la Regione provvede ad «ag- 
giornare le delimitazioni delle zone 
omogenee previste dall’art. 3 della 
legge 3-12-71 n. 1102 sulla base delle 
zonizzazioni già operate con la LR 5 
aprile 1980 n. 35 (Ordinamento dei 
servizi di zona)», disciplinando «il 
funzionamento delle Comunità stesse 
secondo i principi dettati dalla legi- 
slazione regionale e in particolare 
dalla legge 23 marzo 1981 n. 93». 


La legge suddetta ha comportato 
unche la cessazione da parte delle 
Comunità montane coincidenti con i 
consorzi comprensoriali delle funzioni 
loro attribuite dalla legge n. 52/75, 
funzioni ora attribuite in via transito- 
ria alle Province. 

La nuova attesa legge di ridelimi- 
tazione zonale, tenendo conto delle 
zonizzazioni disposte dalla Regione 
per la costituzione delle Unità sanita- 
rie locali, dovrebbe prevedere la ridu- 
zione da 28 a 23 delle attuali Comu- 
nità montane, 14 delle quali dovreb- 
bero coincidere con il territorio delle 
USL e quindi assumerne le funzioni. 
Finora le Comunità montane lombar- 
de coincidenti con le USL erano 6. 


8. P. 


I problemi delle zonizzazioni montane e della 
gestione dei servizi discussi in Piemonte 


I complessi problemi della zonizzazione del territorio montano, dopo l’entrata in vigore della legge di riforma sanitaria e delle 
successive leggi regionali che hanno provveduto alla ripartizione del territorio ai fini della costituzione delle USL (Unità sanitarie 
locali) sono oggetto di attento esame in sede UNCEM e la assemblea regionale piemontese ne ha discusso sulla base di comunicazioni 
presentate dal dr. Tullio Benedetti (PCI) e dall’ing. Giuseppe Fulcheri (Ind.). membri della Giunta esecutiva della Delegazione. 

Riportiamo il testo delle suddette comunicazioni. 


Problemi delle zonizzazioni 
e dei relativi coordinamenti 


Detter UE Ls O:BENEDEISRI 


Si compie quest'anno il primo decen- 
nio della legge 1102 del 1971. 

Più della metà di questo periodo l'ab- 
biamo vissuta nel pieno di una crisi di 
portata sempre più grave, che non poteva 
non riflettersi anche nei problemi politi- 
ci. Nonostante ciò la legge che ha dato 
vita alle Comunità Montane — e con 
esse a un modo nuovo di affrontare i 
problemi di politica montana — ha retto 
bene alla prova anche nei casi più diffi- 
cili: nella fase del loro impianto e nel 
corso dell’insorgenza di importanti ele- 
menti di novità. Basti pensare al decollo 
dell'ordinamento regionale: all’avvio di 
alcune riforme essenziali e a tutti i pro- 
blemi connessi con la riforma ammini- 
strativa in atto. 

A quanti amano dipingere il nostro 
Paese e le Istituzioni democratiche come 
vascelli sconquassati in un mare tempe- 
stoso è lecito ricordare questi dieci anni 
di lavoro e tutti gli sforzi unitari che 
hanno reso possibile in cosi poco tempo 
di gettare le basi di un complesso di ri- 
forme tanto più difficili in quanto tena- 
cemente contrastate proprio perché 
spezzavano un centralismo sempre più 
dannoso e perché ponevano in discus- 
sione tanti interessi corporativi e di casta. 

In un periodo così breve è stato acce- 
lerato il dibattito e la ricerca di strumenti 
nuovi per affrontare i problemi derivanti 
dalla trasformazione degli Enti locali 
come strumenti di governo e di pro- 
grammazione, come conseguenza diretta 
della riforma regionalistica. Di qui il 
problema della ricerca ancora incom- 
piuta del cosiddetto Ente intermedio (tra 
Regione e Comuni), di qui la ricerca di 
strumenti di aggregazione dei Comuni 


perché questi potessero affrontare in 
modo associato i nuovi compiti ad essi 
affidati. 

Dobbiamo partire dunque dalla con- 
siderazione che nella nostra e in altre 
regioni le Comunità Montane — a dieci 
anni dalla legge istitutiva: a sette anni 
dalla lesge regionale corrispondente; e a 
poco più di cinque anni dal loro effettivo 
avvio in modo organizzato ed operante 
— hanno sostanzialmente retto alla prova. 

Si ritiene che questo abbia concorso in 
misura non trascurabile alla conquista 
recente della legge nazionale n. 93 del 
marzo di quest'anno, che riconosce alle 
Comunità Montane il diritto di essere 
destinatarie di deleghe, di ricevere i fi- 
nanziamenti in modo permanente senza 
i sussulti biennali o triennali, fino a veder 
risanare quella stortura di veder classifi- 
cati gli amministratori delle Comunità 
Montane come ...liberi professionisti! 

Ritengo che queste considerazioni ge- 
nerali debbano essere fatte, senza indul- 
gere a trionfalismi e senza dimenticare i 
problemi aperti a causa di nostre debo- 
lezze e di nostri limiti, e a causa soprat- 
tutto di difficoltà crescenti per poter te- 
nere il passo con tutte le novità — alcune 
positive, altre negative e oscure — che ci 
incalzano e circondano i nostri sforzi da 
ogni parte. 

Al contrario: queste considerazioni 
preliminari ci portano a richiamare l’at- 
tenzione su un problema che, secondo 
l’unanime parere della Giunta della De- 
legazione regionale, deve essere affron- 
tato senza indugio e senza preconcetti di 
sorta. 

Le Comunità Montane sono divenute 
strumento fondamentale di aggregazio- 


ne dei Comuni montani per le funzioni 
affidate ad esse dalla legge 1102, che so- 
no funzioni di programmazione plurien- 
nale dello sviluppo: di pianificazione del 
territorio e di promozione di iniziative 
tendenti allo sviluppo sociale ed econo- 
mico. Funzioni che, come è stato dimo- 
strato, sono state svolte senza espropriare 
i Comuni della loro autonomia e della 
loro trasformazione in organi primari di 
governo locale. 

Ma questa realtà è andata di pari passo 
con tutta la serie di conseguenze per 
l’avvio di riforme che affidano funzioni 
delegate ai Comuni. Ciò avviene in ap- 
plicazione della legge per la riforma sa- 
nitaria e socio-assistenziale: nell’avvia- 
mento del trasferimento dei compiti del- 
le Regioni ai Comuni in materia di tra- 
sporti: e nell’affidamento ai Distretti 
scolastici di compiti di programmazione 
e di coordinamento. Ciò avviene anche 
in altri campi e in forme diverse: là dove 
ci sono parchi naturali da istituire e da 
gestire; comparti alpini per la caccia: e 
così via. 

Molti compiti che originariamente 
erano oggetto della funzione promozio- 
nale della Comunità Montana sono 
dunque affidati oggi ai Comuni e per essi 
a nuovi strumenti di aggregazione inter- 
comunale che, salvo eccezioni, non 
coincidono con la Comunità Montana 
anche se essa non ne viene del tutto 
esclusa. 

Questa nuova realtà, così varia e arti- 
colata, si è dunque sovrapposta alla 
realtà preesistente: quella della origina- 
ria classificazione delle zone montane e 
della costituzione delle corrispondenti 
Comunità Montane. 

Non vogliamo qui fare il processo a 
quella legge regionale dell’1l agosto 
1973 n. 17 che portò alla conseguenza di 
istituire 44 Comunità Montane nella no- 
stra regione. Il criterio che allora preval- 
se nella delimitazione delle zone omo- 
genee fu in molti casi indubbiamente al 
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di sotto dei compiti e delle funzioni delle 
Comunità Montane e di quell’autorità 
che esse avrebbero in varia misura con- 
quistato giorno per giorno. Vi fu allora 
una sostanziale divisione tra quanti rite- 
nevano che la zona omogenea dovesse 
essere concepita tenendo conto di tutte le 
implicazioni derivanti dall’intreccio di 
problemi e interessi con aree confinanti 
(nei campi dell'occupazione, delle strut- 
ture produttive, dei servizi e così via) e 
quanti invece ritenevano di dover aggre- 
gare il numero più limitato possibile di 
Comuni quasi che gli spartiacque o i 
confini amministrativi potessero cancel- 
lare la comunanza di problemi e di inte- 
ressi ben oltre questi. 

Il risultato fu quello noto. La Regione 
allora seguì quest’ultimo criterio. E ci 
sembra tuttavia giusto ricordare che quel 
risultato fu anche la conseguenza della 
preoccupazione — che in questo caso uni 
tutte le parti politiche — che il prolun- 
garsi della disputa tra le due tesi potesse 
ritardare l'attuazione delle Comunità 
Montane e il loro effettivo decollo. Restò 
inteso che una successiva più attenta ve- 
rifica sarebbe stata necessaria per ap- 
portare eventuali correzioni. 

Oggi si accavallano fatti e problemi 
che ci autorizzano a ritenere che tale ve- 
rifica debba essere fatta prima che sia 
troppo tardi. Oggi conviviamo, ci piaccia 
o no, con strumenti di aggregazione in- 
tercomunali quali l’Unità Sanitaria Lo- 
cale. il Consorzio dei Trasporti e il Di- 
stretto scolastico. Analoghi strumenti 
possono rendersi necessari per affrontare 
comuni problemi: da quello della difesa 
delle acque dagli inquinamenti, allo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani. alla 
gestione di parchi naturali eccetera. 

La legge regionale ha definito una zo- 
na «ideale» che ha una dimensione di- 
versa da quella montana in omaggio a 
criteri di omogeneità diversi da quelli 
che hanno condotto alla presente deli- 
mitazione delle zone montane. E il risul- 
tato è questo: 

Prendiamo a base di confronto la zona 
sanitaria, che del resto tende a coincidere 
con il bacino di traffico ai fini delle unità 
di gestione dei trasporti. La prima cosa 
che balza all’occhio è che — salvo due 
sole eccezioni — la dimensione della zo- 
na sanitaria non si identifica mai con la 
zona montana, delimitata a norma della 
legge regionale n. 17 del 1973. E di con- 
seguenza su 45 Comunità Montane pie- 
montesi abbiamo — nella medesima 
area montana — 29 zone sanitarie. 

Ma questo non dice ancora tutto. Da- 
vanti a noi sta il panorama più vario e in 
certi casi sorprendente e pericoloso. Vi 
sono zone sanitarie che comprendono 
una Comunità Montana per intero e una 
seconda per metà. Vi sono zone sanitarie 
che comprendono due, tre, fino a quattro 
Comunità Montane. ed altre dove più 
Comunità Montane convivono con più 
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Comuni: da uno a 40 Comuni non mon- 
tani! 

Certamente vi sono alcuni casi dove è 
inevitabile la presenza di una Comunità 
Montana in una zona più ampia. Ma 
siamo convinti che numerosi sono i casi 
dove dovrebbe essere fatto un discorso 
del tutto diverso. Comunque una cosa è 
certa: una verifica si impone se non si 
vuole giungere alla graduale trasforma- 
zione della Comunità Montana in una 
cosa diversa, molto diversa, da quella 
indicata dalla legge istitutiva di riforma 
della politica montana; riforma che co- 
me si ricordava all’inizio ha resto alla 
prova. 

Il discorso dunque deve essere avviato 
e ritengo che sia più corretto che la veri- 
fica parta dal nostro interno prima di 
estenderla altrove. 

L'obiettivo dovrebbe essere il seguen- 
te: ovunque sia possibile — in base a 
criteri di effettiva omogeneità della zona, 
anche agli effetti dell'assetto delle strut- 
ture sanitarie e dei servizi pubblici — la 
zona sanitaria e il bacino di traffico de- 
vono coincidere con il territorio di una 
Comunità Montana. 


Ma attenzione: se si è d’accordo con 
questo principio l’esame deve essere 
aperto sulla convenienza di conservare 
due o più Comunità Montane in zone 
omogenee considerate nel modo prima 
citato. 

Il problema d'altra parte si pone non 
solo per i servizi sanitari e dei trasporti: 
basti considerare i problemi di piano di 
sviluppo e del piano regolatore interco- 
munale: basti considerare i problemi 
della difesa del suolo, dell'assetto idro- 
geologico, del piano di bacino; i proble- 
mi dell'apparato produttivo e delle stesse 
ipotesi — là dove vengono fatte — di 
rilocalizzazione industriale. del pendo- 
larismo, della scuola e così via. Non sarà 
difficile scoprire in quante situazioni 
prevalgono problemi comuni che sovra- 
stano differenze trascurabili. per giun- 
gere a un diverso assetto della stessa Co- 
munità Montana. 


A mio avviso si impone una ricerca 
responsabile ed obiettiva che consenta di 
esaminare (ovunque ne esistano le con- 
dizioni) la proposta di unificazione di 
zone montane e delle rispettive Comu- 
nità, a partire dai casi che sono davvero 
ovvi. 

Non mi nascondo che si tratta di un 
problema complesso e difficile. Quello 
che tuttavia non è possibile negare è che 
il problema esiste e che non può essere 
ignorato con un’alzata di spalle. 


La zona dove opera l'U.S.L. e il Con- 
sorzio dei trasporti in linea di massima 
dovrebbero coincidere con la zona dove 
opera la Comunità Montana. In caso 
contrario è inevitabile la compresenza — 
nella stessa zona — di due e in certi casi 
più altri organismi intercomunali aventi 


ciascuno compiti di programmazione, di 
coordinamento e di gestione! 

Quello che è certo è che se è vero che il 
problema esiste, non si può pretendere di 
risolverlo per «decreto». Deve essere 
considerato un processo di sviluppo, che 
occorre però affrontare con sollecitudi- 
ne, con coraggio e con concretezza: un 
processo in cui devono prevalere gli in- 
teressi delle nostre genti e dei Comuni 
che organizziamo, e non interessi di par- 
te, o calcoli di posizioni di potere o di 
prestigio da conquistare o da strappare 
ad altri! Ritengo che se viene accolto 
questo giudizio sul problema impellente 
che viene posto è necessario cominciare 
con consultazioni. incontri, studi ade- 
guati anche costituendo uffici di ricerca e 
di coordinamento tra Comunità Monta- 
ne confinanti, coinvolgendo via via gli 
altri Enti interessati: U.S.L. in primo 
luogo e via via fino alla Provincia e alla 
Regione. 

Il buon senso vorrebbe che giunti alla 
individuazione di una zona davvero 
omogenea da ogni punto di vista, una 
sola Comunità Montana dovrebbe essere 
l'Ente cui affidare i molteplici compiti di 
gestione oggi ripartiti tra vari enti inter- 
comunali. 

È mio parere che o si giunge a questo 
oppure in caso contrario nelle nostre 
vallate assisteremo alla proliferazione di 
Consorzi di Comuni e alla conseguente 
nascita di compartimenti stagni che iso- 
lerebbero un settore dall’altro, col rischio 
di veder risorgere con nomi diversi quei 
carrozzoni che la legge 1102 del 1971 
cancellò e sostituì appunto con le Co- 
munità Montane (carrozzoni che oggi 
non c’è più nessuno che li rimpiange, sia 
detto per inciso). 

E ciò oltre a provocare le conseguenze 
prima accennate aprirebbe forse una fa- 
se torbida caratterizzata dalla gara verso 
la conquista di posti di presidenze, di 
vice presidenze e di controllo di questo o 
quel settore innescando un processo di- 
sintegratore di quel costume comunitario 
che rappresenta una delle maggiori con- 
quiste di questi dieci anni. 

Per concludere: o abbiamo il coraggio 
di affrontare il problema senza schema- 
tismi, senza l’influenza di calcoli di posi- 
zioni di potere da perdere o da conqui- 
stare, oppure potrebbe avvenire che le 
Comunità Montane siano gradualmente 
svuotate di gran parte dei compiti e delle 
ragioni che ne decretarono la nascita. E 
ciò riporterebbe tutto al punto di par- 
tenza: quello secondo cui i problemi 
montani sono i problemi del Ministro 
dell’agricoltura e foreste e null'altro. 

E questo sarebbe un passo indietro che 
non ferirebbe solo le nostre convinzioni e 
il frutto dei nostri sforzi, ma che potreb- 
be arrestare un processo positivo che è 
ben lontano dall’essere compiuto, perché 
è solo un germoglio sano, che se fosse 
amputato, non nascerebbe davvero più. 


Le Comunità montane e le Unità Locali dei 
Servizi Sanitari e Socio-Assistenziali 


(U.S.L.) 


Dr. Ing. GIUSEPPE FULCHERI 


Al IX Congresso nazionale dell’ UN- 
CEM a Bologna ho messo in evidenza 
come su 355 Comunità Montane soltanto 
52 siano i casi di coincidenza territoriale 
tra altrettante Comunità Montane e 
U.S.L. (pari cioè al 14,65%). riguardanti 
826 Comuni montani sui 4.125 Comuni 
montani del territorio nazionale (pari 
cioè al 20%) ('). Per quanto si riferisce al 
Piemonte su 45 Comunità Montane sol- 
tanto due coincidono con altrettante 
U.S.L. (pari cioè al 4,44%). 

Un*altra Comunità gestisce l’USL con 
l’aggiunta di 13 comuni. 

Altre 7 USL sono ancora interamente 
montane, di cui: 3 corrispondono a mul- 
tipli di Comunità Montana; 3 compren- 
dono una Comunità Montana e parte di 
un’altra; I comprende parte di una Co- 
munità Montana. Pertanto le 9 USL in- 
teramente montane coincidenti territo- 
rialmente con altrettante USL rappre- 
sentano il 20% delle 45 Comunità Mon- 
tane piemontesi. 

Il che significa che l'80% delle nostre 
Comunità Montane piemontesi (e oltre 
"85% di quelle esistenti in Italia) è com- 
preso in USL da considerare parzial- 
mente montane. 

Il che significa anche che le norme 
inerenti le Comunità Montane, conte- 
nute nella legge 833, non sono state cor- 
rettamente applicate nelle legislazioni 
regionali, e che eventuali possibili revi- 
sioni di talune delimitazioni, sia di USL 
che di Comunità Montane, non sono 
state apportate. 

Di qui la necessità di un ripensamento 
serio da parte anche nostra, oltreché da 
parte delle Regioni, per una revisione 
delle delimitazioni delle Comunità 
Montane, delle USL, dei Distretti scola- 
stici, dei Consorzi di gestione dei tra- 
sporti e di altre aggregazioni, previste per 
lo svolgimento dei numerosi compiti as- 
segnati dalla legislazione vigente o da 
quella futura, particolarmente già per 
quelli indicati dalla legge 382 e dal DPR 
616. ; 

Dobbiamo però anche noi confermare 
la nostra disponibilità per azioni comuni 
tese a una razionalizzazione delle zoniz- 
zazioni operate in passato a tutti i livelli, 
che consenta di avere veramente nelle 
Comunità Montane un organo di pro- 
grammazione e di gestione locale di Co- 


(1) Cfr. dati aggiornati riportati a pag. 25. 


muni aggregati, e non una proliferazione 
di creazioni settoriali tra loro scoordina- 
te, con sprechi non ammissibili anche di 
risorse finanziarie e soprattutto con le 
gravi difficoltà di reperire e destinare 
uomini validi e preparati in tutti gli Enti 
nei quali i Comuni e le Comunità Mon- 
tane devono essere degnamente rappre- 
sentati. 

Tornando al tema della relazione — 
rapporti tra Comunità Montane e Unità 
locali dei servizi socio-sanitari — ritengo 
opportuno premettere ancora alcune 
considerazioni: 

1) il DPR 616/1977 ha disegnato un 
modello organizzativo e gestionale co- 
mune per i servizi sociali e sanitari: 

2) la legge 833/78 e legislazione dele- 
gata. pur riaffermando l’obiettivo della 
gestione coordinata e integrata dei servi- 
zi dell'USL con i servizi sociali esistenti 
nel territorio, ha introdotto alcuni ele- 
menti di netta differenziazione tra la ge- 
stione dei servizi sanitari e quella dei 
servizi sociali: 

3) il processo di avvio del servizio sa- 
nitario regionale ai sensi della normativa 
regionale di attuazione delle legge 833 è 
attualmente in fase di sviluppo, con l’av- 
venuta elezione dei componenti le As- 
semblee generali delle USL. con il com- 
pletamento della fase di avvio a regime 
delle USL con l’approvazione degli Sta- 
tuti e dei Regolamenti e con l’elezione 
dei Comitati di gestione; e particolar- 
mente con l’esercizio dal I° gennaio 1981 
della globalità delle funzioni sanitarie da 
parte delle USL. 

A completamento di quanto sopra in- 
dicato, raccondando l'esame della «Pro- 
posta di piano socio-sanitario della 
Regione Piemonte per il triennio 
1980-1982» recentemente trasmessa a 
tutti gli Enti locali, da cui emergono le 
risposte date dalla Regione Piemonte a 
questi principali interrogativi: 

— perché il Piano è lo strumento 
principale della riforma: 

— cosa contiene essenzialmente la 
Proposta di piano; 

— quali sono le caratteristiche della 
riorganizzazione dei servizi: 

— cosa significa organizzare i distretti; 

— cosa significa creare servizi di igie- 
ne, potenziare i poliambulatori, raziona- 
lizzare la rete ospedaliera; 

— cosa si deve aspettare il cittadino 
dal primo anno di applicazione. 

Occorre però sottolineare che in que- 


sta «Proposta di piano socio-sanitario 
della Regione Piemonte» sono essen- 
zialmente previsti i servizi sanitari, e sol- 
tanto nell’organizzazione dei distretti si 
prospetta l’affiancamento di un efficace 
servizio domiciliare di assistenza sociale 
per la popolazione anziana. 

Dalle suddette considerazioni, si de- 
duce la successiva azione della Regione 
per quanto si riferisce all'assistenza so- 
ciale, riconducibile all'assunzione della 
deliberazione della Giunta regionale n.4 
del 18 dicembre 1980 «Disposizioni at- 
tuative per l'effettivo esercizio delle fun- 
zioni assistenziali da parte’ delle 
UU.SS.LL. a decorrere dall’1.1.1981 e 
prime direttive in ordine alla gestione 
integrata delle stesse», nonché all’ap- 
provazione da parte della Giunta nella 
seduta del 3 febbraio 1981 del disegno di 
legge «Indirizzi e normative per il rior- 
dino dei servizi socio-assistenziali della 
Regione Piemonte», attualmente all’esa- 
me del Consiglio Regionale. 

Nel Seminario organizzato dall'Asses- 
sorato regionale all'assistenza il 23 feb- 
braio scorso abbiamo potuto. come Co- 
muni e Comunità Montane e anche co- 
me UNCEM. esporre le prime nostre 
osservazioni alla predetta deliberazione 
n. 4 della Giunta Regionale. 

Ulteriori considerazioni sono state 
esposte inoltre dalla Giunta della Dele- 
gazione Regionale UNCEM alla Presi- 
denza e alla Giunta della Regione nel- 
l'incontro del 4 marzo scorso. I nostri 
suddetti interventi sono riportati nell'ul- 
timo Notiaziario della Delegazione Pie- 
montese dell’UNCEM del marzo 1981. 
nel quale si accenna anche alle successive 
riunioni presso l’Assessorato regionale 
all’Assistenza del 2 è del 9 marzo 1981 
particolarmente incentrate sui problemi 
del bilancio. del personale e dei moduli 
di rilevazione delle spese socio-assisten- 
ziali e del personale che i Comuni e le 
Comunità Montane avrebbero dovuto 
compilare e trasmettere alle rispettive 
USL entro il 31 marzo scorso. 


Rinviando all'attenzione dei Comuni 
e delle Comunità Montane l'esame dei 
documenti dell'UNCEM regionale so- 
pracitati (particolarmente il notiziario 
che riporta la relazione del Presidente 
Sartoris e che riepiloga Ie molte doman- 
de avanzate da Sindaci e rappresentanti 
di Comunità Montane), cercheremo di 
sintetizzare i punti principali suì quali sì 
può e si deve discutere fra di noi e con la 
Regione, e che devono caratterizzare i 
rapporti tra Comunità Montane e USL 
(il disegno di legge regionale relativo al 
riordino dei servizi socio-assistenziali, 
all'art. 7 specifica che il complesso dei 
presidi, degli uffici e dei servizi sociali e 
sanitari assume la denominazione di 
«Unità Locale dei Servizi Sanitari e So- 
cio-Assistenziali» (ULS) e non più USL). 

Ecco quindi le nostre considerazioni: 

— premesso che la situazione dei ser- 


VITI 


vizi socio-assistenziali è attualmente ag- 
gravata dalla mancata approvazione da 
parte del Parlamento della legge di ri- 
forma dell’assistenza: 

— e che le USL — recentemente elette 
e in fase di costituzione dei loro stru- 
menti gestionali e operativi — non pos- 
sono in realtà occuparsi contempora- 
neamente dei due settori «sanitario» e 
«socio-assistenziale», così complessi e 
difficili e di diversa consistenza operati- 
va, gestionale, finanziaria e di personale, 
per cui inevitabilmente i problemi so- 
cio-assistenziali dovrebbero cedere il 
passo a quelli sanitari: 

— tenuto altresì presente che l’assi- 
stenza sociale rappresenta per tutte le 
Comunità Montane uno dei capitoli es- 
senziali dei Piani di sviluppo economico 
e sociale, adottati dalle Comunità Mon- 
tane e approvati dalla Regione: 
si conferma l’opportunità che — almeno 
per un congruo periodo iniziale — le 
Comunità Montane continuino a dirige- 
re, coordinare e gestire i servizi socio-as- 
sistenziali nei territori di loro competen- 
za, se necessario anche mediante una 
convenzione con le USL. 


In questo periodo sarà possibile esa- 
minare, discutere e definire i reciproci 
rapporti tra Comunità Montane e USL 
(o meglio ULS), sia per quanto si riferi- 
sce al disegno di legge regionale «Indi- 
rizzi e normative per il riordino dei ser- 
vizi socio-assistenziali della Regione 
Piemonte» e sia in relazione alla dispo- 
sizione della emananda legge nazionale 
quadro sulla riforma dell’Assistenza. 


Questa proposta — come abbiamo 
detto all'inizio della relazione — per- 
metterebbe un approfondimento delle 
varie e diverse situazioni che caratteriz- 
zano i rapporti tra Comunità Montane e 
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USL (interessanti l’80% delle nostre Co- 
munità piemontesi). 

Le soluzioni di questi problemi però 
non possono prescindere da alcune fon- 
damentali considerazioni: 

1) la «specificità» del territorio mon- 
tano rispetto al resto del territorio regio- 
nale; 

2) l'assunzione reale e concreta da 
parte della Regione di una linea di poli- 
tica montana traducibile nella garanzia 
politica che ogni intervento regionale 
previsto per le zone montane o interes- 
sante le zone montane sia realizzato 
sempre e comunque attraverso le Co- 
munità Montane: 

3) le aggregazioni di Comuni per 
esercitare funzioni gestionali in materia 
di servizi. e quindi anche per i servizi 
socio-sanitari, tengano più conto della 
esistenza, delle caratteristiche e dei com- 
piti istituzionali delle Comunità Monta- 
ne, i cui ambiti territoriali — peraltro — 
sono determinati dalla Regione, come 
pure determinate dalla Regione sono le 
zone in cui deve svolgersi l’attività delle 
aggregazioni comunali per la gestione 
dei vari servizi, che devono avere al loro 
centro concettuale e operativo l’uomo e 
non gli accordi politico-elettoralistici. 

Però dobbiamo anche noi riflettere se 
sia giusto che sul territorio delle 29 USL 
piemontesi con territorio montano (sulle 
53 del Piemonte oltre le 23 di Torino 
Città) corrispondano 45 Comunità 
Montane. 

È un importante elemento di riflessio- 
ne che mi permetto di sottolineare a 
questa Assemblea, specialmente in que- 
sto momento di particolare significativa 
ripresa del riconoscimento dei compiti e 
dell’attività delle Comunità Montane, 
soprattutto in campo nazionale, come 
viene dimostrato concretamente dalla 


recente legge n. 93 del 23 marzo 1981 
«Disposizioni integrative della legge 3 
dicembre 1971 n. 1102 recante nuove 
norme per lo sviluppo della montagna», 
e dall’ordine del giorno votato alla Ca- 
mera dei Deputati il 16 luglio 1980 che 
impegna il Governo a definire urgente- 
mente il nuovo assetto degli Enti locali e 
della finanza locale nel quadro delle di- 
rettive contenute nella legge 382 e nel 
DPR 616, con particolare riferimento al- 
la definizione delle funzioni dei Comuni 
e delle Province, nonché delle associa- 
zioni obbligatorie intercomunali che per 
il territorio montano saranno identificate 
con le Comunità Montane (attualmente 
in numero di 355 che raggruppano 4.125 
Comuni e interessano il 52,9% del terri- 
torio nazionale con una popolazione di 
oltre 9.500.000 persone). Lo stesso ordine 
del giorno impegna altresi il Governo, 
nell’ambito della riforma delle autono- 
mie locali, a confermare il potere di pia- 
nificazione economico-territoriale delle 
Comunità Montane di cui all’art. 5 della 
legge 1102. 


Il Governo aveva allora dichiarato di 
accettare l’o.d.g. del Parlamento. 


A noi quindi, Comuni e Comunità 
Montane, spetta di sviluppare e di mi- 
gliorare la nostra azione, confrontandoci 
e modificandoci — anche eventualmente 
con più razionali e corrette delimitazioni 
territoriali, ripensate e ridisegnate in 
funzione esclusiva dell’interesse di chi ci 
vive, ma che per meglio vivere, non può 
ignorare e non tener conto di tutti gli 
strumenti operativi più idonei e conve- 
nienti, anche da usare con altri altret- 
tanto interessati, purché egli — uomo 
della montagna — possa programmare e 
gestire in prima persona, e non essere 
programmato e gestito da altri! 


Sanità: cinque decreti per risparmiare 


GUIDO GONZI 


Vice Presidente UNCEM - Dipartimento Sanità e servizi sociali 


L'ultima riunione del Governo Forla- 
ni prima delle dimissioni ha visto l’ap- 
provazione di un mazzetto di decre- 
ti-legge nel settore sanitario, tutti miranti 
al contenimento della spesa, o al mag- 
giore recupero di partecipazioni contri- 
butive da parte dei cittadini a fronte di 
prestazioni erogate. Si tratta di cinque 
provvedimenti e non di uno solo cumu- 
lativo, come ben poteva essere. quasi che 
il Governo dimissionario si apprestasse 
psicologicamente, con questo espediente 
tecnico. a sfogliare petalo per petalo la 
margherita di fronte a commissioni par- 
lamentari prevedibilmente non troppo 
benevole. 


Il contenimento 
della spesa sanitaria 


Che si debba mirare a correggere nel 
senso del risparmio i conti 1981 del Ser- 
vizio sanitario nazionale è fuori di ogni 
dubbio. È nota la polemica — con va- 
riegate forme di sciopero — per la man- 
cata traduzione in decreti del Presidente 
della Repubblica delle convenzioni già 
firmate da ambo le parti (ivi compresa 
quella pubblica) per la medicina generi- 
ca e quella pediatrica, cui è da aggiun- 
gere l’accordo già raggiunto, ma pur esso 
mai sancito, per la guardia medica e per 
la guardia nelle zone e nei periodi di 
rilevanza turistica. Ogni forma di rinvio 
rappresenta ora. non una sorta di pres- 
sione per migliorare ulteriormente qual- 
che norma, bensì un mero slittamento 
della data di decorrenza di aumento 
della spesa. 

Anche gli impegni presi dalla parte 
pubblica (Ministero della Sanità. Regio- 
ni, ANCI-Sanità) il 19 marzo scorso con 
le organizzazioni dei medici ospedalieri, 
con la denuncia anticipata della parte 
«padronale» — fatto senza precedenti — 
nei confronti dell'accordo nazionale di 
lavoro degli ospedalieri, sono per ora 
lettera morta. Cominciare a studiare il 
nuovo contratto nazionale unico per 
l’intero comparto sanitario sembra pos- 
sibile, con promessa di decorrenza dal- 
l'1-1-1982; ma anticipazioni nel settore 
ospedaliero a valere dal bilancio 1981 
sembrano sempre meno praticabili. E 
poiché gli impegni per i miglioramenti 
economici ai medici e ad altri operatori 
ospedalieri erano stati, nel citato docu- 


mento di marzo, opportunamente corre- 
lati all'avvio della convenzione per la 
generica, pare ovvio che né gli uni né 
l'altra abbiano molte probabilità di 
giungere rapidamente in porto. 

Le stime della spesa 1981 appaiono 
sempre più preoccupanti. anche senza 
ulteriori maggiorazioni. Il bilancio dello 
Stato prevede un esborso per il Servizio 
sanitario di 21.445 miliardi di lire. Una 
successiva — e ormai invecchiata — sti- 
ma di parte regionale individuava una 
previsione sui 22.600 miliardi. Nelle ul- 
time settimane, dopo aver riscontrato ri- 
sultanze campione qua e là per l’Italia 
tramite le tesorerie delle U.S.L.. pare ac- 
certato un aumento medio reale della 
spesa attorno al 10%. Se ciò corrispon- 
desse al vero occorrerebbero, rispetto al- 
le previsioni del bilancio 1981, non meno 
di 2.200 miliardi aggiuntivi. 

Molte considerazioni potrebbero es- 
sere svolte sui criteri iniziali di determi- 
nazione della spesa sanitaria e. in parti- 
colare, sui reali effetti derivanti: 

— dal contratto 1980 degli ospedalieri, 
con relative aggiunte e interpretazioni 
regionali e locali, più o meno legittime, e 
«code contrattuali»: 

— dal D.P.R. 810 per i dipendenti de- 
gli EE.LL., in parte girati pot alie U.S.L.: 

— dall’appena avviato sistema del ri- 
parto di risorse finanziarie dallo Stato 
alle Regioni e da queste alle U.S.L. che, 
ancora in questo momento, in assenza di 
dati certi e definitivi, privilegia sia la 
spesa di chi poco ha avuto ma deve co- 
munque risolvere i problemi almeno al 
livello della preesistente organizzazione 
sanitaria, sia la spesa di chi ha avuto 
molto di più e ne approfitta lestamente 
per potenziare e migliorare servizi e 
strutture. 

C'è solo da augurarsi, seppure con 
qualche amarezza, che la spesa rilevata 
tramite le tesorerie si riferisca prevalen- 
temente a Regioni e U.S.L. con organiz- 
zazioni tempestive ed efficienti sopra la 
media e, quindi prevedibilmente, pure 
con livelli di prestazioni e dì relativa 
spesa oltre la media. Così che un certo 
riequilibrio verso previsioni meno pessi- 
mistiche potrebbe essere dato da succes- 
sive rilevazioni in altre zone contraddi- 
stinte da minore efficienza ma anche da 
esigenze di prestazioni sanitarie al di 
sotto della media nazionale. 

La spinta del momento è comunque 


verso il risparmio e l’esame dei provve- 
dimenti del Governo lo prova senza om- 
bra di dubbio. 


Blocco degli organici 
delle U.S.L. 


Ma veniamo ai decreti. Il primo, col 
numero 247, predispone il blocco delle 
assunzioni del personale: per risparmia- 
re non si poteva che iniziare da qui. 

Il D.P.R. 761 stabilisce che spetta al- 
l’U.S.L. l'approvazione della pianta or- 
ganica del proprio personale in confor- 
mità ai piani sanitari nazionale e regio- 
nale. così che il ruolo regionale è null’al- 
tro che la sommatoria di tutte le piante 
organiche delle U.S.L. 

Il decreto instaura ora un regime 
provvisorio, in attesa dell’approvazione 
del piano sanitario nazionale e di quelli 
regionali. Sarà infatti la Regione. entro 
30 giorni dall’entrata in vigore del de- 
creto, a fissare per ciascuna U.S.L. piante 
organiche provvisorie sulla base dei li- 
velli del personale in servizio al 30 aprile 
1981, ivi compresi i posti vacanti delle 
piante organiche già approvate. Sembra 
di poter interpretare questa dizione nel 
senso di piante organiche preesistenti e 
derivate nei diversi servizi. presidi e 
strutture da tutti gli enti che esercitavano 
funzioni ora trasferite alle U.S.L. 

Sempre dal 30 aprile viene fatto di- 
vieto di affidare consulenze professionali 
a personale estraneo alle U.S.L. Le Re- 
gioni. inoltre, determineranno le moda- 
lità di utilizzazione provvisoria del per- 
sonale eventualmente in soprannumero. 

Dall'U.S.L. alla Regione, quindi, per 
un maggiore controllo dell’espansione 
del personale e per una provvisorietà che 
la norma che di seguito diremo svela vo- 
ler essere piuttosto lunga. Si ipotizza in- 
fatti, come avviene per i Comuni con la 
Commissione centrale, presso il Mini- 
stero degli Interni. che il Ministro della 
Sanità, sentito il Consiglio sanitario na- 
zionale, possa autorizzare l'ampliamento 
delle piante organiche provvisorie a se- 
guito di specifica richiesta regionale ed a 
fronte dell’attivazione di nuove strutture 
ambulatoriali ed ospedaliere. 

Si tenta con ciò anche di tornare ad 
antiche funzioni che il Ministero, con 
l'ausilio del Consiglio sanitario, detene- 
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va in tempi preregionali nel settore 
ospedaliero. 

Val la pena di osservare ancora: 

a) che il termine dei 30 giorni sarà 
universalmente disatteso perché impos- 
sibile da rispettare: 

b) che il blocco della situazione al 30 
aprile penalizza fortemente tutte quelle 
U.S.L. dove scarso, o scarsissimo, era il 
personale ereditato dagli enti preesisten- 
ti. Molto spesso vi sono servizi al limite 
dell'accettabilità, se non della vera e 
propria esistenza: 

c) che la possibilità di ampliare le 
piante organiche provvisorie è prevista 
con modi macchinosi e certo non per 
tempi brevi. Si aggiunga poi che la nor- 
ma scatta solo per nuove strutture (e non 
per il potenziamento, magari indilazio- 
nabile. di quelle esistenti) «ambulatoriali 
e ospedaliere». Con questa dizione ogni 
servizio amministrativo e tecnico viene 
escluso, e così pure vengono eliminate 
nuove strutture dei servizi di igiene pub- 
blica, di assistenza psichiatrica extram- 
bulatoriale. di veterinaria: 

d) che in sostanza, al di là della finalità 
di riequilibrio delle prestazioni sanitarie 
conclamata dalla legge 833, chi sta già 
bene riuscirà a difendersi è forse anche a 
migliorare. mentre chi è già in cattive 
acque è destinato a rischiare di affogare. 
Pare chiaro che le U.S.L. delle zone 
montane e comunque decentrate. che 
hanno avuto modeste eredità dagli enti 
preesistenti. rientrino a pieno titolo in 
quest’ultima categoria. 

Il decreto termina col divieto di stipu- 
lare accordi integrativi — essendo nulli 
quelli eventualmente già raggiunti — al 
di là dei limiti economici e normativi 
fissati dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro. 

La norma sembra ovvia: meno ovvia. 
se il Parlamento la manterrà. sarà la 
pratica applicazione. A chi affidare poi 
nelle Regioni e nelle U.S.L. il controllo 
sui tanti «integrativi» e sulle diverse «in- 
terpretazioni» degli accordi nazionali? 


Disavanzo di gestione 
delle U.S.L. 


Il decreto 248 ribadisce la normativa 
di cui all’art. 50 della legge 833 in mate- 
ria di vincoli di spesa per le U.S.L. e di 
interventi obbligatori con i quali Comu- 
ni e Comunità Montane debbono ripor- 
tare in equilibrio il conto di gestione 
dell'U.S.L.. ove risultasse un disavanzo 
in sede di rendicontazione trimestrale. 
Viene fatto obbligo alle Regioni di «pre- 
disporre strumenti adeguati» perché le 
norme predette vengano osservate. Ove 
ciò non avvenisse, il disavanzo accertato 
verrebbe ripianato tramite corrispon- 
dente riduzione della quota del fondo 
comune di cui alla legge 281 spettante 
alla Regione colta in fallo. ovvero di 
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quote di entrate erariali nel caso di Re- 
gioni a statuto speciale. 

A prima vista questa normativa appa- 
re ragionevole e valida. Ma la vigente 
legislazione in materia di bilanci comu- 
nali e di finanziamento delle Comunità 
Montane è tale da consentire realmente 
l'adozione, in corso di esercizio, di prov- 
vedimenti di riequilibrio della gestione? 
D'accordo: si può procedere a variazioni 
del bilancio dell'U.S.L. Ma come, se gran 
parte della spesa sanitaria è da conside- 
rarsi fissa (personale, affitti, ecc.), o de- 
rivante da convenzioni o accordi nazio- 
nali. o comunque non respingibile (far- 
maci., interventi diagnostici. medicina 
specialistica, ecc.)? Occorrerebbero fon- 
di aggiuntivi, allora. Dal bilancio comu- 
nale è difficile, se non impossibile. pre- 
levarli, specie se si ricorda che, in virtù di 
un decreto-legge tuttora vigente. Comu- 
ni e Regioni non possono aggiungere ri- 
sorse proprie per spesa sanitaria e quelle 
derivanti dal fondo sanitario nazionale. 

Forse la strada è quella di determinare 
diversi e più oculati criteri di riparto dei 
fondi statali alle Regioni e regionali alle 
U.S.L. Ma anche qui non siamo nel fa- 
cile e nel certo. 


Casi eccezionali di assistenza 
in forma indiretta 


Col decreto 249 le Regioni sono auto- 
rizzate, con decorrenza 1-1-1981. a di- 
sporre «il concorso sulla spesa docu- 
mentata sostenuta dagli aventi diritto» 
nel caso di «interruzioni di carattere ec- 
cezionale e generale nell'erogazione del- 
le prestazioni di cura». È la legittimazio- 
ne dei rimborsi effettuati dalle U.S.L. 
dietro disposizione regionale ai cittadini 
che hanno dovuto pagare le visite medi- 
che durante i recenti scioperi dei generi- 
ci. Resta però. nel testo attuale, una le- 
gittimazione incerta ed incompleta se si 
pensa che, a fronte di rimborsi già avve- 
nuti, il Ministro della Sanità viene chia- 
mato dal decreto a stabilire con proprio 
successivo atto. sentito il Consiglio sani- 
tario nazionale, le tariffe, destinate per 
prestazione ambulatoriale ed a domici- 
lio. 

Una volta che ciò sarà avvenuto, i 
rimborsi già effettuati dalle U.S.L. al di 
là dei limiti fissati dal Ministro porranno 
non pochi problemi agli amministratori 
locali. mentre nel caso di rimborsi su li- 
velli molto bassi è da prevedersi un'ulte- 
riore richiesta da parte degli aventi dirit- 
to. 
Nel formulare il provvedimento di lo- 
ro competenza, c'è poi da augurarsi che 
le Regioni sappiano studiare meccanismi 
tali da evitare il pagamento di somme 
non dovute. 

Il decreto sancisce infine il giusto 
principio che ai medici che abbiano in- 
terrotto le prestazioni gratuite per gli 


utenti non spetti alcun compenso deri- 
vante da rapporti convenzionali ex arti- 
colo 48 della legge 833. Anche questa 
disposizione ha effetto per le interruzioni 
intervenute dopo il primo gennaio scorso 
e, anche se non precisato con molta 
chiarezza, per ogni periodo di tempo di 
effettiva assenza di prestazioni. o di gra- 
tuità delle medesime. 


Aumento del ticket 
per l'assistenza farmaceutica 


Dal luglio 1981 vengono maggiorate 
dal decreto 250 le quote dovute dai cit- 
tadini nel prezzo di vendita di medicinali 
e di galenici officinali nelle seguenti mi- 
sure: 

— per ogni confezione di prezzo sino a 
lire 1.000, lire 200: 

— lire 400 per confezioni oltre 1.000 e 
sino a 2.000 lire; 

— lire 600 per confezioni oltre 2.000 e 
sino a 3.000 lire; 

— lire 1.000 per confezioni oltre 3.000 
e sino a 5.000 lire: 

— lire 1.500 per confezioni di prezzo 
superiore a 5.000 lire. 

Un altro salasso per gli italiani, da ag- 
giungere ai continui aumenti delle tariffe 
pubbliche. nel bel mezzo della spirale 
inflazionistica. 

Sono esentati dalla contribuzione 1 ti- 
tolari di pensione sociale e gli invalidi di 
guerra e per servizio e gli invalidi del 
lavoro, a seguito di presentazione al far- 
macista, in sede di richiesta del medici- 
nale. del «titolo comprovante l’apparte- 
nenza a una delle predette categorie». 
Siamo così alla figura del farmacista 
controllore e siamo anche di fronte ad 
ipotesi di continuate piccole truffe a 
danno del Servizio sanitario. 

Fortunate le famiglie dotate di invali- 
do debitamente documentabile! 


Prestazioni diagnostiche 


Il decreto-legge n. 252. dal pudico e 
sibillino titolo «Prestazioni di cura ero- 
gate dal Servizio sanitario nazionale», 
conclude almeno per ora la cosiddetta 
guerra dei tre giorni. Mi riferisco alla 
nota polemica che, da un lato, vedeva 
schierate le Unità Sanitarie Locali con le 
Regioni e dall’altro le strutture e gli am- 
bulatori privati convenzionati erogatori 
di prestazioni di medicina specialistica e 
di diagnostica strumentale e di laborato- 
rio. 

I cittadini sinora si presentavano ai 
centri di prenotazione delle U.S.L. chie- 
dendo l’autorizzazione per prestazioni 
presso strutture convenzionate e riceve- 
vano un diniego, nell'ipotesi che altre 
strutture pubbliche. presso ospedali od 
ambulatori, fossero in grado di garantire 
entro tre giorni la visita specialistica, o le 


lastre, o gli esami di laboratorio. Per al- 
tro, i tribunali amministrativi e la magi- 
stratura ordinaria avevano già provve- 
duto, sotto ogni possibile profilo giuridi- 
co, ad annullare le norme che privilegia- 
vano il pubblico rispetto al privato con- 
venzionato, poiché violavano il principio 
di equiparazione sancito dalla legge di 
riforma. 

Ora il decreto-legge interviene fissan- 
do questi principi e sostituendo parte del 
testo dell’art. 25 della 833: 


a) Le prestazioni di medicina speciali- 
stica, di diagnostica strumentale e di la- 
boratorio sono fornite «di norma» presso 
i servizi dell'U.S.L. «di cui l’utente fa 
parte». Si stabilisce quindi un primato 
della struttura pubblica e di quella, in 
particolare, nel cui ambito territoriale 
risiede il cittadino interessato. Il che po- 
ne anche, nella gran parte delle zone 
montane e periferiche, delicati problemi 
interpretativi e comportamentali per gli 
amministratori ed i funzionari delle 
U.S.L. non cittadine che, almeno in teo- 
ria, avrebbero il dovere di fare sovente 
gravitare utenti su strutture interne ai ri- 
spettivi territori, anche se molto scomo- 
de. Per contro, si dovrebbe anche tendere 
al potenziamento assolutamente priori- 
tario delle strutture delle U.S.L. perife- 
riche per evitare di continuare ad utiliz- 
zare prevalentemente quelle delle U.S.L. 
cittadine, con la contestuale modifica- 
zione dei criteri regionali di riparto dei 
fondi fra le diverse U.S.L. 


b) Ci si potrà rivolgere a servizi privati 
convenzionati solo subordinatamente a 
preventiva autorizzazione dell’U.S.L., 
che la rilascierà «sulla base della reale 
disponibilità delle strutture pubbliche 
entro tre giorni dalla presentazione della 
richiesta», salvo il caso di esami espres- 


samente definiti dal medico proponente 
«connessi a patologie che richiedano 
l'effettuazione immediata». I problemi 
posti da questa norma sono numerosi. 
Innanzi tutto il rischio che gli uffici del- 
l’U.S.L. usino troppo pesantemente dei 
poteri loro affidati (che l'utente non può 
agevolmente controllare) al solo fine di 
incidere in modo determinante dall’e- 
sterno sulla vita di istituzioni private. Ciò 
interesserà poco i cittadini, che saranno 
invece più direttamente consci e parteci- 
pi di privilegi o di dispetti, di ritardi giu- 
dicati sempre inutili e forieri di pesanti 
conseguenze per gli ammalati. Per con- 
tro, alla potestà discrezionale degli uffici 
dell’U.S.L. farà riscontro altrettanta di- 
screzionalità lasciata dalla legge alla 
proposta del medico. La casistica sarà 

ui la più varia e le polemiche saliranno 
alle stelle nell’ambito del triangolo me- 
dico-utente-CUP. 

c) L’assistito autorizzato a ricorrere a 
strutture private convenzionate sarà te- 
nuto a partecipare alla spesa nella misu- 
ra del IS per cento, all'atto del ritiro del 
referto diagnostico, salvo il caso di chi 

otrà documentare alla U.S.L. un reddi- 
to IRPEF per l’anno precedente non su- 
periore ai 12 milioni. Qui si rischia di 
sostituire il 740 al libretto sanitario! La 
norma evidentemente tende a sconsi- 
gliare, in aggiunta alla regola dei tre 
giorni, il ricorso a strutture private, ma è 
pure fortemente penalizzante per gli 
utenti di zone sprovviste di strutture 
pubbliche, dove però esistono quelle 
private, costretti a scegliere fra il 15 per 
cento e la spesa per il viaggio. 

Una volta definitivamente approvato, 
il decreto sarà sottoposto agli inevitabili 
attacchi che gli verranno portati sotto il 
profilo della legittimità costituzionale, 
particolarmente; 


a) perché discriminante nei confronti 
delle strutture private, seppure conven- 
zionate, rispetto a quelle pubbliche; 

b) perché discrimina fra cittadini che si 
servono del privato e pagano e i cittadini 
che si avvalgono del pubblico e non pa- 
gano. Il ticket farmaceutico non fa di- 
stinzione fra utenti di farmacie private o 
gestite dalla mano pubblica; 

c) perché di fatto condiziona pesante- 
mente la libertà del cittadino di fronte a 
scelte in materia di salute. 


. *. * 


Seppure con molta rapidità e senza 
alcuna pretesa di completezza, abbiamo 
svolto alcune considerazioni sulla neces- 
sità, spesso immediatamente evidente, di 
rimeditare con attenzione in Parlamento 
il testo dei Decreti del 28 e 29 maggio in 
materia sanitaria. Potrebbe anche acca- 
dere, a conferma della tradizione parla- 
mentare non certo benevola verso i de- 
creti-legge, che si determini il totale su- 
peramento di alcune di queste norme 
che, per altro, sono ora legittimamente in 
vigore. 

Resta da rilevare che per il D.L. n. 248 
si è verificata una decisa presa di posi- 
zione da parte delle Regioni e delle Pro- 
vince Autonome, le quali lo hanno im- 
pugnato innanzi la Corte Costituzionale 
e nel contempo intendono premere sul 
Parlamento e sul nuovo Governo per 
emendamenti sostanzialmente modifi- 
cativi. 

Per concludere va citato il caso della 
Regione Friuli Venezia Giulia ove gli 
istituti sanitari privati non daranno corso 
all'applicazione delle norme dell’art. 2 
del D.L. 252 che prevede la partecipa- 
zione dell'utente alla spesa, nella misura 
del 15%, per le prestazioni di laboratorio 
al di fuori delle strutture pubbliche. 
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Le giornate di studio Euromontana-Cea 


Un centinaio di delegati di vari Paesi europei hanno partecipato alle I6me Giornate 
di studio indette dalla Confederazione Europea dell'Agricoltura - Euromontana che 
quest'anno si sono svolte a Llandudno, nel Galles, in Gran Bretagna dal 13 al 15 maggio. 

Per l’Iralia erano presenti il Presidente dell'UNCEM Martinengo, il Segretario 
generale Piazzoni e i membri della Giunta esecutiva Debbi e Pompei; per il CIPDA 
(Camere di Commercio dell'arco alpino) il dr. Antonuccio: per la Regione Veneto il prof. 
Agostini dell’Università di Padova e il dr. Franzin dell'Assessorato Agricoltura e Fore- 
ste; per la Regione Lazio, i funzionari dr. De Donno e Crisafulli dell’Ufficio rapporti 
CEE e per la SAF dell'Ente Cellulosa e carta il dr. Pettenella. 

Il dibattito si è articolato su una relazione generale cui sono seguite comunicazioni di 
ciascun Paese (per l'Italia ha relazionato il dr. Martinengo) sulle condizioni economiche 
e sociali delle regioni montane e sulle iniziative adottate per favorirne lo sviluppo. 

È stata anche compiuta una interessante visita ad aziende agricole e forestali, ad un 
grande impianto per la produzione mediante pompaggio dell'energia elettrica e alle cave 


per la lavorazione dell’ardesia. 


Al termine dell'incontro è stata approvata la seguente risoluzione finale: 


L'Euromontana-Cea si è riunita, sotto 
la presidenza del sig. Walter Ryser, dal 
13 al 15 maggio 1981 a Llandudno (Gal- 
les/Regno Unito) ed ha adottato la se- 
guente risoluzione: 


1. La generale situazione economica 
sfavorevole, contrassegnata da un eleva- 
to grado di disoccupazione. gli elevati 
tassi di inflazione e di interessi incidono 
pesantemente sull'economia e quindi 
sull'agricoltura delle regioni di monta- 
gna e sfavorite. 

2. Mantenere in modo permanente 
una popolazione residente dipendeso- 
prattutto da una sana agricoltura di 
montagna. Le possibilità di produzione. 
in funzione delle condizioni naturali, so- 
no limitate ad una stretta samma di pro- 
dotti e sono scarse le possibilità di au- 
mentare la produzione o di ridurre le 
spese. Per evitare una diminuzione della 
popolazione agricola occorre prendere 
delle misure che diano un reddito pari- 
tario all'agricoltura di montagna. 


3. Bisogna assicurare senza limiti la 
produzione locale e naturale dei prodotti 
principali. cioè bestiame d'allevamento. 
carne, latte e legname. oltre che la loro 
vendita ad un prezzo equo. Se non è 
possibile per motivi di mercato, devono 
essere concessi aiuti diretti o legati ai 
prodotti. 

4. Le regioni di montagna danno co- 
munque un sempre crescente contributo 
alla vita dell'Europa. Senza parlare del- 
l’agricoltura e della silvicoltura. Vestra- 
zione di minerali, il turismo e una grande 
varietà di piccole industrie e di servizi. 
contribuiscono notevolmente all’econo- 
mia nazionale. Inoltre — e non è meno 
importante — si apprezza sempre di più 
il valore delle regioni di montagna per 
quanto concerne il paesaggio. il mante- 
nimento della flora e della fauna. lo 
spazio per il riposo: questo perchè lo 
spazio vitale e il riposo di alta qualità 
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rappresentano una condizione fonda- 
mentale per il turismo nelle regioni di 
montagna europee. 

S. La CEA invita i Governi a ricono- 
scere i servizi resi dalle regioni di mon- 
tagna e ad impegnarsi a prendere le ne- 
cessarie misure per promuovere lo svi- 
luppo economico mediante una politica 
specifica che utilizzi al massimo i mezzi 
disponibili. 

Sono prioritarie le seguenti misure: 

a) sono necessarie misure speciali per 
promuovere una integrazione dell’agri- 
coltura e della silvicoltura nell'economia 
globale nella politica sociale e nell’am- 
biente: 

b) intensificazione della silvicoltura 
insieme ad una politica del mercato atti- 
vo del legno e un miglioramento della 


promozione degli investimenti. Nelle re- 
gioni a scarsa silvicoltura si devono pro- 
muovere le riforestazioni nell'interesse 
soprattutto della popolazione agricola: 

c) creazione e miglioramento delle 
misure compensative e riduzione delle 
tasse: questo per bilanciare gli inconve- 
nienti naturali della montagna come ad 
esempio le elevate spese di trasporto ed 
altri svantaggi: 

d) promozione di sforzi turistici tipo 
«vacanze in fattoria» come importante 
reddito integrativo per l'agricoltura di 
montagna: 

e) va promossa — se utile per lo svi- 
luppo delle regioni di montagna — l’e- 
strazione di minerali. Tuttavia essa non 
deve essere in conflitto con gli altri 
obiettivi della politica delle regioni di 
montagna; 

/) nelle regioni di montagna e margi- 
nali deve essere preso in particolare 
considerazione lo sviluppo del settore 
terziario; 

g) ì servizi pubblici sono più cari nelle 
regioni isolate e di montagna. Bisogna 
dunque aiutarle per assicurare loro un 
servizio ottimale. Questo deve essere 
realizzato da istituzioni pubbliche nel 
quadro dello sviluppo: 

h) gli abitanti delle zone di montagna 
devono essere incoraggiati ad estendere 
attività e servizi, il che sottolinea la cre- 
scente importanza delle regioni di mon- 
tagna nella vita dell'Europa. Devono 
anche essere concessi aiuti finanziari per 
quanto attiene la protezione della natura 
e del paesaggio. 


La Conferenza europea 

per i poteri locali destina 

i fondi raccolti per i terremotati 
alla costruzione di un edificio 


comunale 


Abbiamo dato notizia dell'iniziativa 
assunta dalla Conferenza per i poteri lo- 
cali dei Consiglio d'Europa per racco- 
gliere fondi a favore delle zone terremo- 
tate dalla Campania e Basilicata. 

La risposta dei Comuni e degli altri 
poteri locali dei paesi membri del Con- 
siglio d'Europa è stata del tutto positiva 
ed ha consentito la raccolta di circa 379 
milioni di lire. 


Il Bureau della Conferenza, presie- 
duto dal deputato svizzero on. Du Pont, 
ha emesso il seguente comunicato, che 
pubblichiamo con soddisfazione. 

«Dopo l’ultima riunione della Com- 
missione Permanente con le autorità ita- 
liane e la delegazione italiana alla Con- 
ferenza, sono presi contatti per stabilire 
in quale modo conviene utilizzare i fondi 
che ammontano alla data del 12 maggio 


1981 a 1.174.517.80 franchi francesi. 

Le proposte concrete sono state fatte 
tramite l'on. G. Zamberletti, Commissa- 
rio speciale incaricato degli aiuti ai ter- 
remotati dell'Ivalia del sud. 

Il progetto riguarda la ricostruzione di 
un edificio municipale a Trivigno (Po- 
tenza) che potrà servire da sede del Co- 
mune e comprenderà alcuni servizi 
principali. tra cui un ambulatorio medi- 
co. 


Hl Bureau della Conferenza, riunitosi il 
24 aprile 1981 a Strasburgo, ha dato il 
suo accordo di massima su questo pro- 
getto. 

Il Bureau ha anche chiesto di essere 
informato sulle condizioni con cui dovrà 
essere effettuata l'operazione. In seguito 
la delegazione italiana alla Conferenza e 
il Controllore finanziario del Consiglio 
d'Europa controlleranno la buona ge- 
stione e l’utilizzo dei fondi raccolti». 


Conferenza economica 


della Cispel 


Promossa dalla Cispel si è tenuta a 
Firenze nei giorni 9, 10 e 11 marzo scorso 
la 2° Conferenza economica nazionale 
sul tema «I servizi pubblici locali nell’e- 
conomia e nella società». 

Circa ottocento amministratori e tec- 
nici delle aziende municipalizzate hanno 
preso in esame nelle tre giornate di stu- 
dio i complessi problemi economici. fi- 
nanziari ed organizzativi che investono 
tali aziende. 

I lavori sono stati presieduti dal presi- 
dente della Cispel on. Armando Sarti. 
dai vice presidenti avv. Camillo Ferrari e 
dr. Luciano Peduzzi, dai presidenti delle 
Federazioni di settore avv. Danilo An- 
drioli (Federelettrica), dr. Alfonso de 
Seneen (Fispiu), on. Antonio Marzot- 
to-Caotorta (Federtrasporti), sig. Attilio 
Oliva (Fnamgav) e dai relatori dei tre 
temi discussi al Convegno professori 
Carlo Dell’Aringa. Vincenzo Visco e 
Sante Monicelli. 


La relazione introduttiva 
del presidente della Cispel 


Dopo il saluto del sindaco di Firenze 
Elio Gabbuggiani, ha introdotto i lavori 
il presidente della Cispel on. Armando 
Sarti. 

Illustrati brevemente i temi della 
Conferenza. Sarti nel ribadire il ruolo di 
centralità che i servizi hanno assunto 
nella società si è soffermato sulla grave 
situazione in atto nel Paese, lamentando 
anche la precaria situazione dei grandi 
servizi pubblici reali. 

Ha quindi illustrato gli obiettivi e la 
strategia della Cispel evidenziando an- 
che i risultati della politica confederale. 

In particolare si è soffermato sulla 
scelta della programmazione aziendale. 
sulla politica tariffaria, su quella sinda- 
cale, sulle linee e le proposte per un pia- 
no programma, sullo statuto d'impresa 
come norme di comportamento e sul- 
l'impegno per un’azione di aiuto nel sud. 

Ogni giorno. in centinaia di città, nei 


confronti di milioni di cittadini e di 
utenti — ha concluso il presidente della 
Cispel — i servizi prodotti dalle aziende 
municipalizzate e dai comuni, hanno îl 
loro più trasparente banco di prova. 

] mezzi di trasporto assicurano ogni 
anno 5 miliardi e 650 milioni di sposta- 
menti-passeggeri (che corrispondono a 
circa 18 milioni di viaggiatori trasportati 
in media ogni giorno). con un incremen- 
to rispetto all’altra conferenza nazionale 
economica del 1974, di oltre 2 miliardi di 
spostamenti-passeggeri all'anno equiva- 
lenti ad un aumento del 57,3%. 

Ogni anno: 

— viene distribuito dalle nostre azien- 
de gas metano per 3 miliardi e 287 mi- 
lioni di mc pari al 31% dei consumi civili 
nazionali: 

— viene erogata energia elettrica per 
10 miliardi e 72 milioni di Kwh. pari al 
6% dei consumi civili nazionali: 

— si assicura la raccolta ed il trasporto 
dei rifiuti, per 35 milioni di q, ed è assi- 
curata la pulizia di centinaia di città. 
servendo più di 10 milioni di cittadini; 

— viene erogata acqua per 2.240 mi- 
lioni di mc pari al 31% dei consumi civili 
nazionali nei confronti di 17 milioni di 
famiglie; 

— si interviene con le farmacie comu- 
nali (286), con le centrali del latte. con i 
mercati generali in altre essenziali atti- 
vità sociali ed economiche. 

Sono 384 le nostre aziende, 735 i ser- 
vizi da esse gestiti, oltre ad altri 152 ser- 
vizi gestiti direttamente in economia dai 
comuni. 


È necessario dunque che lo Stato, le 
forze sindacali ed imprenditoriali, il 
mondo della cultura, i cittadini abbiano 
una giusta considerazione della centra- 
lità decisiva dei servizi pubblici locali, 
che costituiscono una vera e propria ar- 
matura sociale. 

Ciò che si chiede non sono tanto dei 
maggiori mezzi finanziari, quanto mi- 
gliori condizioni legislative ed operative. 


AI Parlamento si chiedono l’adozione di 
una nuova legge sulla municipalizzazio- 
ne, uno spazio operativo nella politica 
energetica. una nuova disciplina del va- 
sto settore dell’igiene ambientale. Al 
Governo si domanda di essere promoto- 
re e coordinatore di una politica nazio- 
nale dei servizi pubblici, verificandone la 
congruità attraverso un’apposita confe- 
renza nazionale nonché di attuare nel 
tempo più breve l'indagine sul livello dei 
servizi pubblici. 

Le regioni a loro volta dovrebbero 
procedere alla formazione del piano re- 
golatore dei servizi pubblici, previ i ne- 
cessari accertamenti attraverso le «carte 
regionali dei servizi» ed alla organizza- 
zione, almeno ogni cinque anni, di una 
conferenza per l’esame e l’aggiornamen- 
to del piano regionale dei servizi pubbli- 
ci. 

Viene chiesto infine alle province ed ai 
comuni la programmatica indicazione 
della loro politica sui servizi pubblici. 
alle organizzazioni sindacali l'intesa ge- 
nerale sui pubblici servizi e sulla loro 
programmata espansione, nonché un 
confronto nuovo in materia salariale e su 
una nuova politica di sviluppo. agli altri 
enti pubblici di concordare e definire sul 
piano operativo programmi ed azioni 
unitari. 

Dopo la relazione introduttiva del 
presidente della Cispel sono state svolte 
le relazioni generali sui tre temi della 
Conferenza: i costi del lavoro nelle 
aziende municipalizzate, prezzi e tariffe 
dei servizi pubblici degli enti locali. pro- 
grammazione ed organizzazione nelle 
imprese pubbliche locali. 


Le commissioni di lavoro 


Dopo le relazioni generali i lavori del- 
la Conferenza si sono articolati in tre 
commissioni di studio, in ognuna delle 
quali è stato dibattuto uno dei tre temi 
del Convegno, dopo l'illustrazione delle 
relazioni di settore che hanno sviluppato 
particolari aspetti di ciascun tema. 


Le conclusioni 
del Presidente Sarti 


I lavori sono stati quindi conclusi dal 
presidente della Cispel on. Sarti il quale 
ha rilevato che spetta alla Giunta esecu- 
tiva della Cispel. con la collaborazione 
dei relatori dì settore, stendere il docu- 
mento conclusivo e comporre in una 
proposta organica la strategia che deve 
guidare l’attività della Cispel fino alla 
prossima Conferenza economica. 

Tuttavia Sarti ha indicato alcune pro- 
poste che la Cispel intende avanzare. 

Anzitutto, la conferma della scelta 
della programmazione (piani-program- 
ma. disegni strategici pluriennali, da 
sottoporre ai Consigli comunali) e. per- 
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tanto, la conferma dei bilanci triennali. 
Conferma, altresì. del necessario rigore 
anche all’interno delle aziende, chieden- 
do a tutti gli enti interessati ed anche alla 
Cassa DD.PP. un’attenzione particolare 
per il settore delle municipalizzate, che 
usufruisce di mezzi di finanziamento 
soltanto derivati e marginali. 

Come proposte più specifiche il presi- 
dente della Cispel ha indicato in primo 
luogo un incontro con il Presidente del 
Consiglio, non solo per portare a cono- 
scenza del Governo il documento con- 
clusivo della Conferenza, ma per richie- 
dere un governo nazionale della proble- 
matica dei servizi pubblici, che hanno 
una loro evidente centralità nelle esi- 
genze del Paese e che necessitano, quin- 
di. di una politica unitaria. 

In secondo luogo ha prospettato un 
incontro con le regioni per sottoporre 
metodologie e contributi in ordine ai 
piani regolatori regionali dei servizi 
pubblici. 

Ha prospettato inoltre l’assoluta ne- 
cessità di giungere ad una intesa generale 
con le Organizzazioni sindacali alla luce 
delle caratteristiche dei servizi pubblici e 
del loro sviluppo. 


Convegno 


Infine, ha proposto l'instaurazione di 
accordi periodici e non casuali con le al- 
tre tecnostrutture che si occupano dei 
servizi pubblici e sociali. affinché tutte 
agiscano secondo visioni concordate ai 
vari livelli territoriali. 

Rivolgendosi poi in particolare all’a- 
zione da svolgersi in sede Confederale e 
della Federtrasporti, ha invitato a consi- 
derare la creazione del Fondo nazionale 
dei trasporti come un mezzo di distribu- 
zione finanziaria ai fini dei piani regio- 
nali dei trasporti, nell'ambito dei quali le 
aziende municipalizzate non sono affatto 
marginali, sì da rendere necessaria una 
loro attività propositiva. 

Evidenziata l’importanza di interventi 
propositivi da parte delle municipalizza- 
te anche nel settore idrico e dell’am- 
biente e nel concorso all'attuazione del 
piano energetico, Sarti ha ribadito l’im- 
pegno di intervenire presso il Parlamento 
affinché, in seno al provvedimento perla 
finanza locale, sia prevista una misura 
realistica di finanziamento che si do- 
vrebbe concretare in un aumento del 
15% rapportato, però, al bilancio vero 
alla fine 1980-inizio 1981. 


delle Regioni insulari europee 


Per iniziativa della Commissione dei 
Problemi regionali e dell’Assetto del ter- 
ritorio della Conferenza dei Poteri locali 
e regionali dell'Europa e sotto il patroci- 
nio del Consiglio d’Europa e del Gover- 
no spagnolo, si è svolta a S. Cruz de Te- 
nerife nelle isole Canarie dal 7 al 10 
aprile la Conferenza delle regioni insu- 
lari europee. 

La relazione generale è stata svolta dal 
Governatore delle Isole Azzorre dr. Mo- 
ta Amaral. Altre relazioni sono state 
svolte dai signori sen. Bencomo (Spa- 
gna). Ferrari (Sardegna), Lelis (Porto- 
gallo). Cluness (Scozia), Costa e Camhis 
(Grecia). Vi hanno presenziato il Presi- 
dente del Senato e i Ministri del Governo 
spagnolo. 

L'Italia era rappresentata dal Sottose- 
gretario agli Interni on. Corder, accom- 
pagnato dai funzionari dr. Gasparri e dr. 
Lattarulo e dal Prefetto dr. Sanmauro 
Capo Gabinetto del Ministro per le Re- 
gioni, e dai rappresentanti delle Regioni 
Sardegna: on. Puddu, Vicepresidente del 
Consiglio regionale, i consiglieri on.le 
Gianoglio. Ladu, Mereu, Medde, Uras, e 
i funzionari dr. Porcu e dr. Benedetti. e 
Sicilia: dr. Guarino e dr. Parello. fun- 
zionari della presidenza della Giunta re- 
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gionale. Presenti inoltre i senatori Ripa- 
monti e Stefani e il Segretario generale 
dell’UNCEM Piazzoni, membri della 
Commissione dei poterì regionali e del- 
l’Assetto del territorio, che si è pure riu- 
nita in quei giorni a S. Cruz. 

Riportiamo il testo dell'intervento 
svolto dall’on. Gianoglio al termine della 
discussione generale e una sintesi della 
dichiarazione finale. Ai problemi di- 
scussi alla Conferenza delle Regioni in- 
sulari sono interessate non solo le nostre 
due grandi isole. ma anche le isole mi- 
nori componenti le Comunità montane. 
le isole Lipari e l’isola d'Elba. 


L'intervento dell'on. Gianoglio 


L'on. Gianoglio. delegato per le Isole 
della Conferenza delle Regioni periferi- 
che marittime, richiamandosi al lavoro 
comune svolto da tali Regioni negli anni 
trascorsi, ha auspicato che la Conferenza 
organizzata dal Consiglio d'Europa ser- 
va ad evidenziare con maggiore risultato 
i problemi delle isole ed ha così prose- 
guito: 

Già a Nuoro era emerso, nella riunio- 
ne del maggio 1980, e qui a Tenerife ha 


avuto una sua autorevole conferma, che 
le Regioni insulari, a prescindere dalla 
loro collocazione geografica, hanno ca- 
ratteristiche che incidono in egual modo 
sul loro sviluppo economico e sociale. 

In fondo questa considerazione era già 
presente a noi nel 1973, quando per ini- 
ziativa del Celib (Centro di legami ed 
interessi brettoni), ci ritrovammo a Saint 
Malò a fondare la Conferenza delle Re- 
gioni Periferiche Marittime dell'Europa. 
In quella occasione e successivamente 
abbiamo agito nella convinzione che le 
periferie, lontane dai centri di potere e da 
grandi assi di traffico — ed il mare al- 
lontana anche chi sta in posizione cen- 
trale — debbano unirsi per far sentire 
meglio le loro flebili voci. Insomma forse 
perché ci troviamo in Occidente e non in 
Cina il concetto è rovesciato rispetto al 
proverbio citato dal sig. Pliratis «Lontani 
dall'imperatore e dal cielo si è più liberi». 

Per noi isolani d'Europa, lontani dal- 
l’imperatore siamo solo liberi di essere 
più poveri e l’unica cosa che ci è vicina è 
Il cielo e, come in queste splendide isole, 
il sole. 

Siamo convinti che anche in campo 
pubblico ed economico occorre fare 
quasi una nvoluzione copernicana che 
senza sostituire totalmente la periferia al 
centro, renda le regioni più emarginate e 
quindi più povere, protaguniste avvertite 
e partecipi dello sforzo unitario e solidale 
con le regioni più avvantaggiate per mi- 
gliorare la qualità della vita in Europa e 
nel mondo. 

A questo fine tendono certamente gli 
organismi europei, questo è lo stesso fine 
che come C.R.P.M. abbiamo perseguito 
in questi anni, partendo dall’approfon- 
dimento dei beni comuni e fondamentali 
per lo sviluppo delle nostre Regioni. Ma 
per poter offrire il nostro apporto che 
ancora ieri Pierret ricordava essere un 
apporto originale, etnico, di cultura, 
contro l’appiattimento, occorre conser- 
vare, preservare, evidenziare le diverse 
caratteristiche etno-culturali-linguistiche 
per rendere più ricca l'Europa. 

Era questo il significato della unanime 
decisione che prendemmo a Santiago di 
Compostela per la tutela delle minoran- 
ze etno-linguistiche. 

Ma non è possibile questa operazione 
se lasciamo che l’ambiente fisico attorno 
a noi cambi totalmente: si appiattisca 
nell’uniformità generale ed indistinta. 

Ecco perché anche sotto questo profilo 
la lotta contro tutti gli inquinamenti è un 
fatto importantissimo. Come C.R.P.M. 
abbiamo iniziato una nostra battaglia 
che ha avuto riconoscimenti formali in 
campo europeo. con la Carta Europea 
del litorale, che dopo la sua stesura ini- 
ziale adesso affronta la fase della speci- 
ficazione. 

Ma anche al fine del nostro positivo 
apporto, oltre che per rendere migliori le 
condizioni nelle regioni sottosviluppate, 


i trasporti sono fondamentali. La nostra 
conferenza ha ripetutamente dibattuto la 
questione sino a giungere alla richiesta. 
che è emersa anche ieri soprattutto nella 
relazione dell'ing. Ferrari, di un prezzo 
politico per il trasporto degli isolani c 
delle merci partendo dal concetto della 
continuità territoriale tra le isole e la 
madre-patria. 

La strada può essere quella del fondo 
dei trasporti che riequilibri gli incentivi 
non palesi delle zone centrali e quelli 
palesi di altri settori (p.e. Agricoltura). 

Il Ministro dei Trasporti spagnolo ha 
ieri felicemente parlato di trasporti con 
una accezione che comprende le perso- 
ne, le cose. le idee e le immagini. L'unica 
cosa da evitare è però che nelle isole si 
trasportino con la televisione le immagi- 
ni di luoghi e di sistemi di vita più ricchi e 
più felici. mentre nelle isole persone e 
cose. mantengono tutte le difficoltà di 
trasporto e di scambio che ci fanno per- 
manere nel sottosviluppo! 

Occorre quindi passare a proposte 
concrete e prima di ogni altra cosa gli 
Stati membri del Consiglio d'Europa 
debbono stabilire il costo dell’insularità. 
Fissando | criteri concreti per la sua de- 
terminazione. e non per una indicazione 
generica per unificarli possibilmente, 
salva la considerazione di situazioni 
particolarissime, com’è ad esempio 
quella degli Arcipelaghi dove ci si trova 
dinanzi ad una duplice perifericità e ad 
una lontananza che cresce in progressio- 
ne geometrica. 

La Comunità Europea e gli Stati 
membri devono sforzarsi di uscire dal- 
l'ottica miope che li fa schierare contro la 
politica del cielo e del mare aperto come 
diceva l'amico Bencomo sia pure condi- 
zionata, nel rispetto del principio della 
continuità territoriale e per affermare nei 
fatti che esiste una geografia volontaria 
dipendente dalle decisioni politiche. 

Il miglioramento dei trasporti oltre che 
a migliorare l'economia, servirà ad eri- 
gere una notevole barriera contro l’im- 
poverimento umano, di cuì parlava Meta 
Amaral evitando l'esodo e facilitando il 
turismo. 

Nel prendere sempre migliore co- 
scienza dei nostri comuni problemi di 
isolani, poveri ed emarginati. dobbiamo 
evitare di cadere nelle divisioni. che ci 
indeboliscono. L'argomento della pesca 
è quello tipico ed esemplare. Nella rela- 
zione dell'amico Cluness delegato della 
Pesca della C.R.P.M.. erano contenuti 
alcuni principi che mi piace ricordare e 
sottolineare: 1) la preferenza da accor- 
dare alle isole nella pesca; 2) la licenza 
speciale da concedere ad esse isole per la 
conservazione del pesce. 

Ma l’esperienza d'impoverimento del 
Mediterraneo ci dice già oggi a che punto 
si arriverà anche negli oceani e nei gran- 
di marì se non si porranno limiti ben 
precisi. 
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L'on. Du Pont presiede il convegno delle Regioni insulari europee. 


La strada — come ha indicato l'amico 
Camhis — è nel salto di qualità che l’u- 
manità ben conosce da millenni sulla 
terra: passare dalla caccia all’alleva- 
mento e quindi all’acqua-coltura. Alcune 
nazioni con in testa il Giappone, ma an- 
che la Gran Bretagna e la Grecia e l’Ita- 
lia stanno battendo utilmente questa 
strada: occorre estenderla e migliorarla 
anche nelle nostre regioni. Se uniremo i 
nostri sforzi questi ed altri traguardi non 
ci saranno proibiti. 

Solo con l’unità faremo riemergere 
dalle nebbie della storia quel mitico 
continente di cui pare facessero parte 
isole nelle quali ci troviamo. Non è un 
caso. quindi. che questo appello venga 
lanciato dalle Canarie. La Nuova Atlan- 
tide potrebbe essere l'Europa se noi lo 
vorremo. 


La dichiarazione finale 


AI termine del dibattito è stata appro- 
vata una lunga ed articolata dichiarazio- 
ne finale del seguente tenore: 

I rappresentanti delle regioni insulari 
europee (Sardegna. Sicilia, Azzorre, 
Madera. Baleari, Canarie, Isola di Man, 
Orcadi, Shetland, Ebridi, Isole greche, 
Aland. Cipro, Islanda. Malta) e delle or- 
ganizzazioni internazionali interessate: 

riuniti su invito della Conferenza dei 
Poteri locali e regionali dell'Europa, 

ringraziando la Giunta delle Canarie. 
il Consiglio di Tenerife e la città di 
Puerto de la Cruz per la loro ospitalità, 

il Consiglio d'Europa per aver preso 
l'iniziativa di una riunione che manifesta 
ancora una volta la volontà di tale orga- 
nizzazione di raggiungere l'unione eu- 


ropea nella salvaguardia dei diritti del- 
l'uomo e nella «solidarietà democratica» 
per le regioni e le popolazioni sfavorite, 

la Commissione delle Isole della Con- 
ferenza delle regioni periferiche maritti- 
me (CRPM) per la sua efficace collabo- 
razione e il Consiglio dei Comuni d’Eu- 
ropa e l'Unione internazionale delle 
Città e dei Poteri locali per il loro pre- 
zioso apporto, 

ricordando l'appello fatto a Galway 
nel 1975, alla prima Convenzione delle 
Autorità regionali dell'Europa periferi- 
ca, rivolto alle regioni più importanti 
d'Europa, appello alla solidarietà e al- 
l'uguaglianza senza le quali non esiste- 
rebbe la Comunità europea o l’Unione 
dell'Europa. 

convinti che questa prima Conferenza 
delle Regioni insulari europee, riunita 
per iniziativa di una istituzione europea. 
costituisce un passo importante verso un 
esame globale e periodico dei problemi 
economici e politici delle isole e degli 
arcipelaghi europei, i più periferici nelle 
regioni periferiche, 

considerando che questa Conferenza 
dimostra che le regioni insulari costitui- 
scono con la loro varietà socio-culturale, 
il loro peso storico, politico e strategico e 
il loro apporto economico. una parte 
importante dell'Europa libera e demo- 
cratica, 

esprimendo la loro volontà di conti- 
nuare nell’azione intrapresa con il con- 
corso delle isole che, per insufficienza di 
risorse o di autonomia non hanno potuto 
essere con loro in questa occasione, è 
consci di portare in tal modo il loro con- 
tributo a una più grande unione del- 
l'Europa, 

chiamando la Comunità Europea e il 
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Una panoramica dei partecipanti al convegno di Tenerife. 


Parlamento Europeo a partecipare a 
queste riunioni che contribuiscono allo 
sforzo vitale che l'Europa deve fare per 
far scomparire gli squilibri regionali ma 
soprattutto quelli più gravi dovuti all'al- 
lontanamento periferico, 

hanno adottato la «dichiarazione» che 
si articola sui seguenti punti: 

1) l'Europa delle isole. comunità di 
interessi economici e politici. 

2) sviluppo e assetto del territorio: 
volontà e solidarietà, 

3) trasporti e comunicazioni, condi- 
zioni dello sviluppo insulare, 

4) la pesca, 

5) il turismo. 

6) la protezione degli ecosistemi insu- 
lari, 

7) le regioni insulari e l'energia. 

La «Dichiarazione» così prosegue: 

$) l'integrazione europea e le regioni 
insulari. 

Lo sviluppo è un processo che si svolge 
nel tempo. Ma nelle isole e negli arcipe- 
laghi in via di sviluppo il tempo gioca 
contro il progresso perché il problema 
diventa più grave con la fuga degli adul- 
ti. dei giovani e dei quadri verso i grandi 
centri. 

Per superare questo problema non c'è 
tempo da perdere. Si tratta di offrire alle 
isole e agli arcipelaghi che circondano e 
prolungano l'Europa l'accesso ai beni 
economici e sociali. alle condizioni di 
progresso e di giustizia che sono ovunque 
segno di stabilità, in Europa come nelle 
altre zone del mondo. 

Lo sforzo per la promozione econo- 
mica deve necessariamente essere ac- 
compagnato da una azione di intensa 
espansione e di miglioramento dei servi- 
zi sociali: la salute. l'educazione, l’habi- 
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tat e l'ambiente che costituiscono il mo- 
dello della qualità di vita dei cittadini 
europei del continente. 

Tuttavia lo sforzo richiesto per inter- 
venti finanziari nei punti fondamentali 
dei trasporti (porti. aeroporti, ammoder- 
namento e razionalizzazione dei mezzi) e 
dell'energia (ricerca e utilizzo di nuove 
fonti di energia) e ancora in altri campi 
supera logicamente la capacità esclusiva 
delle comunità insulari e impone l’effet- 
tivo e concreto funzionamento della so- 
lidarietà nazionale ed europea. 

Le autorità nazionali e le istituzioni 
europee stesse trovano qui un campo 
aperto alla dimostrazione del loro impe- 
gno per la promozione dello sviluppo 
delle regioni periferiche adottando le 
politiche adatte. 

]l sostegno dello sviluppo delle isole 
non potrà limitarsi all'aspetto finanzia- 
rio. In particolare ogni azione che con- 
tribuisce a spezzare l’isolamento insulare 
(miglioramento dei sistemi di telecomu- 
nicazione, allargamento dei programmi 
di diffusione culturale. per esempio) 
gioca un ruolo decisivo per promuovere 
nelle isole un quadro di vita realmente 
europeo. L'esecuzione di programmi di 
cooperazione tecnica. che diano alle isole 
i mezzi di cui hanno bisogno per il loro 
sviluppo, costituisce un altro importante 
campo dell'affermazione della solida- 
rietà nazionale ed europea. 

Il dialogo tra le isole e gli scambi di 
esperienze sono ugualmente molto im- 
portanti. Dato il costo elevato dei tra- 
sporti e le risorse finanziarie limitate 
delle autorità insulari, l'interazione e la 
cooperazione tra le isole dovranno essere 
appoggiate dalle istituzioni europee se- 
condo programmi concreti. 


La particolarità della condizione insu- 
lare e i problemi dello sviluppo delle 
isole dovranno essere tenuti dalle auto- 
rità nazionali e dalle istituzioni europee. 
Potrà anche essere necessario definire 
uno speciale statuto per le isole e per gli 
arcipelaghi per l'integrazione economica 
europea. circa l'applicazione di alcune 
regole comunitarie. 

Lo sviluppo delle isole e degli arcipe- 
laghi che circondano il vecchio conti- 
nente sarà l'occasione per estendere il 
progresso economico. la giustizia sociale 
e il rispetto det diritti dell'uomo che ca- 
ratterizzano l'Europa democratica in zo- 
ne particolarmente sensibili dal punto di 
vista politico e geograficamente strategi- 
co come sono senza dubbio le isole e gli 
arcipelaghi. dì cui potranno essere raf- 
forzati i fattori di stabilità. Ecco perché 
un simile obiettivo dovrà essere definito 
come prioritario sia a livello nazionale 
che europeo. 

Come le altre regioni europee più an- 
cora quelle insulari hanno bisogno, a li- 
vello europeo. di un ambito che permetta 
loro di esprimersi e di farsi sentire. La 
Conferenza dei Poteri locali e regionali 
dell'Europa. in collaborazione con il 
Consiglio dei Comuni d'Europa e del- 
l'Unione Internazionale delle Città e dei 
Poteri locali. e in particolare all’occor- 
renza la Conferenza delle Regioni peri- 
feriche marittime che ha avuto il merito 
di costituire nel suo ambito una Com- 
missione delle Isole, possano offrire un 
valido ambito a questo scopo. Tuttavia 
bisogna rafforzarlo. Questo riguarda in 
particolare la sua rappresentanza demo- 
cratica dove la parte riservata agli eletti e 
in particolare agli eletti delle regioni de- 
ve essere rafforzata per farne l'assemblea 
rappresentativa dei comuni de delle re- 
gioni. 

La Conferenza dei Poteri locali e re- 
gionali dell'Europa. deve anche essere 
un dialogo con la Comunità Economica 
Europea la quale deve essere sollecitata a 
prendere misure particolari a favore 
delle isole 

9) Gli aspetti politici e istituzionali 
delle regioni insulari. 

L'esame dei problemi economici dello 
sviluppo insulare non potrà bastare. An- 
che i fattori politici e istituzionali sono 
fondamentali e dovranno essere uno de- 
gli obiettivi dell'azione futura della 
Conferenza dei Poteri locali e regionali 
d'Europa. inserendosi nella sua politica 
di approfondimento della costruzione 
europea e di decentramento democratico 
delle istituzioni nazionali. 

Le regioni insulari sanno di potersi ri- 
ferire ad una lunga tradizione di rifles- 
sione e di azione politica nella Confe- 
renza dei Poteri locali e regionali del. 
l'Europa. Già nella Risoluzione 67 
(1970) sulla regionalizzazione in Europa, 
adottata sulla base di un rapporto pre- 
sentato dal Ministro svizzero Chevallaz, 


è precisato sull’autonomia regionale: 
«l'autonomia regionale... implica l’ele- 
zione a suffragio universale, diretto o in- 
diretto, delle autorità deliberanti ed ese- 
cutive regionali». 

La Dichiarazione di Galway ribadiva 
ugualmente che: «per assicurare una 
reale partecipazione delle regioni alla 
politica di assetto del territorio, non sono 
sufficienti strutture di semplice decen- 
tramento. Bisogna invece avere vere col- 
lettività regionali autonome. ammini- 
strate dagli eletti». 

Queste idee furono confermate e svi- 
luppate nella Dichiarazione di Bordeaux 
(1978) e nella Risoluzione 117 (1980) 
della Conferenza e dei Poteri locali e re- 
gionali sulle istituzioni regionali in Eu- 
ropa. 

Le regioni insulari sono in condizione 
di comprendere e sostenere il processo di 
regionalizzazione che riguarda la mag- 
gior parte dei paesi europei. Per molte 
regioni la loro situazione insulare è stata 
il punto di partenza di una autonomia 
regionale più o meno sviluppata. Se 
questo è vero per le Isole Canarie già da 
molti secoli, in ragione della loro situ- 
zione geograficamente strategica, è tanto 
più vero per la maggior parte delle altre 
regioni insulari che hanno già trovato 
delle soluzioni circa la necessità di pren- 
dere decisioni importanti malgrado la 
lontananza dalle capitali nazionali. Così. 
le Isole Feroé hanno ottenuto la loro au- 
tonomia in rapporto alla Danimarca, al- 
l'indomani della guerra, seguita dalla 
Groenlandia l’anno seguente. In Italia, la 
Sicilia e la Sardegna sono state ricono- 
sciute regioni autonome prima ancora 
della regionalizzazione generale del 
paese. 

Nelle isole Britanniche, l’isola di Man 
e l'arcipelago anglonormanno hanno 
l'indipendenza dal Regno Unito e non 
sono rappresentate nel Parlamento Bri- 
tannico. În Portogallo le Azzorre e Ma- 
dera hanno uno statuto di autonomia 
regionale. In Spagna le isole Canarie e le 
Baleari sono tra le prime regioni alle 
quali è stata consentita una parziale for- 
ma di autonomia. Anche in Francia i 
primi progetti di legge sull’autonomia 
regionale riguardano la Corsica. 

Le regioni insulari dell'Europa sono 
convinte della necessità di sviluppare la 
loro autonomia regionale per giungere 
alla soluzione dei loro problemi con il 
massimo contributo che possono avere 
nell’ambito della comunità nazionale. 
Questo vale in particolare per quelle tra 
loro che hanno una identità regionale 
propria culturale o linguistica. 

Anche sul piano economico la situa- 
zione insulare può esigere una particola- 
re regolamentazione, specie in campo 
doganale, con una franchigia maggiore, 
in ambiti precisi e di una particolare 
considerazione per settori dell'economia 
insulare, spesso artigianale, molto sensi- 


bili alla concorrenza delle produzioni di 
massa. 

10) Conclusioni. 

I rappresentanti delle regioni insulari 
europee lanciano un solenne appello: 

1) al Consiglio d'Europa e in partico- 
lare alla Conferenza dei Poteri locali e 
regionali: 

— perché continuino a dare una par- 
ticolare importanza ai problemi delle 
regioni insulari, specie organizzando in 
un prossimo futuro una seconda confe- 
renza delle regioni insulari europee, de- 
dicata più particolarmente ai problemi 
socio-culturali e agli aspetti istituzionali 
di queste regioni; ringraziano a tale pro- 
posito il governo autonomo delle Azzor- 
re e la delegazione maltese alla CPLRE 
per il loro invito; 

— perché sviluppino la rappresentati- 
vità delle regioni nella CPLRE e nel suo 
dialogo con i governi e con la Comunità 
Europea: 

— perché rilancino l'iniziativa della 
convocazione di una Conferenza dei 


Ministri europei responsabili dei proble- 
mi marittimi, contenuta nella Risoluzio- 
ne lll (1979) della CPLRE relativa ai 
problemi dell’inquinamento marino; 

— perché tengano conto dei principi 
sviluppati nella presente Dichiarazione 
alla prossima Conferenza delle regioni 
del Mediterraneo: 

2) alla Conferenza Europea dei Mini- 
stri per l’Assetto del Territorio e alla 
Conferenza dei Ministri europei respon- 
sabili dell'ambiente: 

— perché dedichino una particolare 
attenzione a questa Dichiarazione nelle 
prossime sessioni che saranno dedicate 
alle regioni costiere; 

3) alle istanze competenti della Co- 
munità Europea; 

— perché tengano conto di questa Di- 
chiarazione nel definire la politica co- 
mune. specie per quanto attiene: 

— politica regionale: 

— politica della pesca: 

— politica dei trasporti; 

— politica dell’ambiente. 


Lo sviluppo dell'agricoltura 
e della silvicoltura 
nelle regioni montane europee 


Misure per sviluppare e stimolare l'insieme 
dell'economia nelle regioni di montagna e 


svantaggiate in Germania. 


L'incoraggiamento di cui beneficiano 
su scala regionale i settori non agricoli 
della economia su scala regionale nella 
Repubblica Federale Tedesca(!) ha per 
primo scopo la creazione e il manteni- 
mento di uno standard di vita «uguale» 
in tutte le regioni del paese. Il regola- 
mento dello sviluppo in RFT distingue 
tra le sottoindicate regioni: 

— regioni la cui infrastruttura è poco 
sviluppata; 

— regioni la cui struttura commerciale 
e artigianale è poco sviluppata; 

— regioni la cui infrastruttura e la 
struttura commerciale e artigianale sono 
poco sviluppate; 

— altre regioni. 


Le regioni di montagna e quelle svan- 
taggiate come le delimita la direttiva 
CEE 75/268 non sono affatto identiche 
per quanto riguarda la superficie; sono 


(') Si tratta di misure prese dalla RFT e dai Liinder 
per le regioni da incoraggiare nel quadro del «com- 
pito comunitario relativo alla struttura economica 
regionale». 


tuttavia per gran parte da includere nella 
categoria delle regioni di cui l’infrastrut- 
tura e la struttura commerciale e artigia- 
nale sono poco sviluppate. Queste regio- 
ni beneficiano in modo appropriato del- 
l'’incoraggiamento dato ai settori non 
agricoli dell'economia. 

Nell’ottica delle regioni rurali. la 
creazione di posti duraturi di lavoro al di 
fuori dell'agricoltura, creazione che im- 
plica l'eliminazione di alcune carenze 
infrastrutturali, rappresenta il problema 
chiave dell’incoraggiamento dell’econo- 
mia e della politica di assetto del territo- 
rio. 

Le seguenti misure sono state applica- 
te tra il 1972 e il 1978: 

— compito comunitario «migliora- 
mento della struttura economica regio- 
nale» (3.948 milioni di marchi tedeschi) 
(DM); 

— sussidio supplementare regionale 
agli investimenti (4.163 milioni di DM); 

— programmi regionali speciali per 
creare posti di lavoro di ricambio (340 
milioni DM): 

— programmi speciali per migliorare 
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l'infrastruttura nei comuni delle regioni 
da incoraggiare e inclusi nel compito co- 
munitario (6.385 milioni di DM). 

In totale la RFT e i Linder hanno 
dunque messo a disposizione delle re- 
gioni interessate circa 11 miliardi di DM. 
Bisogna aggiungere a questa cifra 4 mi- 
liardi di DM che rappresentano i crediti 
a limitato tasso di interesse finanziati 
dagli enti pubblici. Nelle regioni da in- 
coraggiare vivono circa 22,5 milioni di 
persone. Lo Stato ha quindi dato circa 
500 DM _ per abitante (1.200 DM per 
persona attiva di queste regioni) per as- 
sicurare un maggior reddito e migliori 
condizioni di vita. Approssimativamen- 
te, poco meno della metà di queste spese 
sono a favore delle regioni rurali. 

Per quanto riguarda i risultati delle 
misure di incoraggiamento. va soltoli- 
neato che: 

— più di 27.000 progetti di investi 
mento, per una somma totale dì 68 mi- 
liardi di DM, sono stati incoraggiati nei 
settori economici non agricoli: più di 
560.000 nuovi posti di lavoro sono stati 
creati dalle regioni interessate e circa 
760.000 posti minacciati di soppressione 
sono stati mantenuti; 

— più della metà del volume degli 
investimenti che hanno beneficiato del- 
l'incoraggiamento è stata dedicata agli 
ingrandimenti di aziende c attrezzature: 
un terzo appena ha riguardato le costru- 
zioni, il resto è stato utilizzato per ricon- 
versioni e razionalizzazioni: 

— se si analizza il volume di investi- 
menti secondo i settori economici, si vede 
che i principali beneficiari delle misure 
di incoraggiamento sono state l'industria 
delle macchine e dell'automobile (20%). 
quella chimica e degli olii minerali 
(17%). quella del ferro e dell'acciaio, 
quella metallurgica e le fonderie. ecc. 
(9%). l'elettrotecnica, la meccanica di 
precisione e l’ottica. l’orologeria, i pro- 
dotti 1BM, la musica. gli sport. PESO la 
bigiotteria (8%), l'alberghiera (8% 

— nel campo delle fra sono 
stati incoraggiati circa 4.600 progetti che 
rappresentano un volume di investi- 
menti di 5,3 miliardi di DM. Tra le in- 
frastrutture prevalgono quelle per i ter- 
reni industriali. le installazioni turistiche. 
l'epurazione delle acque. che hanno 
preso un po’ più dei 2/3 del volume degli 
investimenti. Il 10% di questo volume è 
stato dato per incoraggiare le istituzioni 
di formazivne e di riconversione. 


Queste indicazioni sommarie bastano 
per constatare che la RFT impiega note- 
voli sforzi nel settore dell’incoraggia- 
mento del commercio e dell'artigianato a 
livello regionale. sforzi che hanno con- 
tribuito in modo essenziale a migliorare 
la struttura del commercio e dell'artigia- 
nato nelle regioni di montagna e in 


quelle svantaggiate. 
K. Geiisendorfer 
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L'economia montana nel 1980 


in Svizzera 


L'economia montana nel 1980 in 
Svizzera è stata contrassegnata da alcuni 
fatti salienti con ripercussioni non tra- 
scurabili. in particolare per l'agricoltura 
di montagna. 

In senso globale bisogna compiacersi 
di constatare che la legge sugli investi- 
menti nelle regioni di montagna (LIM), 
che serve a finanziare 1 progetti infra- 
strutturali, ha permesso di realizzare im- 
portanti opere. Più di 150 milioni di 
franchi sono stati dati fino ad oggi per 
investimenti per più di 800 milioni di 
franchi, permettendo così la creazione da 
10.000 a 12.000 posti di lavoro. Su 52 
regioni considerate, una quarantina di 
esse hanno già elaborato un progetto di 
sviluppo secondo le disposizioni della 
legge e possono così ottenere aiuti per il 
finanziamento dei loro progetti. 

Tuttavia è nel settore dell'agricoltura 
che sono avvenuti ì fatti più notevoli di 
questa annata 1980. Bisogna ricordare 
prima di tutto la creazione di una quarta 
zona di montagna (catasto della produ- 
zione animale) che permette di differen- 
ziare meglio gli aiuti agli agricoltori che 
vivono nelle regioni sfavorite. Il 1980 ha 
visto anche l'introduzione dei contributi 
per lo sfruttamento agricolo del suolo (75 
milioni per anno) di cui i tre assi, contri- 
buto alla superficie. contributo all’al- 
peggio e obbligo di tollerare lo sfrutta- 
mento dei terreni incolti, lasciano spera- 
re tangibili risultati sia sul piano del 
reddito che su quello dell'abbandono 
delle terre agricole in montagna. 

La situazione è molto meno consolan- 
te per l'economia zootecnica. L'alto li- 
vello della produzione di latte ha indotto 
le autorità federali ad introdurre il 1° 
maggio 1981 il contingentamento lattiero 
anche nelle regioni di montagna. mentre 
solo la pianura doveva subire questa mi- 


sura restrittiva, I] malumore e la rabbia 
di fronte a questo provvedimento impo- 
polare e dannoso sono molto forti in 
montagna, poiché l'agricoltore di mon- 
tagna non ha valide alternative alla pro- 
duzione zootecnica. Lo smaltimento del 
bestiame di rendita e d'allevamento. al- 
tro settore della produzione determi- 
nante in montagna, ha anche raggiunto 
ghi animali prodotti in montagna che de- 
vono essere abbattuti per mancanza di 
acquirenti dato che i contadini di pianu- 
ra allevano essi stessi sempre più di loro 
animali da rimonta. Condizioni meteo- 
rologiche cattive quasi continue fino al 
22 luglio hanno accelerato ancor più tale 
andamento. 

D'altronde, la difficoltà delle casse fe- 
derali non ha permesso di aumentare le 
sovvenzioni c i sussidi come sarebbe sta- 
to necessario di fronte a questa situazio- 
ne di crisi e. se anche praticamente tutti 
gli animali hanno potuto essere smaltiti. i 
bassi prezzi realizzati hanno avuto con- 
seguenze molto gravi sul livello del red- 
dito nell'agricoltura di montagna. 

L'Unione Svizzera dei Contadini ha 
pubblicato il seguente programma di 
produzione agricola 1981/1985. Elabo- 
rato in collaborazione con le organizza- 
zioni agricole, gli istituti di ricerca e gli 
organismi federali competenti, questo 
programma comprende una parte spe- 
ciale riservata all'agricoltura di monta- 
gna. Si tratta di linee direttive destinate a 
facilitare le opzioni da fare nei prossimi 
anni. Il punto centrale riguarda l’agri- 
coltura di montagna, poiché vi è neces- 
sità di proteggere efficacemente le pro- 
duzioni specifiche della montagna (latte 
e carne) e di limitare queste produzioni, 
se occorre. nelle regioni in cui esiste una 
alternativa (cercali. grandi colture). 


Programma di produzione per l’agricoltura di 
montagna per gli anni 1981/1985 


Il mantenimento di questa agricoltura 
esige che si osservino tre principi fonda- 
mentali: 

— bisogna proteggere la produzione 
programmata nelle regioni adatte: l'o- 
rientamento della produzione non deve 
ostacolare il miglioramento del reddito 
agricolo: 

— bisogna migliorare la base di pro- 
duzione e le strutture delle aziende con 
misure speciali e bisogna garantire lo 
smaltimento dei prodotti di buona qua- 
lità: 

— bisogna migliorare i redditi con 
pagamenti compensativi. 


L'agricoltura di montagna ha diritto, 
per le prestazioni che fornisce. ad un 
reddito da lavoro paragonabile al salario 
dell’operaio dell'industria, 

Nelle regioni di montagna. secondo 
l'altitudine. le condizioni climatiche di- 
ventano sempre meno propizie e bisogna 
tener conto di una durata relativamente 
breve della vegetazione, Questo limita le 
possibilità di produzione sia per il genere 
che per il volume: se anche la topografia 
è poco favorevole, è una difficoltà in più. 
Inoltre. se bisogna sfruttare i territori a 
troppi livelli (nella vallata, sui maggi e 
agli alpeggi). sono inevitabili delle spese 


elevate di produzione. Le possibilità di 
produzione sono limitate, i redditi per 
unità di superficie relativamente poco 
importanti. Questi fattori, ai quali va 
aggiunta la situazione poco favorevole 
per le comunicazioni, sono le cause di un 
reddito insufficiente per le aziende. 

A seconda delle regioni di montagna, 
l’importanza della coltivazione dei cam- 
pi differisce abbastanza: nella Svizzera 
centrale e al nord-est le regioni di mon- 
tagna non hanno affatto terreni aperti, 
mentre il Jura, le Prealpi bernesi, lucer- 
nesi e friburghesi e quelle in certe regioni 


di montagna dei Cantoni Vallese, Gri- 
gioni e Ticino, la coltivazione dei campi 
costituisce un ramo di sfruttamento di 
una certa importanza. Nella misura in 
cui esse si giustificano dal punto di vista 
della gestione, ma anche nell’eventualità 
di un perturbamento dell’approvvigio- 
namento, le terre aperte dovranno essere 
mantenute in regioni di montagna, al- 
meno nei limiti che prevedeva in senso 
generale il programma per gli anni 
1976/1980. A questo scopo, devono es- 
sere prese misure differenziate e raffor- 
zate, anche in tempi normali. Per l’avve- 


nire bisognerà anche mettere alcune col- 
ture speciali, come ad esempio i piccoli 
frutti, a beneficio di prime colture. 

Più di 9/!0 della superficie agricola 
utile delle regioni di montagna (senza gli 
alpeggi) servono alla coltura foraggera: 
questo sottolinea l'importanza della 
produzione erbaggera e di quella dei fo- 
raggi all’ingrosso in queste regioni. 
Stando così le cose, la ricerca sulla col- 
tura foraggera e il suo miglioramento. lo 
studio e l'introduzione di nuove possibi- 
lità di sfruttamento delle superfici fo- 
raggere in regioni di montagna hanno 
una grande importanza. Per ragioni di 
reddito. uno sfruttamento delle superfici 
con diversa intensità si impone in nume- 
rosi casi. Bisogna tener conto anche delle 
esigenze ecologiche. 

La situazione economica delle aziende 
agricole di montagna dipende in modo 
determinante dalle condizioni di smalti- 
mento del bestiame da reddito d’alleva- 
mento. Bisogna quindi dare una grande 
importanza alle misure volte ad assicu- 
rare lo smaltimento a prezzi che coprano 
le spese di produzione. Questa garanzia 
deve essere ottenuta da un lato con mi- 
sure che migliorino la qualità (incorag- 
giamento dell'allevamento e campagne 
di eliminazione) e, dall'altra, con misure 
di smaltimento propriamente dette a fa- 
vore di questo bestiame da reddito e 
d'allevamento. Entrano in questo qua- 
dro le misure previste dalle disposizioni 
della legge sullo smaltimento del bestia- 
me e quelle rivolte ad incoraggiare le 
esportazioni. 

Gli sforzi degli allevatori di montagna 
per aumentare la qualità del bestiame 
devono essere energicamente appoggiati. 
anche per l'avvenire. Bisogna in partico- 
lare favorire di più l'estensione della fe- 
condazione artificiale e dare agli alleva- 
tori di montagna alttiliau al «Heardbook» 
lo sperma dei tori di cui è provata la 
discendenza. Infatti occorre che l’agri- 
coltura montana possa produrre quanto 
ha bisogno l'agricoltura di pianura. 
Malgrado tutti gli sforzi, il bestiame di 
montagna avrà sempre più difficile col- 
locazione se l’incoraggiamento all’alle- 
vamento contribuisce unilateralmente a 
favorire la produzione di latte invece di 
tendere alle razze bovine del paese al 
doppio fine di fornire latte ma anche 
carne. La divisione del lavoro tra la pia- 
nura e la montagna nella produzione del 
bestiame bovino deve anche essere 02- 
getto di una promozione più intensa. 

Gli acquisti per alleggerire i mercati 
sono essenziali e perchè possano rag- 
giungere il loro scopo, bisogna che siano 
messi a punto a tempo per l'autunno; 
bisogna sorvegliare i mercati perché il 
loro alleggerimento possa essere orga- 
nizzato dai primi segni di irregolarità. È 
solo così che si può impedire il crollo dei 
prezzi. Gli acquisti per alleggerire i mer- 
cauti dovranno essere sviluppati in modo 
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da ottenere la copertura delle spese di 
produzione. Alla lunga lo smercio del 
bestiame di montagna non potrà essere 
assicurato se non si arriva a migliorare la 
divisione del lavoro tra pianura e mon- 
tagna. Bisogna appoggiare gli sforzi dei 
produttori per fornire del bestiame di 
qualità. 

In queste regioni, l’allevamento sot- 
to contratto di giovenche e da rimonta 
per l’ingrasso rappresenta un aspetto 
dell’incoraggiamento dell’allevamento 
del bestiame. Inoltre bisogna sostenere le 
campagne di eliminazione di vacche in 
pianura prevedendo l'obbligo di ricosti- 
tuire la dotazione aziendale con animali 
delle regioni montane. 

Dare contingenti supplementari di 
latte agli agricoltori di pianura, nella 
misura in cui acquistano bestiame d'al- 
levamento in regioni montane, aumenta 
la divisione del lavoro tra pianura e 
montagna: bisogna ancora svilupparlo. 

L’agricoltore montano ha bisogno 
della produzione animale. Le soluzioni 
di ricambio che offre la coltura dei campi 
e di altri rami della produzione non esi- 
stono per lui. L'allevamento del bestia- 
me, la produzione di latte e di carne in 
regioni montane sono i settori più con- 
geniali. 

Per motivi economici. ma anche per 
motivi sociali, non potranno essere ac- 
cettate delle misure che limitano la pro- 
duzione adeguata alle regioni di monta- 
gna. Non farebbero che aumentare la 
desertificazione e l'esodo della popola- 
zione. Le misure limitative suddette non 
sono altro che un nuovo assottigliamento 
del reddito già debole e esse non sono 
quindi sopportabili per le regioni mon- 
tane. 

Questo vale in particolare per la pro- 
duzione del latte commerciale che, in al- 
cune regioni di montagna, rappresenta la 
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soluzione di rimpiazzo migliore. sia per 
coprire i bisogni regionali di latte che per 
la produzione di specialità a base di latte. 

Se si hanno nell'economia animale 
degli eccedenti strutturali, la protezione 
di questa produzione adeguata alla re- 
gione esige un orientamento allo scopo 
di limitarla alle regioni in cui si offrono 
delle soluzioni di ricambio. 

In questo ordine di idee. bisogna fare 
in modo che si produca il più possibfle in 
funzione della base foraggera del paese. 
Bisogna prendere misure adatte contro 
certi produttori che utilizzano in modo 
eccessivo dei mangimi. + 

I controlli della produttività lattiera 
devono essere estesi alla quantità e alla 
qualità. I risultati di questi controlli co- 
stituiscono la base di valutazione più 
obiettiva delle giovenche e delle vacche 
gravide per lo smercio di questo bestia- 
me sul mercato. Inoltre, questi controlli 
rappresentano la base per selezionare gli 
animali. Sul piano della gestione econo- 
mica, questi controlli danno anche agli 
interessati la base per decidere le attività 
dell’azienda. 

Nelle regioni montane, le condizioni 
per ingrassare il bestiame grosso sulla 
base del mais da mettere in silos sono 
precarie. Invece esistono delle possibilità 
di estensione per la produzione delle ri- 
monte d'ingrasso, e per la protezione 
delle vacche nutrici nelle regioni in cui la 
durata della vegetazione è relativamente 
lunga. 

Nelle regioni montane l’allevamento 
di pecore rappresenta una possibilità di 
utilizzare delle superfici che, per la loro 
forte pendenza, sono sempre più lasciate 
incolte. Effettivamente l'allevamento 
ovino si è sviluppato considerevolmente 
in questi ultimi anni nelle regioni mon- 
tane. Un maggior aumento dipenderà 
anche dalla maniera con cui si potrà ri- 


solvere il problema dello svernamento. È 
necessario arricchire le misure prese fino 
ad oggi in modo che lo smercio di questi 
animali sia garantito a prezzi accettabili. 

In alcune regioni montane, ha una 
grande importanza la presenza delle ca- 
pre. Lo smercio dei prodotti di qualità 
ineccepibile (carne di capretto e specia- 
lità di formaggi) non ha alcuna difficoltà. 
La tutela delle capre e in particolare la 
qualità del formaggio di capra. come la 
commercializzazione dei prodotti, deve 
dunque essere oggetto di una maggiore 
attenzione. 

Anche in futuro, l’allevamento di 
maiali in regioni montane avrà come 
scopo principale di provvedere all’au- 
toapprovvigionamento e di permettere 
alle aziende di intensificare la produzio- 
ne. In alcune vallate tale allevamento 
può ancora essere esteso, dato che vi so- 
no possibilità di smaltimento per i por- 
cellini. 

In alcune regioni montane le aziende 
hanno bisogno di allevare cavalli. Un al- 
levamento di cavalli fornisce animali sa- 
ni e produttivi, copre i bisogni dell’agri- 
coltura stessa, dell’esercito, del turismo e 
dell’approvvigionamento di came; que- 
sto è possibile in Svizzera. Per arrivarci è 
assolutamente necessario stabilire una 
certa parità tra allevamento dei cavalli e 
gli altri settori di produzione. 

Mantenere quanto si è sviluppato nel 
corso degli anni, specie la struttura del- 
l'habitat e delle terre coltivate, una occu- 
pazione decentralizzata ma con suffi- 
ciente presenza demografica, sono pre- 
stazioni dell’agricoltura montana alla 
collettività che rivestono attualmente 
una grande importanza. L’agricoltore 
montano dovrà dunque essere indenniz- 
zato equamente per queste prestazioni di 
incontestabile utilità. 


G. Castella 


COMUNITÀ MONTANE 


Sono 68 le Comunità montane 


in funzione 


di Unità sanitarie locali 


Interessati 
1.050 comuni, di cui 
61 non montani 


La Regione Toscana con Legge regio- 
nale 5/5/81. n. 16 ha operato una nuova 
ripartizione dei terreni montani in zone 
omogenee, che si sostituisce a quella ef- 
fettuata con legge regionale 2/1/73 n. l 
(24 Comunità montane), delimitando 18 
Comunità montane. 

La legge ha espressamente previsto 
l'assunzione di funzioni di Unità Sanita- 
ria Locale per 10 delle nuove Comunità 
montane (in precedenza erano solo 2). 

Riportiamo l’elenco delle Comunità 
montane della Toscana con funzioni di 
USL: 


Comuni propri 


Zona A_- Lunigiana 13 
Zona B_ - Apuo versiliese 4 
Zona C - Garfagnana 16 


Zona D - Media valle del Serchio 5 
ZonaE - Mugello Val di Sieve 14 
Zona F - Valdi Cecina 4 
Zona G - Valli del Casentino II 
Zona H - Alta valle Tevere 7V 
Zonal  - Monte Amiata Il 
Zona L - Elbae Capraia 9 
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Con Legge regionale 29/6/81, n. 32 
nel Veneto è stata modificata la zonizza- 
zione per le U.S.L. e la zona Altipiano 
dei sette Comuni, coincidente con l’o- 
monima Comunità montana con sede in 
Asiago. è stata riconosciuta U.S.L. Per- 
tanto la Comuntà, che comprende 8 co- 
muni, assume le funzioni di Unità sani- 
taria locale, 

In totale le Comunità montane che 
hanno assunto funzioni di USL sono a 
tuttoggi 68, con complessivi 1.050 Co- 
muni. Di questi i Comuni propri sono 
952 e quelli aggiunti assommano a 98, di 
cui 37 montani. 


Erogata l’indennità 
compensativa CEE in Umbria e 


in Sardegna 


In approvazione la legge che aumenta l'indennità 
compensativa a 112.000 lire per UBA 


Abbiamo dato notizia sul precedente 
numero della Rivista dell'esperienza 
delle Comunità montane piemontesi 
nella gestione dell’indennità compensa- 
tiva stabilita dalla Direttiva CEE. 

Riportiamo ora notizie sull’assegna- 
zione alle Comunità montane delle Re- 
gioni Umbria e Sardegna. all'uopo dele- 
gate dalle stesse regioni, dei fondi relativi 
al pagamento dell'indennità compensa- 
tiva per il 1980. 

Con l’occasione segnaliamo che è in 
discussione al Senato un disegno di legge 


(recentemente approvato dalla Camera) 
che tra alcuni interventi urgenti per l’a- 
gricoltura, reca un finanziamento inte- 
grativo di quello assegnato con la legge 
352/76 per l'erogazione dell’indennità 
compensativa, poiché i richiedenti sono 
stati in numero molto maggiore del pre- 
visto. Trattasi dello stanziamento di 90 
miliardi per il 1981 e di 50 miliardi per il 
1982. 

Lo stesso disegno di legge recepisce 
anche le innovazioni decise a Bruxelles 
per l'agricoltura di montagna (di cui ab- 


biamo scritto sui numeri 4 e 5/80 della 
Rivista) per cui il limite massimo della 
indennità concedibile sarà di 97 ECU 
(cioè 112.000 lire a UBA) rispetto alle 52 
UC finora stabilite (lire 67.500). Le Re- 
gioni dovranno recepire con apposite 
deliberazioni tali innovazioni. Per le re- 
gioni del Mezzogiorno, come è noto. 
viene ridotta da 3 a 2 ettari la dimensione 
minima delle aziende per beneficiare 
dell’indennità suddetta. 

In Umbria, con Decreto del Presidente 
della Giunta regionale del 23 aprile. 
pubblicato sul B.U. della Regione in data 
29 aprile 1981, è stato ripartito tra le Co- 
munità montane il fondo disponibile di 
lire 1.155.156.000. come segue: 


Zona omogenea A L. 179.049.000 
Zona omogenea B L. 298.030.000 
Zona omogenea C L. 199.841.000 
Zona omogenea D L. 300.340.000 
Zona omogenea E L. 83.171.000 
Zona omogenea F L. 50.826.000 
Zona omogenea G L. 5.780.000 
Zona omogenea H L. 17.327.000 
Zona omogenea I L. 20.792.000 


In Sardegna V’assessore dell’agricoltu- 
ra e riforma agro-pastorale ha firmato i 
primi 17 decreti di accreditamento alle 
Comunità montane e agli organismi 
comprensoriali delle somme necessarie 
al pagamento della indennità. Il provve- 
dimento si inquadra nell’attività della 
Giunta regionale, tesa ad eliminare le 
inadempienze e i ritardi verificatisi nel 
settore agricolo e ad accelerare la spen- 
dita delle disponibilità finanziarie. Con 
I provvedimenti firmati viene accre- 
ditata la somma complessiva di L. 
1.739.841.000 a favore delle Comunità 
montane ed organismi comprensoriali 
aventi sede a Macomer. Tonara, Bono, 
Teulada, Siniscola, Isili, Cuglieri. Busa- 
chi, Palmas arborea, Ales. Iglesias. Bo- 
norva, Villasalto. Ghilarza. Oristano, S. 
Antioco. Gli accreditamenti riguardano 
le domande già perfezionate relative al- 
l'anno 1979. 

La concessione della indennità ha la 
durata di cinque anni, cioè del periodo 
minimo per il quale gli imprenditori si 
devono impegnare a proseguire l’attività 
agricola. Per ottenerla. gli interessati de- 
vono presentare apposita domanda, en- 
tro il 30 agosto dell'annata agraria alla 
quale essa si riferisce, alla Comunità 
montana od organismo comprensoriale 
competente per territorio. La domanda 
deve essere munita del visto di confor- 
mità del sindaco. Dopo il primo anno, 
per ottenere l'indennità compensativa, 
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gli interessati dovranno semplicemente 
documentare. sempre entro la data del 
30 agosto, la sussistenza dei requisiti già 
dichiarati. Dopo aver ottenuto le asse- 
gnazioni dall’assessorato dell’agricoltu- 
ra. le Comunità montane e gli organismi 


comprensoriali dovranno effettuare gli 
opportuni accertamenti per campione, 
far affiggere gli elenchi dei beneficiari 
all'albo pretorio dei comuni e procedere 
quindi al pagamento delle somme spet- 
tanti a ciascun imprenditore agricolo. 


Designati i rappresentanti 
dell’Uncem per le trattative 


delle convenzioni per il personale a rap- 
porto convenzionale partecipino anche 
due rappresentanti delle Comunità 
montane che hanno assunto funzioni di 
Unità sanitarie locali. designati dall'Un- 
cem. 

La Giunta esecutiva dell'UNCEM 
nella seduta del 2 giugno ha designato: 


per l’art. 47 

1) maestro Guido Gonzi - Vicepresi- 
dente C.M./USL Valli Ceno e Taro, 
Borgotaro (PR). 

2) prof. Umberto Bernardini - Presi- 
dente C.M./USL Alto e Medio Metauro 


sindacali del personale del 
servizio sanitario 


L'art. 9 della legge 23/3/81 n. 93 ha — unico di cui all'art. 47 della legge 833/78 
disposto che alle trattative sindacali per di riforma sanitaria per il personale delle 


- Urbino (PS). 
per l’art. 48 


Borgotaro (PR). 


la stipulazione dell’accordo nazionale Unità sanitarie locali e per la stipula (PG). 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 
Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tei. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231 .999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732 /35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064-474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tei. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


1) maestro Guido Gonzi - Vicepresi- 
dente C.M./USL Valli Ceno e Taro, 


2) prof. Angelo Zigrino - Presidente 
C.M./USL Alto Tevere, Città di Castello 


Comunità montane e pianificazione territoriale 
in Friuli Venezia Giulia 


Dott. LEONARDO FORABOSCO 


Presidente Delegazione regionale UNCEM 


La Conferenza regionale sul territorio, 
indetta dalla Giunta regionale del Friuli 
Venezia Giulia con la collaborazione delle 
sezioni regionali ANCI, UPI e UNCEM, 
si è svolta a Udine dal 5 al 6 giugno scorso. 

Gli assessori regionali Adriano Biasutti 
(lavori pubblici), Sergio Coloni (pianifi- 
cazione e bilancio) e Salvatore Varisco 
(ricostruzione) hanno svolto le relazioni 
introduttive, cui hanno fatto seguito rela- 
zioni dei Presidenti regionali dell’ANCI 
(Titta Metus), del’UNCEM (Leonardo 
Forabosco) e dell’UPI (Nemo Gonano). 

Le conclusioni del dibattito sono state 
tratte dagli assessori Biasutti e Coloni 1 
quali hanno rilevato che sono stati rag 
guenti gli obiettivi che l’incontro si era 
proposto. Il dibattito —- secondo gli espo- 
nenti regionali — «ha confermato la vali- 
dità del piano urbanistico regionale anche 
se sono emerse necessità di modifiche, af- 
finamenti e miglioramenti». 

La conferenza ha rappresentato il punto 
di partenza per predisporre una nuova 
legge regionale in materia di urbanistica; 
e ciò anche tenendo conto che la legge 
nazionale di riferimento è ancora la 1950 
del ‘42. La regione quindi potrà unlizzare 
tutte le proprie potenzialità peculiari per 
darsi una normativa organica in campo 
urbanistico, tale da consentire di far fronte 
alle mutate ed accresciute esigenze di 
questi anni. 

Dovranno in particolare essere presi in 
considerazione alcuni casi irrisolti in sede 
nazionale, soprattutto, dovrà essere modi- 

ficato il modo stesso di «fare urbanistica» 

II Presidente della Regione, avv. Cu 
melli, a conclusione dei lavori ha dichia- 
rato che la conferenza è stata un'occasione 
per superare l’astrazione del dibattito ac- 
cademico e calare i problemi della pro- 
grammazione urbanistica e territoriale 
nella realtà viva. 

Riportiamo il testo della relazione svol- 
ta dal Presidente della Delegazione regio- 
nale dell’UNCEM. 


Il Parlamento nazionale, con LABRE 
vazione della legge 3 dicembre 1971. 
1102. ha inteso riconoscere le pieni 
condizioni di disagio in cui vivono le 
popolazioni della “montagna e quindi 
«promuovere, in attuazione degli articoli 
44, ultimo comma, e 129 della Costitu- 
zione, la valorizzazione delle zone mon- 
tane favorendo la partecipazione delle 
popolazioni, attraverso le Comunità 


montane. alla predisposizione e all’at- 
tuazione dei programmi di sviluppo e dei 
piani territoriali dei rispettivi compren- 
sori montani al fini di una politica gene- 
rale di riequilibrio economico e sociale 
nel quadro delle indicazioni del pro- 
gramma economico nazionale e dei pro- 
grammi regionali». 

In conseguenza di tali finalità sono 
state costituite le Comunità montane. 
delimitate «in base a criteri di unità ter- 
ritoriale economica e sociale... con il fine 
precipuo di individuare zone che con- 
sentano l'elaborazione e l'attuazione 
della programmazione sovraccomuna- 
le». 

Compito fondamentale delle Comu- 
nità montane è quello di approntare. «in 
base alle indicazioni del piano regionale. 
un piano pluriennale per lo sviluppo 
economico-sociale della propria zona». 
Tale piano «partendo da un esame co- 
noscitivo della realtà della zona. tenuto 
conto anche degli strumenti urbanistici 
esistenti a livello comunale e intercomu- 
nale dell'eventuale piano generale di 
bunifica montana, dovrà prevedere le 
concrete possibilità di sviluppo nei vari 
settori economici. produttivi, sociali e dei 
servizi». 

Inoltre «la Comunità montana, in ar- 
monia con le linee di programmazione e 
con le norme urbanistiche stabilite dalle 
regioni può redigere piani urbanistici, di 
cui si dovrà tener conto nella redazione 
dei piani generali di bonifica. dei piani 
regolatori e dei programmi di fabbrica- 
zione che 1 comuni sono tenuti ad adot- 
lare». 

Alle Comunità montane quindi è stato 
assegnato principalmente un compito di 
programmazione e pianificazione terri- 
toriale oltre che di attuazione degli in- 
terventi atti alla salvaguardia ed allo svi- 
luppo del proprio territorio previsti nei 
rispettivi piani. 

La Regione Friuli-Venezia Giulia ha 
attuato lc disposizioni della legge 1102 
costituendo le Comunità montane con 
li legge regionale 4 maggio 1973. n. 29, 
atlidando però alle stesse i soli compiti 
di «programmazione sovraccomunale» 
senza competenze di pianificazione ter- 
ritoriale. 

Solamente con la legge regionale 22 
maggio 1978. n. 44 alle Comunità mon- 
tane sono state assegnate le funzioni ur- 
banistiche previste dall'art. 7 della legge 


1102. pur limitatamente ai Comuni inte- 
ramente montani. 

Nel frattempo però le nostre Comu- 
nità montane erano state colpite quasi 
totalmente dai tragici eventi sismici del 
1976 per cui l’opera di programmazione 
e pianificazione prevista dalla legge 1102 
doveva necessariamente essere condi- 
zionata dalle nuove esigenze della rico- 
struzione. 

Lo Stato prima. con la legge 8 agosto 
1977. n. 546. e la Regione poi. con la 
legge regionale 23 dicembre 1977. n. 63, 
affidavano alle Comunità montane ed 
alla Comunità collinare il compito di 
predisporre il piano comprensoriale di 
ricostruzione relativo a tutto il territorio 
dei Comuni costituenti la rispettiva Co- 
munità. 

I piani comprensoriali che le Comu- 
nità devono adottare hanno il fine di 
«garantire un’organica ricostruzione e 
sistemazione del territorio. degli inse- 
diamenti e delle infrastrutture danneg- 
giate dal terremoto». In particolare. 
«precisano in reluzione alla nuova situa- 
zione territoriale. economica e delle po- 
polazioni. conseguente al sisma, i conte- 
nuti del piano urbanistico regionale 
avuto riguardo. in particolare. alla uti- 
lizzazione ottimale delle risorse al fine di 
razionalizzare e organizzare le varie atti- 
vità in una coerente prospettiva di svi- 
luppo, alla definizione dell'assetto de- 
mografico complessivo e dei livelli de- 
mografici comunali, nonché alla localiz- 
zazione dei servizi collettivi di scala so- 
vraccomunale». 

È evidente quindi lo stretto collega- 
mento fra il piano di ricostruzione pre- 
visto dalla L.R. 63/77 ed il piano di svi- 
luppo previsto dalla legge 1102. Questi 
piani devono integrarsi e devono costix 
tuire un ‘anticipazione della pianificazio- 
ne comprensoriale in fase di definizione 
in attesa delle decisioni nazionali sul- 
l'Ente intermedio e dell'attuazione della 
nuova L.R. 7/81 sulle procedure della 
programmazione regionale. che comun- 
que mantiene «le competenze che in 
materia di piani e di programmi la legi- 
slazione vigente affida alle Comunità 
montane ed alla Comunità collinare». 

Il tormentato evolversi del concetto di 
pianificazione comprensoriale, dalle 
previsioni della L.R. 23/68 aì contenuti 
della recente L.R. 7/81. ha influito note- 
volmente anche sull'attuazione concreta 
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delle competenze delle Comunità mon- 
tane în materia di pianificazione com- 
prensoriale. 

Rimane tuttavia l’esigenza della pre- 
senza di un anello di congiunzione fra la 
pianificazione di livello regionale e 
quella di livello comunale in modo di 
avere uno strumento che precisi, verifichi 
ed adatti le indicazioni del piano urba- 
nistico regionale alla realtà locale e nello 
stesso tempo svolga un’azione di coordi- 
namento ed indirizzo nei riguardi della 
pianificazione comunale. 

Se questa esigenza riveste un carattere 
generale su tutto il territorio regionale, 
diventa fondamentale specialmente nel- 
le zone montane per le caratteristiche 
particolari di questi territori che hanno 
portato il Parlamento nazionale all’ema- 
nazione della legge 1102. 

I piani comprensoriali di ricostruzione 
previsti dalla L.R. 63/77 vanno incontro 
appunto all'esigenza di collegamento fra 
pianificazione regionale e comunale con 
una dimensione territoriale omogenea è 
non troppo vasta in conseguenza. dei 
particolari problemi che l’opera di rico- 
struzione incontra nelle varie zone del- 
l’area del terremoto. 

Il territorio montano crea condizioni 
particolari e diversificate fra le varie zo- 
ne giustificando l'esigenza di una mag- 
giore vicinanza del luogo delle scelte ai 
destinatari delle scelte stesse. 

Si può obiettare che le dimensioni di 
alcune Comunità montane sono inade- 
guate al ruolo che le stesse devono svol- 
gere e si può riconoscere l'esigenza di 
alcune modifiche alle delimitazioni ed 
alle dimensioni di qualche Comunità, 
ma dobbiamo riconoscere ugualmente 
che la maggioranza delle nostre Comu- 
nità ha la dimensione adatta allo svolgi- 
mento dei compiti alle stesse affidati. 

ll piano urbanistico regionale costitui- 
sce un’esperienza preziosa e fondamen- 
tale per la gestione del territorio. ma 
ugualmente ci fa vedere la sua inade- 
guatezza ad essere aderente alle effettive 
esigenze delle singole zone ed a risolvere 
adeguatamente i rispettivi problemi. 
Questa inadeguatezza si fa evidente spe- 
cialmente nelle zone montane dove le 
condizioni di vita sono tanto diverse dal 
restante territorio regionale. È necessario 
sì che la Regione dia gli indirizzi generali 
per lo sviluppo globale del suo territorio 
e le direttive per il corretto uso dello 
stesso, ma è altrettanto necessario che 
vengano rispettate le autonomie degli 
Enti locali che rappresentano le esigenze 
più immediate e reali della popolazione 
che vive nelle varie zone. 

D'altra parte si può riconoscere l’esi- 
genza di un coordinamento e di un indi- 
rizzo da dare alle scelte individuali delle 
singole realtà locali al fine di evitare una 
gestione frammentaria e disordinata del 
territorio con conseguenze ugualmente 
negative. 
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La Comunità montana è certamente lo 
strumento più idoneo ad interpretare le 
reali esigenze del proprio territorio, della 
rispettiva popolazione e quindi di tutti i 
Comuni membri. realizzando quel coor- 
dinamento degli interventi e quella sin- 
tesi delle varie esigenze che determinano 
le caratteristiche fondamentali dello svi- 
luppo delle singole zone. 

Non è possibile che il legislatore re- 
gionale possa vincolare rigidamente l’u- 
tilizzo dei territori e delle risorse di ogni 
comuntià locale, come non è possibile 
che ogni comunità locale possa sentirsi 
svincolata ed estranea ai problemi ed alle 
esigenze delle realtà che la circondano. 

li cittadino che vive in montagna è già 
soggetto a tante limitazioni e disagi de- 
terminati dalle caratteristiche del terre- 
no, dalle condizioni climatiche, dalla 
mancanza di servizi a cui si aggiungono 
già pesanti servitù che limitano notevol- 
mente la disponibilità del territorio per i 
residenti stabilmente in loco. Non è pos- 
sibile che a tutto questo si aggiunga 
l'impossibilità per l'Ente locale, e quindi 
per la popolazione, di gestire quel poco 
che rimane. 

Se le scelte sull’ubicazione, dimensio- 
ne e confini dei parchi e degli ambiti di 
tutela ambientale, sui tracciati e sulle di- 
mensioni della grande viabilità e delle 
infrastrutture di trasporto dell'energia. 
sull'ubicazione e dimensione delle prin- 
cipali attività produttive e dei servizi, sui 
poli turistici. ecc. vengono rigidamente 
determinate a livello regionale. cosa ri- 
mane da gestire agli Enti locali e quali 
possibilità di scelta rimangono per i cit- 
tadini residenti? 

Pensiamo solamente alla situazione 
del Canal del Ferro e della Val Canale 
dove i paesi già soffocati dalla ristrettez- 
za della valle devono sopportare il tran- 
sito di un metanodotto, di diversi elet- 
trodotti, di una ferrovia, di una super- 
strada, di un'autostrada con le rispettive 
fasce di rispetto che normalmente non 
possono mai sovrapporsi l'una all'altra. 
ma devono sempre incidere singolar- 
mente sui pochi spazi a disposizione. 
Tutto questo si aggiunge ai normali vin- 
coli idrogeologici, alle servitù militari. ai 
parchi e riserve. per citare solo i problemi 
più evidenti. 

_ A tutto questo aggiungiamo l'applica- 
zione di parametri e standards urbani- 
stici solo apparentemente e limitata- 
mente differenziati in rapporto alle classi 
di popolazione dei vari centri senza al- 
cuna possibilità di tener conto delle di- 
verse condizioni in cui si trovano rispet- 
tivamente Comuni con pari popolazione, 
ma ubicati in pianura o in montagna o 
anche in diverse zone di montagna. 

Dobbiamo ancora ricordare che il tu- 
rismo richiede strutture abitative che 
ovviamente incidono sugli strumenti ur- 
banistici. sia pure in modo diverso fra 
località e località. Molte abitazioni in 


montagna sono utilizzate solo saltuaria- 
mente o perché si trovano in località di- 
sagiate per le attuali esigenze di vita op- 
pure perché appartenenti ad emigrati (ed 
in montagna sono tanti) che le utilizzano 
solo per le ferie e le mantengono come 
punto di riferimento per il definitivo 
rientro alla fine della loro attività lavo- 
rativa. 

Sono queste le più evidenti variabili 
che devono essere tenute presenti e veri- 
ficate in loco e che rendono impossibile 
l'applicazione di parametri uniformi che 
possono essere adatti ad una certa situa- 
zione media, ma che possono invece ri- 
velarsi insopportabili per i cittadini di 
altre realtà quali si verificano più facil- 
mente in montagna. 

Se aggiungiamo che tutto questo por- 
ta ad una notevole difficoltà per l’e- 
dificazione in montagna specialmente 
per i residenti, difficoltà aggravata dal- 
l'elevato costo dei pochi terreni edifica- 
bili, dai maggiori costi di costruzione 
derivanti dalla distanza, dalle condizioni 
climatiche ed anche dalle norme antisi- 
smiche, dagli oneri e difficoltà derivanti 
dalle lottizzazioni imposte con tanta fa- 
cilità. possiamo allora concludere che la 
montagna è riservata agli anziani ed allo 
svago degli altri, mentre le forze vitali 
sono costrette ad abbandonarla per cer- 
care un posto di lavoro ed un tetto im- 
posti praticamente da altri. 

Tutte queste motivazioni dovrebbero 
far comprendere la necessità di un’auto- 
nomia nella gestione del territorio, spe- 
cialmente in montagna, pur nell’ambito 
di indirizzi generali che la Regione deve 
dare. 

Per la gestione corretta di questa au- 
tonomia un ruolo fondamentale devono 
avere i piani comprensoriali quali sono 
attualmente quelli delle Comunità mon- 
tane. Questi piani devono essere il frutto 
di una corretta collocazione della Co- 
munità montana quale espressione di- 
retta dei Comuni membri, momento di 
arricchimento degli stessi e non struttura 
concorrente che sottrae competenze, 
strumento a servizio delle esigenze dei 
singoli, ma inserite nel complesso delle 
esigenze globali. momento di rafforza- 
mento delle decisioni autonome dei Co- 
muni che devono però portare alle deci- 
sioni unitarie per le scelte più giuste nel- 

l'interesse globale della più ampia co- 
munità. 

] Comuni assieme alla Comunità 
montana possono in modo ottimale 
adattare le indicazioni generali della 
pianificazione alle diverse situazioni 
ambientali presenti sul proprio territorio 
ed individuare anche in modo unitario le 
scelte relative alle infrastrutture di ca- 
rattere sovraccomunale, la collocazione e 
dimensione dei vari servizi, la diversa 
destinazione del territorio in rapporto 
alle reali possibilità di utilizzo per l'eco- 
nomia locale. 


Accanto all'autonomia nelle decisioni 
riguardanti il proprio territorio è indi- 
spensabile che agli Enti locali venga data 
la possibilità di attuare le scelte relative 
al proprio sviluppo. Non è pensabile che 
la Regione indichi nel turismo la princi- 
pale fonte di reddito per la montagna se 
poi gli interventi in quel settore vengono 
limitati a pochissime zone scelte dalla 
Regione stessa. Ugualmente non si può 
dire che la caratteristica dell’agricoltura 
di montagna è il part-time quando non si 
dà poi la possibilità di occupare il re- 
stante tempo in loco perché le industrie 
devono essere concentrate in luoghi ben 
definiti normalmente non in montagna, 
il turismo può essere sviluppato ed in- 
centivato solamente in alcune zone ri- 
strette. ì servizi devono essere collocati 
dove c'è maggior popolazione, i boschi. 
naturale completamento dell’agricoltu- 
ra. non possono essere convenientemen- 
te sfruttati perché manca la necessaria 
viabilità di servizio, ecc. 

Da tutto questo deve conseguire la 
reale efficacia operativa dei piani adot- 
tati dalla Comunità montana quale sin- 
tesi delle esigenze dei propri Comuni per 
un utilizzo ottimale del territorio e delle 
sue risorse. La legge 1102 prevede la di- 
chiarazione di pubblica utilità, urgenza 
ed indifferibilità delle opere comprese 
nei piani di sviluppo . La legge suddetta e 
la legge regionale 29/73 dicono che al 
piano di sviluppo devono adeguarsi 1 
piani degli altri enti operanti sul territo- 
rio della Comunità. La legge regionale 
44/78 aggiunge che «la conformità alle 
suddette indicazioni qualifica come 
prioritari rispetto ad ogni altro gli inter- 
venti medesimi ai fini della loro ammis- 
sione ai contributi regionali». La legge 
regionale 63/77 ribadisce che «le previ- 
sioni dei piani comprensoriali costitui- 
scono indicazioni vincolanti sia per la 
pianificazione subordinata sia per gli in- 
terventi pubblici che incidono sull’asset- 
to del territorio». Le previsioni legislati- 
ve in materia non mancano; rimane solo 
da verificare se al momento opportuno 
troveranno pratica applicazione. 

Alla fine di tutte queste disposizioni 


legislative nazionali e regionali, di tutti 
questi piani con le relative motivazioni è 
doveroso chiederci: quale sarà la collo- 
cazione di questi piani delle Comunità 
montane nell'ambito della programma- 
zione e pianificazione territoriale del fu- 
turo Ente intermedio o Comprensorio? 

Dopo una prima indicazione che ipo- 
vzzava Comprensori di dimensioni limi- 
tate su aree omogenee, praticamente 
corrispondenti alle attuali dimensioni 
delle Comunità montane, pare ormai 
definita la dimensione dell'Ente inter- 
medio previsto dalla legislazione nazio- 
nale in armonia con le decisioni assunte 
dalla nostra Regione con l'approvazione 
della legge regionale 24 gennaio 1981, n. 
7. Con tale legge si affida alle Province il 
ruolo provvisorio di Comprensorio quale 
Ente intermedio, mentre perla definitiva 
delimitazione dei Comprensori saranno 
predisposte «ipotesi di ripartizione della 
regione per aree vaste ed integrate». 

Può essere questa indubbiamente una 
scelta valida ai fini di una applicazione 
più rispondente alle esigenze delle varie 
parti del territorio regionale delle indi- 
cazioni della programmazione generale 
della Regione con una dimensione terri- 
toriale adeguata che sia in grado di assi- 
curare una gestione globale e più com- 
pleta del territorio evitando una eccessi- 
va frammentazione delle scelte e degli 
interventi sul territorio stesso. 

I territori montani tuttavia, nell’ambi- 
to della dimensione vasta del Compren- 
sorio. mantengono le problematiche 
particolari riconosciute dalla legge 1102, 
per cui è necessario che le Comunità 
montane accentuino si il loro ruolo di 
strumento operativo a servizio dei Co- 
muni membri per la gestione di servizi e 
la programmazione dello sviluppo co- 
mune degli stessi, ma conservino anche il 
ruolo di indirizzo e di coordinamento dei 
Comuni stessi nell'effettuare le scelte di 
interesse locale e legate strettamente alle 
particolari caratteristiche del territorio 
montano. 

Dovrà quindi essere mantenuta la va- 
lidità dei piani comprensoriali adottati 
dalle Comunità montane pur con il loro 


inserimento nel piano generale del 
Comprensorio. Il ruolo della nuova pro- 
grammazione e pianificazione compren- 
soriale non potrà identificarsi nella rac- 
colta di pareri individuali e frammentari 
dei singoli Comuni e Comunità montane 
per l'adozione poi di autonome scelte, 
ma appunto dove c’è la presenza delle 
Comunità si dovrà tener conto delle 
indicazioni e delle scelte che da queste 
verranno nell’interesse unitario dei Co- 
muni e delle popolazioni rappresentate. 

Alla conclusione di queste rapide os- 
servazioni sulla collocazione delle Co- 
munità montane nel complesso e difficile 
discorso della programmazione e piani- 
ficazione territoriale penso emerga ab- 
bastanza chiaro il ruolo che questi Enti 
locali hanno nei confronti della popola- 
zione che rappresentano e che devono 
mantenere pur con i doverosi adatta- 
menti che si renderanno necessari con 
l'attuazione della riforma delle autono- 
mie locali. 

È necessaria sì una programmazione e 
pianificazione ad area vasta che possa 
abbracciare tutti gli aspetti generali della 
corretta gestione del territorio con una 
maggiore aderenza alle diverse realtà 
della varie zone. ma in queste non pos- 
sono scomparire le particolari caratteri- 
stiche dei territori montani che costitui- 
scono una notevole parte del territorio 
della Regione. ma che rappresentano 
solo una piccola parte della sua popola- 
zione. con la conseguenza che la piccola 
voce di questa gente può essere spesso 
soffocata dalla grande voce della restan- 
te popolazione. 

Quanto previsto dal legislatore nazio- 
nale con la legge 1102 mantiene ancora 
oggi la sua piena validità. Nelle trasfor- 
mazioni in atto si tratta di collocare giu- 
stamente queste esigenze particolari nel 
quadro più vasto della programmazione 
generale al fine di ottenere quel giusto 
equilibrio che deve sì derivare dal sod- 
disfacimento delle esigenze della mag- 
gioranza, ma anche dalla tutela di quelle 
minoranze che possono altrimenti ri- 
schiare di essere sempre più indifese ed 
emarginate. 
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Interventi della Comunità del Frignano 
per lo sviluppo dell’agricoltura 


4 miliardi e 790 milioni per il 1981-1983 


Nel corso degli ultimi anni, dal mo- 
mento della costituzione della Comunità 
montana del Frignano (che aveva assorbi- 
to le 2 preesistenti), avuto presente che già 
le Comunità soppresse avevano operato 
una serie consistente di interventi, sono 
stati realizzati è sono in corso program- 
mati e finanziati una molteplicità di ini- 
ziative nel campo del riordino fondiario ed 
agrario, della forestazione, del recupero 
edilizio nelle zone rurali, delle infrastrut- 
ture, del risanamento ambientale. In par- 
ticolare sono stati attuati 82 Piani di Svi- 
luppo Aziendale e interaziendale con i be- 
nefici della LR. n. 33/75 con risultati po- 
sitivi anche nell'incremento del patrimo- 
nio zoovrecnico (solo nei Comuni di Pa- 
vullo-Lama Mocogno-Polignago e Serra- 
mazzoni su 30 aziende che hanno realiz- 
zato il Piano di Sviluppo i capi bovini sono 
aumentati da 209 u 1.422); sono in corso di 
attuazione ed ammessi a finanziamento a 
norma della legge regionale n. 33/75 altri 
IS Piani di Sviluppo Aziendale e Intera- 
ziendali: gli interventi realizzati nel setto- 
re sootcenico con i benefici della LR. n 
29 riguradano 36 aziende e quelli realiz- 
zati sulla base delle Direttive Comunitarie 
sono 38; sono stati concessi dalla Comu- 
nità montana e dalla Provincia contributi 
a 44 cooperative cusearie e a 2 aziende 
singole per l'esecuzione di opere per lo 
smaltimento dei liquami di origine suini- 
cola: la Comunità Montana ha provvedu- 
to alla definizione del «Piano di smalti- 
mento agronomico dei liquami z0otecnici» 
Interessante l’intero territorio: sono stati 
costruiti © potenziati, coni contributi della 
Comunità montana, elettrodotti rurali a 
servizio di 442 utenze agricole. E ull’esa- 
me della CEE un progetto di potenzia- 
mento di elettrodotti rurali interessante i 
rerritori dei Comuni di Lama Mocogno e 
Pievepelago per 500 milioni ed altri due 
interventi sono previsti, utilizzando i be- 
nefici del Reg. CEE n. 1760 sull'importo 
di 560 mulioni. per potenziare elettrodotti 
rurali nei restunti Comuni dellu Comu- 
nità: sono state anunesse a contributo con 
i benefici della LR. n. 33/75 è previste nei 
Piani di Sviluppo Aziendale. 61 fra ri- 
strutturazioni e nuove costruzioni di abi- 
tazioni rurali; 123 recuperi edilizi di abi- 
tazioni rurali sono stati ammessi ai bene- 


fici della legge 457; sono stati ammessi 


nella graduatoria del Fondo di Ristabili- 
mento del Consiglio d'Europa ed ai bene- 
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fici previsti dalla Provincia 42 recuperi 


edilizi e 68 nuove costruzioni di abitazioni 
rurali. 

È stata istituita la rete contabile regio- 
nale presso 80 aziende e sono stati attuati 
consistenti programmi di forestazione, 
realizzati ed ultimati i lavori riguardanti 
la XV Tranche Feoga © i progetti finan- 
ziati con la L.R. n. 6. Saranno inoltre ar- 
mate nel 1981 opere di forestazione e 
idraulica forestale per 533 milioni con la 
L.R.n.6e per 908 milioni con il Reg. CEE 
n. 269/79; è in fase di elaborazione il 
progetto di intervento di 100 milioni pre- 
visti nel Programma Stralcio della Co- 
munità per il ripristino dei danni provocati 
dalle avversità del novembre 1980 ai par- 
chi. 

Sono in corso di realizzazione inter- 
venti, per i quali la Comunità ha concesso 
contributi per 260 milioni alle aziende as- 
sociate per estendere il prato pascolo, mi- 
gliorare le produzioni foraggere e per fer- 
tirrigazione, ai sensi dell'art. 12 della leg- 
ge 352/76 

La Comunità montana ha provveduto 
agli accertamenti, alla adozione degli atti 
necessari ed alla erogazione dell'indennità 
compensativa per l'allevamento zootecni- 
co a 1.884 aziende, ai sensi degli articoli 5 
eò L. 352 e Arr. 2 L.R. n. 8/79. 

Constatato che l’azione di intervento 
complessivamente considerata ha valida- 
mente contribuito alla rivitalizzazione 
delle aree interessate. alla valorizzazione 
economica delle risorse agricole. a stimo- 
lare la formazione di nuove attività pro- 
duttive, a migliorare la disponibilità di 
servizi civili e rilevata la necessità di pro- 
seguire nell'azione intrapresa, di meglio 
coordinare, finalizzare e qualificare gli 
interventi, mediante la più puntuale indi- 
viduazione delle suscettibilità di sviluppo 
delle singole zone, l'attuazione del pro- 
gramma stralcio della Comunità Montana 
volto a garantire il consolidamento delle 
nuove strutture nonché la più valida uti- 
lizzazione delle risorse primarie esistenti e 
inadeguata disponibilità di servizi civili: il 
Consiglio della Comunità per meglio cor- 
rispondere alle esigenze indicate. ha adot- 
rato un provvedimento che delimitate le 
zone di intervento e fissati criteri e forme 
di incentivazione di intervento pubblico a 
favore dell’agricoltura, ha stanziato l’im- 
porto di 4 miliardi e 790 milioni per il 
triennio 1981-1983. 


Il Consiglio della Comunità Montana 
del Frignano con sede a Pavullo (MO) con 
voro unanime e sentito il parere del Con- 
siglio dei Produttori e lavoratori agricoli, 
ha stabilito per i diversi interventi le date 
per la presentazione delle domande, la do- 
cumentazione richiesta per l'ammissibilità 
ai contributi. 

I singoli provvedimenti. in attuazione 
del Piano Stralcio 1981-83, si inquadrano 
in una visione programmata finalizzata 
all'incremento produttivo delle aziende 
coltivatrici singole o associate e al miglio- 
ramento dei servizi delle zone rurali. 


Sono infatti previsti contributi per 


Strutture zootecniche 700 milioni 
Prestiti di conduzione 600 milioni 
Viabilità interaziendale . . 2 miliardi 
Acquedotti rurali ....... 350 milioni 
Elettrificazione e rete tele- 

ONICURPRO REESE 150 milioni 
Miglioramenti fabbricati 
Guralieeeena e 230 milioni 
Sistemazioni idraulico col- 

rurali... SARETE 300 nulioni 
Ristrutturazione caseifici 300 milioni 
Assistenza Itecnica, acqui- 

sio terreni nuove sirutture 

(CUP, SRO I SALI 130 milioni 


Raccolta e lavorazione 


prodotti sottobosco . ..... 30 milioni 


Questi interventi della Comunità costi- 
tuiscono un momento di impegno forte- 
mente qualificato per lo sviluppo del set- 
tore agricolo e si collocano nel contesto di 
una azione rivolta ad ottenere provvedi- 
menti nazionali e CEE tali da garantire 
redditi maggiori e il consolidamento del- 
l'azienda autonoma e delle forme associa- 
tive, che in concreto è poi la condizione per 
affrontare e risolvere positivamente nel- 
l'interesse generale del paese e dello svi- 
luppo dei territori montani, la grave crisi 
dell'agricoltura. 


E pertanto intenzione delta Comunità 
sostenere le giuste rivendicazioni delle ca- 
tegorie interessate e favorire nel più breve 
tempo possibile e nei limiti delle disponi- 
bilità annue di Bilancio, gli interventi a 
favore dell’agricoltura. 

Riportiamo il resto della deliberazione 
assunta dal Consiglio delle Comunità 
montane. 


1) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER IL CONSOLIDAMENTO 
DELLE STRUTTURE PRODUTTIVE 
NEL SETTORE ZOOTECNICO 


Soggetti beneficiari 


a) Il contributo finanziario è destinato 
a stalle sociali e cooperative agricole di 
conduzione associata dei terreni per la 
parte di interventi realizzati in strutture 
produttive e non coperti da contributi in 
c/ capitale e in c/ interessi. 

b) Il contributo finanziario è destinato 
ad aziende singole che hanno iniziato e 
realizzato nuove strutture zootecniche 
nel periodo 1979/80, riconosciute valide 
dall’IPA e dal Consiglio dei Produttori e 
Lavoratori Agricoli, e che non hanno 
goduto di alcuna agevolazione con fi- 
nanziamento pubblico. La documenta- 
zione che dovrà essere presentata dalle 
stalle sociali e Coop Agricole di condu- 
zione associata dei terreni sarà: 


1) Domanda di contributo in carta le- 
gale, salvo i casi esenti per legge, indiriz- 
zata al Presidente della Comunità Mon- 
tana. 

2) Relazione a firma del presidente 
della Cooperativa dalla quale risulti la 
entità degli investimenti realizzati, di 
quelli coperti con varie forme di finan- 
ziamento agevolato (c/ interessi - c/ ca- 
pitale) e della parte non coperta da sov- 
venzioni di qualsiasi genere. 

3) Certificato di accertamento della 
regolare esecuzione delle opere e stato 
finale dei lavori, in copia conforme al- 
l’originale a suo tempo redatto dall'IPA 
o dalla Regione. 

4) Bilancio legale 1979. 

5) Inventario del patrimonio zootec- 
nico anni 1979 e 1980. 


La documentazione richiesta per le 
aziende singole è: 

1) Domanda di contributo in carta le- 
gale indirizzata al Presidente della Co- 
munità Montana. 

2) Progetto e relativa concessione edi- 
lizia dell’opera eseguita. 

3) Dichiarazione di non avere goduto 
per la stessa opera di alcuna agevolazio- 
ne con finanziamento pubblico. 

4) Certificato di collaudo delle strut- 
ture realizzate o certificato di agibilità. 


Ammissibilità a contributo 

L’ammissibilità a contributo sarà di- 
chiarata sulla base delle proposte delle 
commissioni consigliari di cui alla deli- 
berazione n. 28 del 20-2-81. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana, così come definito 
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La Comunità Montana del Frignano, costituita con Decreto del Presidente 
della Giunta della Regione Emilia-Romagna ai sensi della Legge 3/12/71 n. 1102 
e delle Leggi Regionali 17/8/73 n. 30 e 16/11/77 n. 45 tra i Comuni di Fanano, 
Fiumalbo. Lama Mocogno, Montecreto, Pavullo, Pievepelago, Polinago. Rio- 
lunato. Serramazzoni, Sestola, é sorra dalla fusione di due precedenti Comunità: 
La Comunità Montana Modena Centrale e la Comunità Montana Alto Appen- 
nino Modenese. 

La popolazione residente nel territorio comunitario raggiunge i 36.042 abi- 
tanti. 

Ogni Consiglio Comunale è rappresentato nel Consiglio Comunitario da 5 
Amministratori: 3 in rappresentanza della maggioranza e 2 in rappresentanza 
della minoranza. 

Dei 10 Comuni membri 5 hanno una amministrazione Democrazia Cristiana - 
Partito Socialista Democratico Italiano e 5 hanno una amministrazione Partito 
Comunista Italiano - Partito Socialista Italiano. 

Il Consiglio della Comunità Montana esplica le funzioni di Comitato Com- 
prensoriale, in quanto vi è coincidenza territoriale tra Comunità Montana - 
Comprensorio - Unità Sanitaria Locale. 

Il Consiglio della Comunità Montana e il Comitato Esecutivo esplicano 
quindi contemporaneamente anche le funzioni di Assemblea e Comitato di Ge- 
stione dell’Unità Sanitaria Locale. 

Mentre il Consiglio - Assemblea è composto di S0 Consiglieri (più tre desi- 
gnati dall’Amministrazione Provinciale intervengono unicamente per funzioni di 
carattere comprensoriale) il Comitato Esecutivo - Comitato di Gestione è com- 
posto dal Presidente della Comunità Montana, Geom. Giuliano G. Romano, dal 
Vice Presidente di maggioranza Natale Lanzotti, dal Vice-Presidente dî mino- 
ranza Claudio Torreggiani e da 13 membri di cui un terzo in rappresentanza della 
minoranza. 
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dalla deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-81 sarà: 

a) Per le stalle sociali e cooperative 
agricole di conduzione associata dei ter- 
reni: max. 45% del costo, riferito al mo- 
mento della realizzazione. della parte di 
investimenti per strutture zootecniche 
non coperte da sovvenzioni di qualsiasi 
genere e di qualsiasi Ente, ma ricono- 
sciute valide dall’IPA ai fini indicati dal- 
le varie disposizioni di legge. 

b) Perle aziende singole: max. 45% del 
costo. riferito al momento della realizza- 
zione, dell’investimento effettuato e fino 
a un massimo di 50 milioni di investi- 
mento. 


Erogazione 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana, nella misura concessa, 
sarà erogato in unica soluzione ai bene- 
ficiari previa acquisizione di tutta la do- 
cumentazione richiesta. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81. 


2) CONCESSIONE CONTRIBUTI IN 
C/ INTERESSI PER PRESTITI DI 
CONDUZIONE 


Soggetti beneficiari 


Imprenditori agricoli singoli. con pre- 
ferenza a coltivatori diretti e fittavoli, a 
mezzadri e coloni. che non hanno potuto 
accedere al prestito di conduzione age- 
volato ai sensi della L.R. 4-4-73 n. 20 e 
successive modificazioni e integrazioni. 

La documentazione richiesta è: 

a) Domanda su appositi moduli indi- 
rizzata al Presidente della Comunità 
Montana e all'Istituto di Credito che ef- 
fettuerà l'operazione di prestito. 

b) Certificazione rilasciata dall’IPA 
comprovante la qualifica di imprendito- 
re agricolo a titolo principale. 


Ammissibilità a contributo 


Sulla base degli accertamenti effet- 
tuati e delle proposte delle commissioni 
consigliari di cui alla deliberazione n. 28 
del 20-2-81, sarà redatta una graduatoria 
prioritaria delle domande ritenute am- 
missibili al contributo e da proporre agli 
Istituti di Credito per la concessione del 
prestito. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ interessi della Co- 
munità Montana, per prestiti di condu- 
zione della durata di mesi 10 e di importo 
determinato utilizzando i parametri re- 


gionali per l'annata agraria 1980/81, fino 
ad un massimo di L. 16.000.000, sarà pari 
alla differenza tra il tasso di interesse 
praticato dagli Istituti di Credito eser- 
centi il Credito Agrario e l'interesse del 
5% che dovrà fare carico ai beneficiari 
del presente provvedimento. 


Erogazione 


I contributi in c/ interessi della Co- 
munità Montana saranno versati diret- 
tamente agli Istituti di Credito finanzia- 
tori del prestito di conduzione, secondo 
le modalità di intesa che con gli stessi 
verranno fissate, 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l’an- 
nata 1981/82 e del 30-6-82 per l’annata 
1982/83. 


3) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER LA COSTRUZIONE E IL 
MIGLIORAMENTO DELLA 
VIABILITÀ INTERAZIENDALE 


Soggetti beneficiari 


Forme associative semplici di produt- 
tori agricoli che provvedono alla costru- 
zione o radicale trasformazione, anche 
con manto bituminoso, di strade intera- 
ziendali, con la compartecipazione del 
Comune competente per territorio. 

Amministrazioni Comunali che prov- 
vedono direttamente alla radicale siste- 
mazione, anche con manto bituminoso, 
di strade interaziendali. 

Le forme associative semplici dovran- 
no presentare la seguente documenta- 
zione; 

a) Domanda in carta legale firmata dal 
procuratore delegato e indirizzata al 
Presidente della Comunità Montana. 

b) Atto della costituzione in forma as- 
sociativa redatto davanti ad un notaio o 
Segretario Comunale, in carta legale, e la 
procura speciale attestante la delega ad 
un associato a rappresentare tutti i fir- 
matari dell’atto costitutivo agli effetti 
amministrativi, legali e finanziari. 

c) Progetto dell’opera costituito da: 
relazione tecnica - disegni (planimetria 
ed opere d’arte) - computo metrico esti- 
mativo. 

Qualora l’opera sia dichiarata ammis- 
sibile al contributo della Comunità 
Montana, dovrà essere presentata la de- 
liberazione del Comune riportante l’im- 
pegno dello stesso alla copertura della 
quota di sua competenza. 

La documentazione richiesta ai Co- 
muni è: 

1) Domanda di contributo, 

2) Progetto dell’opera costituito da: 
relazione tecnica - disegni (planimetria 


ed opere d’arte) - computo metrico esti- 
mativo - dichiarazione del Sindaco atte- 
stante la classificazione della strada e il 
numero delle aziende agricole servite 
dalla stessa. 

Qualora l’opera sia dichiarata ammis- 
sibile a contributo dovrà essere presen- 
tato l’atto deliberativo riportante l’ap- 
provazione del progetto e l'impegno 
della copertura finanziaria della quota a 
carico del Comune. y 


Ammissibilità a contributo 


Sulla base delle proposte delle Com- 
missioni Consigliari di cui alla delibera- 
zione n. 28 del 20-2-81, sarà redatta una 
graduatoria prioritaria e saranno am- 
messi a beneficiare del contributo della 
Comunità Montana i progetti che con- 
templino costruzioni o radicali sistema- 
zioni, anche con manto bituminoso, di 
strade interaziendali a condizione che 
esista la disponibilità del Comune, nel 
cui territorio ricade l’opera, a concedere 
il proprio contributo. Saranno privile- 
giate le strade che siano di servizio ad 
aziende che abbiano realizzato o in corso 
piani di sviluppo aziendale o interazien- 
dale volti alla costruzione o al consoli- 
damento delle strutture produttive. 


Modalità di esecuzione 
dei lavori 


I lavori dovranno essere eseguiti a re- 
gola d’arte, secondo i progetti approvati, 
nei tempi che saranno indicati all'atto 
della concessione del contributo. La 
spesa sostenuta dovrà risultare da appo- 
siti certificati di regolare esecuzione. 

Nessuna variante potrà essere appor- 
tata ai progetti se non preventivamente 
autorizzata anche dalla Comunità Mon- 
tana, pena la revoca del contributo con- 
cesso. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana per la realizzazione dei 
singoli interventi, così come definito 
nella deliberazione n. 62 del 10-4-81 
sarà: 

a) Alle forme associative semplici che 
provvedono alla costruzione o radicale 
sistemazione, anche con manto bitumi- 
noso, di strade interaziendali: max 50% 
della spesa ammissibile, a condizione 
dell'impegno del Comune competente 
per territorio a concedere un proprio 
contributo nella misura minima del 30% 
della spesa ammissibile. 

b) Ai Comuni che provvedono diret- 
tamente alla costruzione o radicale siste- 
mazione, anche con manto bituminoso, 
di strade interaziendali: max 50% della 


spesa ammissibile a condizione che gli 
stessi si impegnino alla copertaura del 
restante 50%. 

È esclusa la concessione di contributi 
che risultino integrativi di altri contributi 
concessi in qualsiasi forma da Provincia 
o Regione per la stessa opera. 


Erogazione 


Il contributo della Comunità Monta- 
na, nella misura concessa. sarà erogato in 
unica soluzione ad ultimazione dei lavori 
e dietro presentazione del certificato di 
regolare esecuzione. 

Le domande e la documentazione do- 
vranno essere presentate entro il termine 
perentorio del 30-6-8] per l'Esercizio 
1981; del 31-12-81 per l’Esercizio 1982; 
del 31-12-82 per l’Esercizio 1983. 


4) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER LA COSTRUZIONE, AMMO- 
DERNAMENTO E POTENZIAMEN- 
TO DI ACQUEDOTTI RURALI 


Soggetti beneficiari 


Forme associative semplici di produt- 
tori agricoli che provvedono alla costru- 
zione o al potenziamento di acquedotti 
rurali con la compartecipazione del Co- 
mune competente per territorio e a con- 
dizione che la proprietà e la gestione 
dell'acquedotto sia affidata al Comune 
stesso, 

Amministrazioni Comunali che prov- 
vedono alla costruzione o al potenzia- 
mento di acquedotti rurali. 

Le forme associative semplici dovran- 
no presentare la seguente documenta- 
zione: 

a) Domanda incarta legale firmata dal 
procuratore delegato e indirizzata al 
Presidente della Comunità Montana. 

b) Atto della costituzione in forma as- 
sociativa semplice redatta davanti a no- 
taio o Segretario Comunale. in carta le- 
gale. e la procura speciale attestante la 
delega di un associato a rappresentare 
tutti i firmatari dell’atto costitutivo agli 
effetti amministrativi, legali e finanziari. 

c) Progetto dell'opera costituito da: 
relazione tecnica - disegni (planimetria 
1/5000 - opere d’arte) - computo metrico 
estimativo - impegno al trasferimento 
della proprietà e della gestione dell’ac- 
quedotto al Comune competente per 
territorio. 

Qualora l’opera sia ammessa a contri- 
buto della Comunità Montana dovrà es- 
sere presentata la deliberazione del Co- 
mune riportante l'impegno dello stesso 
alla copertura della quota di sua compe- 
tenza. 

I Comuni dovranno presentare la se- 
guente documentazione: 
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a) Domanda di contributo. 

b) Progetto dell’opera costituito da: 
relazione tecnica - disegni (planimetria 
1/5000 - opere d’arte) - computo metrico 
estimativo - dichiarazione del Sindaco 
attestante il numero di aziende servite 
dall’acquedotto. 

Qualora l’opera sia ammessa al con- 
tributo della Comunità Montana dovrà 
essere prodotto l’atto deliberativo ripor- 
tante l'approvazione del progetto e l'im- 
pegno della copertura finanziaria della 
quota a carico del Comune. 


Ammissibilità a contributo 


Sulla base delle proposte delle Com- 
missioni Consigliari di cui alla delibera- 
zione n. 28 del 20-2-81, sarà redatta una 
graduatoria e saranno ammessi al con- 
tributo della Comunità Montana i pro- 
getti che contemplino costruzione o po- 
tenziamento di acquedotti rurali a con- 
dizione che esista la disponibilità dei 
Comuni, nel cui territorio ricade l’opera, 
a concedere il proprio contributo e ad 
assumere la proprietà e la gestione del- 
l'acquedotto. 

Saranno anche privilegiati gli acque- 
dotti rurali che siano di servizio ad 
aziende che abbiano realizzato o in corso 
Piani di Sviluppo aziendale volti alla co- 
struzione o al consolidamento di struttu- 
re produttive. 


Modalità di esecuzione 
dei lavori 


I lavori dovranno essere eseguiti a re- 
gola d'arte, secondo i progetti approvati. 
nei tempi che saranno indicati all'atto 
della concessione del contributo. La 
spesa sostenuta dovrà risultare da appo- 
siti certificati di regolare esecuzione. 
Nessuna variante potrà essere apportata 
al progetto se non preventivamente au- 
torizzata anche dalla Comunità Monta- 
na, pena la revoca del contributo con- 
cesso. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana per la realizzazione dei 
singoli interventi. così come definito 
nella deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-81 sarà: 

a) Alle forme associative semplici di 
produttori agricoli che provvedono alla 
costruzione o al potenziamento di ac- 
quedotti rurali. a condizione che la pro- 
prietà e la gestione degli stessi sia affi- 
data al Comune di competenza per ter- 
ritorio: max 50% della spesa ammissibile 
a condizione dell’impegno del Comune, 
nel cui territorio ricade l’opera, a conce- 
dere un proprio contributo nella misura 
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minima del 30% della spesa ammissibile. 

b) Ai Comuni che provvedono diret- 
tamente alla costruzione o al potenzia- 
mento di acquedotti rurali: max 50% 
della spesa ammissibile a condizione che 
gli stessi Comuni si impegnino alla co- 
pertura del restante 50%. 

È esclusa la concessione di contributi 
che risultino integrativi di altri diversi 
contributi, erogati in qualsiasi forma per 
la stessa opera da Provincia o Regione. 


Erogazione 


Il contributo della Comunità Montana 
nella misura concessa. sarà erogato in 
unica soluzione ad ultimazione dei lavori 
e dietro presentazione del certificato di 
regolare esecuzione. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l’Eser- 
cizio 1981; del 31-12-81 per l’Esercizio 
1982; del 31-12-82 per l’Esercizio 1983. 


5) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER ALLACCIAMENTO O 
POTENZIAMENTO 
DELL'ELETTRIFICAZIONE 
RURALE 


Soggetti beneficiari 


Forme associative semplici di utenti o 
singoli utenti che necessitano di allac- 
ciamento elettrico o di potenziamento di 
impianti esistenti riguardanti aziende 
singole o associate, abitazioni di lavora- 
torì agricoli ovvero residenti stabili che 
esercitano attività di lavoro autonomo o 
dipendente connesso con attività agrico- 
le. 

Le forme associative semplici dovran- 
no presentare la seguente documenta- 
zione: 

a) Domanda in carta legale firmata dal 
procuratore delegato e indirizzata al 
Presidente della Comunità Montana. 

b) Atto della costituzione in forma as- 
sociativa semplice redatto davanti ad un 
notaio o segretario comunale. in carta 
legale e la procura speciale attestante la 
delega ad un associato a rappresentare 
tutti i firmatari dell’atto costitutivo gli 
effetti amministrativi, legali e finanziari. 

c) Copia del preventivo ENEL ripor- 
tante il costo dell'impianto e l’importo 
del contributo dovuto all’ENEL stessa 
dai richiedenti. 

I singoli utenti dovranno presentare la 
seguente documentazione: 

a) Domanda di contributo in carta le- 
pale firmata dal richiedente e indirizzata 
al Presidente della Comunità Montana. 

b) Copia del preventivo ENEL ripor- 
tante gli estremi del costo dell’impianto e 
del contributo dovuto all’ENEL stessa 
dal richiedente. 


Criteri di ammissibilità 
a contributo 


Sulla base delle proposte delle Com- 
missioni Consigliari di cui alla delibera- 
zione n. 28 del 20-2-1981. sarà redatta 
una graduatoria prioritaria degli inter- 
venti e ammessi al contributo della Co- 
munità Montana i progetti presentati dai 
soggetti di cui al punto a) relativi priori- 
tariamente alla realizzazione e al poten- 
ziamento di impianti nelle zone agricole 
che ne sono sprovviste e nelle quali l’in- 
tensità degli insediamenti umani rende 
più urgente l’intervento. Le opere am- 
missibili sono tutte quelle necessarie per 
gli allacciamenti, comprese le derivazio- 
ni alle singole utenze. 


Modalità di esecuzione 
dei lavori 


L’esecuzione dei lavori di elettrifica- 
zione agricola sopra citati si realizza at- 
traverso progetti o preventivi ENEL. 


Misura del contributo 


Sulla base dei preventivi ENEL la 
quota a carico della Comunità Montana 
per la realizzazione dei singoli interventi 
sarà, così come definito nella delibera- 
zione consigliare n. 62 del 10-4-81: 

a) per nuovi impianti max. 65%; N 

b) per potenziamento degli impianti 
esistenti max. 50%. 

La rimanente quota dovrà fare carico 
ai Comuni e agli utenti richiedenti. È 
esclusa la concessione di contributi che 
risultino integrativi di altri diversi con- 
tributi, sia in c/ interessi che in c/ capi- 
tale. erogati da qualsiasi ente perla stessa 
opera. 


Criteri di erogazione 
del contributo 


Il contributo della Comunità Monta- 
na, nella misura sopra indicata, previo 
accertamento dell'impegno dei Comuni 
e degli utenti alla copertura della rima- 
nente quota non coperta dal contributo 
comunitario, verrà erogato all’atto del 
versamento totale di quanto dovuto al- 
D’ENEL per l’esecuzione dei lavori e die- 
tro la certificazione del versamento stes- 
so all’ENEL. 

In caso di mancata esecuzione dei la- 
vori la Comunità Montana procederà 
alla revoca del contributo concesso e al 
recupero delle somme erogate. 

Le domande e al documentazione ne- 
cessaria dovranno essere presentate entro 
il termine perentorio del 31-7-81 per l’E- 
sercizio 1981; del 31-12-81 per l’Esercizio 
1982; del 31-12-82 per l’Esercizio 1983. 


6) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER IL MIGLIORAMENTO 
ABITATIVO DI FABBRICATI 
RURALI 


Soggetti beneficiari 


Piccoli coltivatori diretti e pensionati 
coltivatori in disagiate condizioni eco- 
nomiche, che non abbiano potuto acce- 
dere ad altri benefici (L. 457, Fondo di 
ristabilimento del Consiglio d’Europa, 
L.R. n. 33/75) per opere di migliora- 
mento igienico, sanitario e di abitabilità 
all'abitazione rurale che occupano, a 
condizione che non possiedano altra 
abitazione nell’ambito del Comune di 
residenza. 

La documentazione richiesta è: 

a) Domanda in carta legale indirizzata 
al Presidente della Comunità Montana. 

b) Relazione tecnico-descrittiva del- 
l'intervento per il quale è richiesto il 
contributo. 

c) Dichiarazione del Sindaco attestan- 
te la classificazione dell’edificio oggetto 
dell’intervento, le condizioni economi- 
che del richiedente, la sua abituale resi- 
denza e se svolge o ha svolto a tempo 
pieno o parziale, attività agricola. 

Qualora la richiesta sia dichiarata 
ammissibile al contributo della Comu- 
nità Montana, la documentazione dovrà 
essere integrata con: 

d) Progetto dell’opera e relativa con- 
cessione edilizia. 

e) Computo metrico estimativo. 


Ammissibilità a contributo 


Sulla base delle proposte delle Com- 
missioni Consigliari di cui alla delibera- 
zione n. 28 del 20-2-81, sarà redatta una 
graduatoria prioritaria per l’ammissibi- 
lità al contributo della Comunità Mon- 
tana. 


Modalità di esecuzione 
dei lavori 


I lavori dovranno essere realizzati. se- 
condo i progetti approvati, nei tempi fis- 
sati dalla concessione edilizia e indicati 
all’atto della concessione del contributo. 
Nessuna variante potrà essere apportata 
al progetto approvato se non preventi- 
vamente autorizzata anche dalla Comu- 
nità Montana, pena la revoca del contri- 
buto concesso. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana perla realizzazione dei 
singoli interventi, così come definito 
nella deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-81, sarà: max 50% della spesa di- 


chiarata ammissibile e per contributo 
massimo di L. 5.000.000. È esclusa la 
concessione di contributi che risultino 
integrativi di altri diversi contributi con- 
cessi in qualsiasi forma e da qualsiasi 
Ente per la stessa opera. 


Erogazione 


Il contributo della Comunità Monta- 
na, nella misura concessa, sarà erogato in 
unica soluzione dietro accertamento 
dell’effettiva e regolare esecuzione dei 
lavori o dietro presentazione del certifi- 
cato di abitabilità. 

Le domande e la documentazione ne- 
cessaria dovranno essere presentate entro 
il termine perentorio del 31-7-81. 


7) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER LA ESTENSIONE DELLA RETE 
TELEFONICA A SERVIZIO DELLE 
ZONE RURALI 


Soggetti beneficiari 


Aziende agricole singole o associate, 
abitazioni di lavoratori agricoli dipen- 
denti o residenti stabili che esercitino at- 
tività di lavoro autonomo o dipendente 
connesso con attività agricola, situate 
fuori dai perimetri abitati dove è ubicata 
la centrale SIP di competenza, per l’al- 
lacciamento delle quali sia previsto dalla 
SIP il collegamento su circuito aereo in- 
dividuale. 

T soggetti sopra indicati dovranno 
presentare la seguente documentazione: 


a) Domanda in carta legale indirizzata 
al Presidente della Comunità Montana. 


b) Preventivo SIP. 


Criteri di ammissibilità 
a contributo 


Sulla base delle proposte delle Com- 
missioni Consigliarni di cui alla delibera- 
zione n. 28 del 20-2-81, sarà redatta una 
graduatoria prioritaria degli interventi e 
saranno ammessi al contributo della Co- 
munità Montana le domande presentate 
dai soggetti di cui al punto primo con 
priorità ad aziende che abbiano realiz- 
zato o in corso piani di sviluppo azien- 
dale o interaziendale volti alla costru- 
zione o al consolidamento di strutture 
produttive. 


Modalità di esecuzione 


L'esecuzione dei lavori si realizza at- 
traverso progetti o preventivi della SIP, 


Misura del contributo 


Sulla base dei preventivi SIP. il con- 
tributo della Comunità Montana in c/ 
capitale per la realizzazione dei singoli 
interventi, così come definito nella deli- 
berazione consigliare n. 62 del 10-4-81, 
sarà pari alla differenza tra la quota 
supplementare richiesta dalla SIP a nor- 
ma dell’art. 4, 4° comma del D.P.R. 
14-11-80 n. 752 per collegamento realiz- 
zato su circuito in cavo e per collega- 
mento su circuito aereo individuale. 


Criteri di erogazione 
del contributo 


Il contributo della Comunità Monta- 
na, nella misura concessa. verrà erogato 
all’atto del versamento totale di quanto 
dovuto alla SIP per l’esecuzione dei la- 
vori e dietro la certificazione del versa- 
mento stesso alla SIP. In caso di mancata 
esecuzione dei lavori la Comunità Mon- 
tana procederà alla revoca del contributo 
concesso e al recupero della somma ero- 
gata. 

Le domande e la documentazione ri- 
chieste dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 31-7-81 per l’Eser- 
cizio 1981; del 31-12-81 per l'Esercizio 
1982; del 31-12-82 per l'Esercizio 1983. 


8) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE DI 
AVVIAMENTO ALLE NUOVE COOP 
AGRICOLE 


Soggetti beneficiari 


Il contributo finanziario è destinato a 
Cooperative Agricole di nuova costitu- 
zione che non abbiano goduto del con- 
tributo di avviamento previsto dalla L.R. 
33/75. 

La documentazione da presentare è la 
seguente: 

a) Domanda di contributo indirizzata 
al Presidente della Comunità Montana. 

b) Atto di costituzione della Coopera- 
tiva. 

c) Statuto. 


Ammissibilità a contributo 


Saranno ammesse a contributo sulla 
base delle proposte delle Commissioni 
Consigliari di cui alla deliberazione con- 
sigliare n. 28 del 20-2-81, le Cooperative 
Agricole di cui al punto primo costituite 
da almeno sei mesi e sempreché ne sia 
accertata l’effettiva attività. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana sarà, così come stabilito 
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nella deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-81 di L. 2.000.000 annui e per mas- 
simo due annualità, 


Erogazione 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana sarà erogato annual- 
mente, trascorsi almeno sei mesi dalla 
costituzione della cooperativa ed accer- 
tata l'effettiva attività della stessa. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l'Eser- 
cizio 1981: del 31-12-81 per l’Esercizio 
1982; del 31-12-82 per l’Esercizio 1983. 


9) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
ALLE FORME ASSOCIATIVE PER 
L'ACQUISTO DEL TERRENO 
NECESSARIO 
ALL'INSEDIAMENTO DELLE 
NUOVE STRUTTURE 


Soggetti beneficiari 


Il contributo finanziario è destinato a 
Cooperative Agricole di conduzione as- 
sociate dei terreni e stalle sociali per 
l'acquisto del terreno necessario all’inse- 
diamento delle nuove forme associative 
stesse. 

La documentazione necessaria sarà: 

a) Domanda di contributo in carta le- 
gale indirizzata al Presidente della Co- 
munità Montana. 

b) Compromesso di compravendita 
debitamente registrato e tipo di frazio- 
namento o estratto di mappa autentico. 


Ammissibilità a contributo 


Saranno ammesse a contributo, sulla 
base delle proposte delle Commissioni 
Consigliari di cui alla deliberazione con- 
sigliare n. 28 del 20-2-81. le cooperative 
agricole di cui al punto primo che ab- 
biano riportato il parere favorevole del- 
l’IPA o della Regione sulle strutture 
agricole da insediare. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana sarà, così come stabilito 
nella deliberazione consigliare n. 28 del 
20-2-81: max 50% del costo del terreno 
risultante dall’atto di compravendita. 


Erogazione 
I contributo in c/ capitale della Co- 


munità Montana, nella misura concessa, 
sarà erogato in unica soluzione dietro 
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presentazione del rogito notarile debita- 
mente registrato e trascritto. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l'Eser- 
cizio 1981; del 31-12-81 per l’Esercizio 
1982; del 31-12-82 per l'Esercizio 1983. 


10) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER SISTEMAZIONI 
IDRAULICO-COLTURALI E 
RECUPERO PRODUTTIVO DEI 
TERRENI 


Soggetti beneficiari 


Aziende agricole singole o associate 
che provvedono a sistemazioni idrauli- 
co-colturali volte al ripristino delle col- 
ture e al recupero produttivo di terreni 
colpiti da fenomeni di dissesto idrogeo- 
logico con indirizzo al prato permanente 
o al prato pascolo. 

La documentazione richiesta è: 

a) Domanda di contributo in carta le- 
gale indirizzata al Presidente della Co- 
munità Montana. 

b) Estratto autentico di mappa della 
proprietà aziendale riportante il dissesto 
in atto. 

c) Relazione tecnica dalla quale risul- 
tino le caratteristiche dell'intervento, il 
piano colturale aziendale riportante il 
dissesto in atto. 

c) Relazione tecnica dalla quale risul- 
tino le caratteristiche dell'intervento. il 
piano colturale aziendale ad intervento 
avvenuto e la presumibile spesa dell’in- 
tervento. 

d) Piano di sviluppo aziendale. Qua- 
lora l'opera sia dichiarata ammissibile al 
contributo della Comunità Montana. la 
documentazione dovrà essere integrata 
da: relazione geologica - progetto esecu- 
tivo dell'intervento - computo metrico 
estimativo. 


Ammissibilità a contributo 


Sulla base delle proposte delle Com- 
missioni Consigliari di cui alla delibera- 
zione n. 28 del 20-2-81. sarà redatta una 
graduatoria prioritaria degli interventi. 


Misura del contributo 


ll contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana, così come definito 
nella deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-8I. sarà: max 50% della spesa di- 
chiarata ammissibile. È esclusa la con- 
cessione di contributi che risultino inte- 
grativi di altri diversi contributi concessi 
in qualsiasi forma e da qualsiasi Ente per 
la stessa opera. 


Modalità di esecuzione 
dei lavori 


I lavori dovranno essere eseguiti in 
conformità dei progetti approvati. nei 
tempi e con le modalità che saranno in- 
dicati all'atto della concessione del con- 
tributo. Nessuna variante potrà essere 
apportata se non preventivamente auto- 
rizzata anche dalla Comunità Montana, 
pena la revoca del contributo concesso. 


Erogazione 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana, nella misura concessa. 
sarà erogato in unica soluzione dietro 
accertamento dell'esecuzione delle opere 
finanziate. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
rermine perentorio del 30-6-81 per l’Eser- 
cizio 1981. 


11) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
PER LA RISTRUTTURAZIONE 
DELLA RETE CASEARIA 


Soggetti beneficiari 


Cooperative casearie che provvedono 
all'ampliamento o alla ristrutturazione 
di strutture già funzionali in conformità 
ai parametri della quantità minima di 
latte lavorato indicati dalla Regione. o 
ritenuti validi da una riconsiderazione di 
intesa del Piano elaborato dalle Centrali 
Cooperative. 

La documentazione richiesta è: 

a) Domanda di contributo in carta le- 
gale indirizzata al Presidente della Co- 
munità Montana. 

b) Relazione tecnico-descrittiva del- 
l'intervento e presumibile costo dell'in- 
tervento. 

c) Dichiarazione del Presidente atte- 
stante il quantitativo di latte lavorato. le 
rese ottenute, il numero di suini allevati. 

d) Dichiarazione del Presidente di non 
avere in corso richieste di finanziamenti 
pubblici per lo stesso intervento. 

Qualora l’opera sia dichiarata ammis- 
sibile al contributo della Comunità 
Montana. la documentazione dovrà es- 
sere integrata con: progetto esecutivo 
dell’intervento e relativa concessione 
edilizia - computo metrico estimativo. 


Ammissibilità a contributo 


L'ammissibilità a contributo sarà di- 
chiarata sulla base delle proposte delle 
Commissioni Consigliari di cui alla deli- 
berazione consigliare n. 28 del 20-2-81 e 
sarà redatta una graduatoria prioritaria. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana. così come definito 
dalla deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-81. sarà: max 50% della spesa di- 
chiarata ammissibile. 

È esclusa la concessione di contributi 
che risultino integrativi di altri diversi 
contributi concessi in qualsiasi forma e 
allo stesso fine dalla Regione o dalla 
Provincia. 


Modalità di esecuzione 


I lavori dovranno essere realizzati in 
conformità del progetto approvato e nei 
tempi fissati nell'atto di concessione del 
contributo. Nessuna variante potrà esse- 
re apportata al progetto se non preventi- 
vamente autorizzata anche dalla Comu- 
nità Montana. pena la revoca del contri- 
buto concesso. 


Erogazione 


Il contributo della Comunità Monta- 
na, nella misura concessa, sarà erogato in 
unica soluzione ad ultimazione avvenuta 
dei lavori e dietro accertamento della ef- 
fettiva e regolare esecuzione degli stessi. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l’Eser- 
cizio 1981; del 31-12-81 per l’Esercizio 
1982; del 31-12-82 per l’Esercizio 1983. 


12) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE 
AI CENTRI DI ASSISTENZA 
TECNICA GESTITI DALLE 
ORGANIZZAZIONI COOPERATIVE 


Soggetti beneficiari 


TI contributo finanziario è destinato ai 
centri di assistenza tecnica gestiti dalle 
Organizzazioni Cooperative che impe- 
gnano a tempo pieno un tecnico per 
l'assistenza di cui i coltivatori associati 
abbisognano. 

La documentazione richiesta è: 

a) Domanda di contributo indirizzata 
al Presidente della Comunità Montana. 

b) Programma delle varie forme di as- 


sistenza tecnica che il centro può garan- 
tire, nominativo e qualifica del tecnico. 
c) Preventivo di spesa annua. 


Ammissibilità a contributo 


L'ammissibilità a contributo sarà di- 
chiarata sulla base delle proposte delle 
Commissioni Consigliari di cui alla deli- 
berazione n. 28 del 20-2-81. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana. così come definito 
dalla deliberazione consigliare n. 62 del 
10-4-81 sarà: max 75% della spesa soste- 
nuta dal centro di assistenza per impie- 
gare un tecnico che fornisca. a tempo 
pieno. l'assistenza di cui i coltivatori as- 
sociati abbisognano. Il contributo sarà 
erogato per l anno. 


Erogazione 


Il contributo della Comunità Monta- 
na. nella misura concessa, sarà erogato in 
unica soluzione. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l’Eser- 
cizio 1981. 


13) CONTRIBUTI IN C/ CAPITALE A 
FORME ASSOCIATIVE DI 
RACCOLTA E LAVORAZIONE DEI 
PRODOTTI DEL SOTTOBOSCO 


Soggetti beneficiari 


Il contributo finanziario è destinato a 
forme associative di raccolta, lavorazio- 
ne e commercializzazione dei prodotti 
del sottobosco, operanti nel territorio 
della Comunità Montana, per la parte di 
investimenti realizzati ma non coperti da 
alcun contributo pubblico o per investi- 
menti programmati di sviluppo tecnolo- 
gico e ampliamento degli opifici non as- 
sistiti da alcun contributo con finanzia- 
mento pubblico. 

La documentazione richiesta è: 

a) Domanda di contributo indirizzata 
al Presidente della Comunità Montana. 


b) Relazione a firma del Presidente 
della cooperativa dalla quale risulti l'en- 
tità degli investimenti realizzati. di quelli 
coperti con varie forme di finanziamento 
agevolato (conto capitale - conto inte- 
ressi) e della parte non coperta da sov- 
venzioni di nessun genere. 

c) Bilancio Legale 1979. 

d) Relazione tecnico-descrittiva degli 
investimenti da realizzare e presumibile 
costo. 

Qualora l'opera sia dichiarata ammis- 
sibile al contributo della Comunità 
Montana, la documentazione sarà inte- 
grata, nel caso di nuovi investimenti, da: 

e) Progetto delle opere e relativa con- 
cessione edilizia (se trattasi di amplia- 
mento dell’opificio) e computo metrico 
estimativo. 

f) Preventivo di spesa, se trattasi di 
acquisto di impianti. 


Ammissibilità a contributo 


L'ammissibilità a contributo sarà di- 
chiarata sulla base delle proposte delle 
Commissioni Consigliari di cui alla deli- 
berazione n. 28 del 20-2-81. 


Misura del contributo 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana. così come definito 
nella deliberazione consigliare 62 del 
10-4-81 sarà: max 50% del costo. riferito 
al momento della realizzazione. della 
parte di investimenti per strutture pro- 
duttive non coperta da sovvenzioni di 
qualsiasi genere e di qualsiasi Ente. 

Max 50% del costo degli investimenti 
programmati di sviluppo tecnologico e 
ampliamento degli opifici. 


Erogazione 


Il contributo in c/ capitale della Co- 
munità Montana. nella misura concessa, 
sarà erogato in unica soluzione previa 
acquisizione di tutta la documentazione 
richiesta e previo accertamento della ef- 
fettiva esecuzione dei lavori come da 
progetto approvato. 

Le domande e la documentazione ri- 
chiesta dovranno essere presentate entro il 
termine perentorio del 30-6-81 per l’Eser- 
cizio 1981. 
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Interventi razionali a favore dell’apicoltura 


in montagna 


L'incremento dell'apicoltura, stimolato da moderni concetti dietetici, 
suggerisce l'opportunità di migliorare gli allevamenti. | risvolti positivi del 
risanamento degli alveari proposto dalla Comunità Montana Valle Antigorio 


e Formazza. 


Dott. ANGELO SOMMARUGA 


Apicoltore 


Si può affermare che, da sempre. l’a- 
picoltura sia parte integrante delle atti 
vità agricole tipiche dell'ambiente mon- 
tano. Ciò è testimoniato, oltre che da 
numerose vestigia di antichi ripari per 
apiari che ancora si possono vedere in 
numerose località montane e presso 
molu alpeggi. anche dall'entusiasmo con 
Il quale gli attuali apicoltori si traman- 
dano da generazioni consuctudini ed 
esperienze. affinate ed adattate ad un 
ambiente non sempre ottimale per la 
pratica di queste attività. 

In tempo l’apicoliura trovava una sua 
ragguardevole posizione a fianco di altri 
allevamenti e coltivazioni. tutti legati ad 
una economia di sussistenza di forma 
autarchica. Oggi. che una simile econo- 
mia risulta anacronistica, si tende in ogni 
campo verso forme di specializzazione. 
in cui l’impiego dei mezzi produttivi ed il 
lavoro possano sviluppare un più alto 
rendimento. Così è anche per l’alleva- 
mento dell’ape: non è raro ormai trovare 
dislocati soprattutto in pianura apicoltori 
con aziende di oltre cinquecento, mille o 
più alveari. 

In tempi recentissimi si è assistito e si 
assiste tutt'ora all'incremento del nume- 
ro degli apicoltori e conseguentemente 
degli alveari. Ciò prende origine da di- 
versi fattori, tra cui possiamo "ricordare i 
moderni concetti di dietetica unitamente 
alle nuove abitudini alimentari che han- 
no diffuso. aumentandolo notevolmente. 
il consumo e quindi la richiesta dei pro- 
dotti dell’alveare. tra i quali il miele ri- 
mane il più ricercato. Ancora. sotto la 
Spinta di innovazioni riguardanti le tec- 
niche di allevamento e il miglioramento 
qualitativo È quantitativo delle produ- 
zioni e. in seguito alle accresciute cono- 
scenze specifiche degli apicoltori. l'alle- 
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vamento dell’ape ha potuto divenire 
un'attività agricola a tutti gli effetti 

Ma se questa positiva situazione si 
manifesta soprattutto nei favorevoli ter- 
ritori di pianura e di collina. in alcune 
zone montane persistono difficoltà 08- 
gettive, legate soprattutto a fattori am- 
bientali che frenano lo sviluppo di questa 
e di altre iniziauve di carattere agricolo. 
Oltre a ciò si accentuano talora alcune 
situazioni negative tipiche tra cui lo spo- 
polamento. più volte richiamato quale 
causa ed effetto dell'alterazione am- 
bientale. L'emigrazione verso il fondo- 
valle o addirittura verso altre zone. l'ele- 
vata età media della popolazione ed il 


Antico apiario di arnie villiche. 


progressivo e rilevante squilibrio tra gli 
addetti ai settori agricolo. industriale e 
dei servizi, che evidenzia di solito un 
netto calo a carico del settore primario. 
incidono negativamente sia sulla strut- 
tura economica che sociale dei com- 
prensori montani 

Tutto ciò quando proprio il settore 
agricolo. e tipicamente la zootecnica 
simbolo dell'agricoltura montana. po- 
trebbe essere uno dei cardini dell’econo- 
mia di molte zone. 

L'abbandono dell'allevamento degli 
animali che. per altro purtroppo è carat- 
terizzato da una propria pesante inerzia, 
difficilmente potrà essere frenato in bre- 


ve tempo. Sorge allora il problema di 
individuare ciò che può servire in qual- 
che modo ad aiutare la popolazione a 
trattenersi nei propri paesi. Questo prin- 
cipio è affermato anche negli Statuti 
delle Comunità Montane in cui si può 
leggere: «La Comunità Montana... in 
particolare si propone i seguenti scopi... 
Individuare e sostenere. attraverso op- 
portuni incentivi, nel quadro di una eco- 
nomia montana integrata. le iniziative di 
natura economica idonee alla valorizza- 
zione di ogni tipo di risorsa attuale e po- 
tenziale della zona». 

L’apicoltura risponde esattamente a 
questi presupposti. presentandosi come 
un'attività vantaggiosa per molteplici 
aspetti. 

Innanzi tutto non richiede grandi ca- 
pitali per la sua pratica: gli attrezzi e gli 
ambienti indispensabili sono in numero 
modesto ed il loro costo è senz'altro 
comparabile se non inferiore a quello 
occorrente per fornire di attrezzature 
una qualunque attività di allevamento di 
tupo tradizionale. 

L'importanza economica che l’apicol- 
tura può assumere nell'ambiente mon- 
tano è già stata da tempo valutata da 
appropriati studi (Segre, 1974: Serini. 
1976). in cui si è sottolineato come essa 
possa validamente integrare il reddito 
dell'azienda agraria. Lo svolgimento di 
questa attività infatti permette. oltre che 
di utilizzare per la lavorazione dei pro- 
dotti ambienti già presenti in azienda, di 
impiegare con una buona remunerazio- 
ne quella quota di lavoro che. disponibi- 
le in alcuni periodi dell'anno. andrebbe 
altrimenti persa. 

La caratteristica più entusiasmante 
dell’apicoltura è che il suo sviluppo può 
essere intrapreso senza indugi, perché 
non occorre che incrementare ciò che già 
esiste; sono numerosi infatti gli apicol- 
tori che anche nei più reconditi paesi 
montani posseggono apiari, anche se di 
ampiezza modesta (Sommaruga. 1979). 
Evidentemente lo sviluppo deve essere 
indirizzato in modo razionale allo scopo 
di realizzare alcune essenziali modifiche. 

L'aumento repentino registrato negli 
ultimi anni del numero di improvvisati 
«apicoltori» ha resi più evidenti proble- 
mi di cui si occupano in particolar modo 
gli addetti al settore, da tempo impegnati 
in un'opera di ammodernamento e ra- 
zionalizzazione dell'attività. Tra i diversi 
ostacoli da rimuovere se si vuole vera- 
mente creare un’apicoltura efficiente. 
primeggia in alcune zone la spesso man- 
cata attuazione delle norme di profilassi 
e cura di quelle malattie infettive a carico 
dell’ape che incidono ancora troppo fre- 
quentemente sul nostro patrimonio api- 
stico, mettendo a repentaglio l’esistenza 
di numerosi apiari. 

Nella patologia apicola sono quattro. 
per ora, le malattie che nel nostro am- 
biente possono destare serie preoccupa- 


zioni. Esse sono: la peste americana. la 
peste europea. l'acariosi. la nosemiasi. 
Non è il caso. in questo contesto. di ri- 
chiamare più specifiche nozioni di pato- 
logia: occorre però evidenziare che tutte 
le infezioni citate sono contemplate nel 
Regolamento di Polizia Veterinaria 
(D.P.R. 8 febbraio 1954. n. 320). In esso 
diversi articoli (art. | e segg.. e in modo 
particolare art. 154 e segg.). impartiscono 
precise norme per cui gli alveari colpiti 
debbono obbligatoriamente sottostare 
ad una serie di prescrizioni atte ad eli- 
minare i focolai di infezione. 

Onde fornire un contributo di espe- 
rienza a chi affronta questo settore o già 


Api operaie intente ad accudire la covata. 


vi opera. viene qui proposta il lavoro di 
risanamento iniziato e svolto nel 1980 nel 
territorio della Comunità Montana Valle 
Antigorio e Formazza, situata all'estre- 
mo nord occidentale della provincia di 
Novara. 

In questa Comunità l'allevamento 
dell’ape è abbastanza diffuso: si contano 
infatti ben 45 apicoltori stanziali così 
suddivisi nei quattro Comuni che la co- 
stituiscono: 13 a Premia. 19 a Baceno e 
13 a Crodo: nel Comune di Formazza. 
che è posto altimetricamente ad un li- 
vello superiore. non risultano apiari fissi 
a l'apicoltura viene svolta con alveari di 
tipo nomade che restano in loco per 
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sfruttare le classiche fioriture di alta 
montagna nei soli mesi estivi. 

Complessivamente il patrimonio api- 
stico ammonta a circa 300 alveari, cui se 
ne aggiungono altrettanti nella buona 
stagione, provenienti dalla pianura e di- 
slocati oltre che in quella di Formazza. 
soprattutto nei Comuni di Crodo e Ba- 
ceno. 

I prodotti che ne derivano sono oggi 
rappresentati esclusivamente da diversi 
tipi di miele ottenuti sfruttando le varietà 
di fioriture presenti. Nella parte inferiore 
della Comunità si nota ancora la pre- 
senza della robinia (Robinia pseudoaca- 
cia) che tuttavia viene ben presto sosti- 


tuita in altitudine dal castagno ( Castanea 
sariva). Salendo ulteriormente, la coper- 
tura vegetale è rappresentata in preva- 
lenza da resinose tra cui prevalgono le 
abetaie e quindi i lariceti. Da una buona 
fascia di latifoglie che soggiace a questi 
ultimi piani gli apicoltori sanno trarre un 
ottimo e ricercato miele: in essa si trova 
ben rappresentato il tiglio ( 7ilia ssp.). 
Gli apicoltori che praticano il noma- 
dismo, soprattutto nel comune di For- 
mazza, possono trarre buon profitto dal- 
le fioriture erbacee dei prati-pascoli ed 
arbustive tra cui prevale il rododendro 
(Rododendron ferrugineum). Rimane da 
verificare la possibilità di ottenere quel 
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Favo da nido contenente covata affetta da peste americana. 
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particolare nuele che le api possono 
produrre sfruttando la melata, presente 
saltuariamente sia su latifoglie che resi- 
nose, 

Da numerosi incontro si è potuto ve- 
rificare l'interesse presentato dagli api- 
coltori locali nel mantenere vitale questo 
allevamento che. oltre ad essere una 
componente della tradizione agraria lo- 
cale, può assicurare un discreto reddito. 
Su richiesta dell'Assessorato all’agricol- 
tura della Comunità. messo in allarme da 
un'estesa moria che negli ultimi tre anni 
ha coinvolto oltre 150 alveari, si sono 
iniziati nella primavera 1980 dei sopral- 
luoghi tesi a determinare lo stato degli 
apiari. le eventuali infezioni presenti e ad 
iniziare un indispensabile contatto per- 
sonale con gli apicoltori. 

In breve si è potuto rilevare una co- 
spicua diffusione di malattie infettive a 
carico sia delle larve che dell’ape adulta. 
Soprattutto un'infezione di origine bat- 
terica che colpisce la covata e viene defi- 
nita «peste americana» è stata riscontrata 
in numerose aree del territorio. Da ripe- 
tute e minuziose visite, si è potuto con- 
statare l’esistenza di numerosi alveari 
affetti, diversi dei quali morti da tempo 
ed abbandonati in loco, così da essere 
pericolosa fonte di contagio. 

Si può ipotizzare che la recrudescenza 
di questa malattia, fino a qualche anno 
fa sconosciuta in zona. a detta degli api- 
coltori. possa essere causata da diversi 
fattori. Tra questi, il più frequente spo- 
stamento di alveari provenienti da altre 
zone e portati in luogo per sfruttare le 
fioriture può costituire, anche se esiste la 
tutela di un certificato sanitario atte- 
stante la sanità delle famiglie. fonte di 
contagio; oltre a questo, in seguito al- 
l'aumento del numero degli alveari. si 
assiste all'introduzione di famiglie d’api 
provenienti sia dalla zona, sia da Comu- 
ni del fondovalle o addirittura da altre 
province, che gli apicoltori acquistano 
senza verificare purtroppo lo stato sani- 
tario. Con tutta probabilità, però. il ri- 
scontro dell'aumento del numero dei casi 
di infezione è da attribuire anche al ri- 
conoscimento del vero agente della 
morte degli alveari. che in passato si ri- 
tenevano erroneamente perduti per cau- 
se diverse quali fame. inquinamento, 
freddo. 

Verificata la situazione, si è ritenuto 
opportuno convocare gli apicoltori in 
un'assemblea in cui si sono chiarite e 
decise le modalità di intervento. Si è 
trattato di un momento importante. in 
quanto il buon esito del lavoro è condi- 
zionato dalla conoscenza del problema, 
dalla volontà e dalla completa parteci- 
pazione di tutti gli apicoltori della zona 
interessata. Durante l’incontro sono state 
illustrate nozioni fondamentali circa la 
sintomatologia delle infezioni affinché 
gli allevatori potessero precocemente 
evidenziare le malattie; si è deciso inoltre 


Ape operaia intenta a bottinare su fiore di melo. 


di intervenire nei casi di peste americana 
effettuando la distruzione, mediante 
combustione, degli alveari infetti. Un 
così drastico intervento trova le sue ra- 
gioni in alcuni particolari aspetti della 
malattia, sostenuta dal batterio Bacil//us 
larvae che, essendo sporigeno, dopo es- 
sersi sviluppato a spese del corpo delle 
larve d'ape. dà luogo a forme di resi- 
stenza, delle spore. Il batterio può sop- 
portare in questa condizione quiescente 
le più alte concentrazioni di sulfamidici o 
antibiotici che, se esplicano un'azione di 
blocco dell'infezione, non riescono tut- 
tavia ad uccidere l'agente patogeno. An- 
che gli agenti fisici ambientali hanno 
poca efficacia nei suoi confronti. La 
spora resiste infatti anche a temperature 
dell’ordine dei 100 °C. In questo stadio il 
batterio può rimanere vitale anche per 
anni in favi, arnie, materiale diverso ed 
essere in grado poi di riprendere dopo 
molto tempo la vita vegetativa. È per 
questo che si impone la completa distru- 
zione delle api popolanti gli alveari in- 
fetti e soprattutto dei favi di covata. Esi- 
stono anche particolari tecniche che ri- 
sparmiano almeno le api, ma se le ope- 
razioni necessarie non vengono eseguite 
con metodo da persona esperta e con la 
massima cautela. i vantaggi conseguibili 
sono annullati dal rischio di allargare 
l'infezione ad altri alveari od apiari. 

Stabilite le modalità di intervento si 
sono iniziati i controlli agli apiari, che si 
sono succeduti con cadenza settimanale. 
Oltre alle diagnosi effettuate in loco si 
sono rese necessarie anche analisi batte- 
riologiche. 

Dopo aver accertato i focolai di infe- 
zione. il lavoro è consistito nel verbaliz- 
zare su apposito modulo la constatazione 


della presenza di peste americana e nel- 
l’informare il Veterinario ed il Sindaco 
del Comune sede dell'apiario. Spetta a 
quest’ultimo inviare all’apicoltore l’ordi- 
nanza con la quale si indicano quelle 
misure igieniche di cura e profilassi da 
attuare. previste dall'art. 154 del Rego- 
lamento di Polizia Veterinaria. Nei casi 
considerati. la combustione degli alveari, 
quando ritenuta indispensabile. effet- 
tuata la sera previa asfissia delle api con 
anidride solforosa. ha preceduto l'emis- 
sione dell'ordinanza: ciò per evitare che 
durante l’inevitabile intervallo tra la no- 
tifica della presenza della malattia e 
l'intervento, l'infezione potesse espan- 
dersi. 

Nel contesto del lavoro di risanamento 
in atto nelle province piemontesi e so- 
stenuto dalla Regione. sono previsti 
contributi a favore di coloro i quali si 
vedono costretti alla distruzione di uno 0 
più alveari. AI contributo, stabilito in 
ragione di L. 30.000 per alveare, si può 
accedere stilando un apposito verbale 
sottoscritto dal veterinario 0, per ora, da 
un incaricato di un'Associazione o del 
Consorzio Apistico Provinciale. Qualora 
le arnie risultassero ancora in buono sta- 
to, è conveniente la loro riutilizzazione 
previa però un’indispensabile e perfetta 
sterilizzazione, Per questo fine è risultato 
utilissimo un capace recipiente in ferro 
per immergervi e sterilizzare un’arnia 
intera in una soluzione di soda caustica 
bollente per qualche decina di minuti. 

A seguito degli interventi compiuti lo 
scorso anno si sono evidenziati 19 casi di 
peste americana a cui è seguita di norma 
la distruzione degli alveari colpiti. Mal- 
grado ciò. si assiste alla ricostituzione 
degli apiari che negli anni scorsi sono 


stati decimati dall'infezione: positiva è 
pure la lenta conversione degli antichi 
alveari villici in arnie razionali mediante 
l'operazione cosiddetta di travaso. Que- 
sto è oltremodo positivo dato che con le 
moderne arnie si persegue una superiore 
resa in miele ed è possibile anche seguire 
con più cognizioni l'andamento e lo stato 
delle colonie. così da poter bloccare 
eventuali infezioni al loro primo insor- 
pere. 

I risultati di questo primo anno di in- 
tervento sono. anche a detta degli api- 
coltori. incoraggianti. La produzione di 
miele, che è tornata ad aumentare. risul- 
ta tuttavia ancora inferiore alla richiesta 
dovuta sia al consumo locale che a quello 
offerto dal turismo che ben apprezza il 
prodotto. soprattutto se caratterizzato e 
proposto con gli indispensabili requisiti 
di igiene e genuinità. Su questo aspetto 
dovrebbe ampliarsi la collaborazione 
degli apicoltori della Comunità i quali 
potrebbero vedere ulteriormente incen- 
tivata la richiesta del loro miele valoriz- 
zandolo. ad esempio. con un particolare 
«marchio di valle». 

In prospettiva. gli interventi per il 
corrente anno saranno rivolti in modo 
particolare a conseguire la completa eli- 
minazione dei focolai di infezione ed a 
favorire l'apprendimento, mediante una 
serie di incontri, delle nozioni fonda- 
mentali di apicoltura, indispensabili al 
fine di conseguire maggiori produzioni. 

Al riguardo è positivo l'intervento 
della Comunità montana che. stimolan- 
do l'interesse degli apicoltori e sostenen- 
do diverse iniziative e proposte. potrà 
dare incentivo a una positiva integrazio- 
ne del reddito dei suoi agricoltori. Natu- 
ralmente si rende opportuno considerare 
lo sviluppo di questa attività non come 
un'iniziativa a sé stante. ma prevederne 
l'inserimento in progetti più ampi e 
completi quali possono essere ì piani di 
sviluppo. base di programmazione per 
tutte le Comunità montane. 
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LEGISLAZIONE STATALE 


La finanza locale 1981 


Dott. IVANO POMPEI 


Sindaco di Borgovelino. Membro Giunta esecutiva UNCEM 


Anche per il 1981 l'emanazione del 
provvedimento che regola l'attività ge- 
stionale e finanziaria degli enti locali è 
risultata particolarmente laboriosa: pur 
tempestivamente avviata nel corso del 
1980. con la preparazione di un disegno 
di legge recante provvedimenti organici 
di validità pluriennale. la normativa si è 
concretizzata ancora una volta nella for- 
ma del decreto-legge ad efficacia an- 
nuale (D.L. 30 dicembre 1980. n. 901) 
che non poche difficoltà ha incontrato 
nel corso dell'iter di conversione in leg- 
ge: sono da ricordare in particolare le 
radicali trasformazioni ad esso apportate 
in sede di discussione parlamentare 
presso il Senato. anche in contrasto con 
le valutazioni del Governo che ha giudi- 
cato alcuni emendamenti approvati del 
tutto incompatibili con la sua linea di 
politica economica generale. 

A seguito della intervenuta decadenza 
per la mancata approvazione della Ca- 
mera. è stato emanato un nuovo provve- 
dimento (D.L. 28 febbraio 1981. n. 38) 
che ha recepito gran parte delle indica- 
zioni parlamentari ed è stato convertito 
nella legge n, 153 del 23 aprile 1981. non 
senza ulteriori modifiche apportate du- 
rante l'esame presso la Camera dei De- 
putati. cui ha fatto seguito l'approvazio- 
ne da parte del Senato. 

La critica per l’assurdo ritardo con il 
quale gli enu locali sono posti in condi- 
zione di impostare il Joro bilancio certa- 
mente è ancora da rivolgere al Governo 
che non affronta per la prima volta la 
complessa materia ed. edotto della pas- 
sata esperienza. ben poteva predisporre 
tempestivamente la disciplina da valere 
anche per il 1981: tuttavia non debbono 
sottacersi alcune non lievi responsabilità 
di certe forze politiche interessate a ri- 
tardare l’entrata in vigore della normati- 
va. in modo da non esserne «disturbate» 
nel periodo precedente la consultazione 
elettorale amministrativa del mese di 
giugno 1981. con particolare riferimento 
ad alcune grandi città da esse ammini- 
strate. 

Le difficoltà fino ad oggi incontrate 
dalle amministrazioni locali rimaste pri- 
ve del fondamentale documento di con- 
tabilità e di programmazione sono desti- 
nate notevolmente ad accrescersi ove si 
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consideri che rispetto al termine così 
ravvicinato del 31 maggio 1981 fissato 
dall'art, 1 perla deliberazione del bilan- 
cio di previsione, con enorme ritardo del 
Governo ha emanato i provvedimenti di 
sua competenza per la comunicazione di 
dati indispensabili e per la formulazione 
del certificato da accompagnare al bi- 
lancio (è nella Gazzetta Ufficiale del 25 
maggio 1981!): se poi si tiene presente 
che con il bilancio di quest'anno do- 
vranno trovare applicazione gran parte 
delle più impegnative disposizioni del 
D.P.R. 19 giugno 1979. n. 421 (con par- 
ticolare riferimento al bilancio di casu) e 
che in questo stesso periodo debbono 
essere portale a termine le operazioni 
srelative alla revisione straordinaria dei 
residui attivi e passivi di cui all'art. 29 
della legge 299 del 1980. è verosimile 
ipotizzare che saranno registrati non po- 
chi ritardi sulle scadenze assegnate per 
l'adozione e per l'approvazione dei bi- 
lanci e che quindi la normalizzazione 
della gestione si verificherà ad esercizio 
molto inoltrato 


] provvedimenti finanziari per gli enti 
locali per l'anno 1981. recati dal D.L. n. 
38 e dalla legge di conversione n. 153. 
pur riproducendo lo schema introdotto 
negli anni precedenti. accentuano l'esi- 
genza di avviare il sistema della finanza 
locale al superamento degli interventi 
episodici e disorganici. per affrettare i 
tempi del passaggio ad una effettiva sta- 
bile riforma. 

Significativo è l'impegno inteso a tra- 
sformare il criterio cosidetto della «spesa 
storica», sostituendolo gradatamente con 
parametri di esigenze obiettivamente ri- 
scontrate e di effettivo svolgimento di 
spesa. congiuntamente ad un accentuato 
criterio di riconosciuta autonomia di de- 
cisioni. tanto per l’approvvigionamento 
delle entrate quanto per la destinazione 
delle disponibilità. 

Tali criteri sono destinati ad un più 
compiuto sviluppo nella riforma organi- 
ca che si attende per la finanza locale. ma 
intanto merita di essere sottolineato il 
duplice intento di responsabilizzare le 
decisioni di spesa (eliminando ad esem- 
pio i gravi inconvenienti relativi ad un 
generalizzato ricorso al credito, anche 
presso istituti diversi dalla Cassa DD. e 


PP.. con conseguente accollo degli oneri 
sul bilancio dello Stato) e di introdurre 
un meccanismo di perequazione (allo 
scopo di ridurre alcune pronunciate di- 
sparità nel livello di servizi resi ai citta- 
dini). 

Tale intento perequativo è attuato sia 
nel settore delle spese per investimento 
che in quello delle spese correnti: infatti 
nei confronti dei comuni per i quali è 
accertato un livello di dotazioni e di ser- 
vizi inferiori a determinati parametri, è 
disposta l'assegnazione a totale carico 
del bilancio dello Stato di cospicue som- 
me da utilizzare prioristicamente per 
opere di urbanizzazione ed è consentito 

- ancora a carico del bilancio statale — 
un maggiore ritmo di incremento di spe- 
se correnti, con aggiunta anche di diretti 
trasferimenti volti all'attivazione di nuo- 
vi servizi o al potenziamento di quelli 
preesistenti. 

È da notare che il criterio di indivi- 
duazione per tale preferenziale tratta- 
mento (comportante anche meno rigidi 
limiti nell’utilizzazione di personale di- 
pendente) è piuttosto complesso: accan- 
to all'appartenenza alle zone del Mezzo- 
giorno ed a quelle colpite dai recenti 
eventi sismici, viene dato rilievo al ca- 
rattere anche parzialmente montano dei 
comuni interessati e, soprattutto, al li- 
vello di spesa pro-capite in relazione alla 
media nazionale registrata per classi di 
comuni. 


È da prendere atto. con soddisfazione. 
che la caratteristica, anche parziale, di 
comune o provincia montana sia stata 
assunta per conoscere la facoltà di incre- 
mentare fino al 18% il complesso delle 
spese correnti dell'anno precedente e che 
in conseguenza del sistema di trasleri- 
menti finanziari introdotto con l'art. 23 
del decreto legge risultano acquisite. con 
l'incremento ivi previsto. le maggiori 
somme riconosciute agli enti montani 
dall'art. 15 della legge 299 del 1980: co- 
me pure risulta acquisito, incrementato 
del 16%. l'importo di L. 10.000 per ogni 
abitante in favore dei comuni inferiori a 
5.000 abitanti (e notoriamente sono 
moltissimi i comuni montani al di sotto 
di tale dimensione). 

Non è con la stessa soddisfazione che 
va registrato il modo con il quale è di- 
sposta la valutazione ed il ragguaglio 
della spesa pro-capite effettuata da cia- 
scun comune rispetto alla spesa media 
nazionale accertata per la classe corri- 
spondente. anche perché proprio da tale 
raffronto deriva l'applicazione del più 
efficace e incidente parametro di pere- 


quazione: infatti non sembra corrispon- 
dere a criteri di oggettiva giustizia valu- 
tare con lo stesso metro la spesa soste- 
nuta da un comune montano rispetto a 
quella propria di un comune di pianura 
appartenenti alla stessa classe di popola- 
zione ed opportunamente per tale valu- 
tazione avrebbe dovuto tenersi presente 
oltre che il numero degli abitanti. qual. 
che altro elemento riconosciutamente 
determinante per la crescita della spesa 
nella fornitura dei servizi comunali, 
quali la vastità del territorio, lu disloca- 
zione degli insediamenti. la consistenza 
dei centri abitati, la maggior richiesta di 
prestazioni, ecc. 

In tale direzione PUNCEM non ha 
mancato di rappresentare, a livello di 
governo e di parlamento, la necessità che 
la diversa realtà esistente nelle varie zone 
del Paese fosse più fedelmente rispee- 
chiata riconoscendosi adeguata giustfi- 
cazione all'aggravio di spesa comportato 
da più difficili condizioni e quindi fosse 
evitato che tale aggravio, specie se con- 
tenuto in accettabili limiti. determinasse 
l'esclusione dui cospicui benefici dell'in- 
tervento perequativo:; pur riconoscendo. 
si la fondatezza delle argomentazioni 
addotte, è stata opposta una pretesa dil- 
ficoltà d'ordine tecnico all'introduzione 
di tale più articolato criterio nel provve- 
dimento in questione. assumendosi tut- 
tavia l'impegno che in sede di messa i 
punto della normativa di riforma orga- 
nica della finanza locale (nella quale 
l'intento perequativo vuole essere ripreso 
e sviluppato), le esigenze peculiari degli 
enti montani in questo specifico settore e 
per questo particolare parametro di va- 
lutazione saranno tenute nella dovuta 
considerazione 


Testo del decreto-legge n. 901 courdinato 
con legge di conversione n. 153. (Provve. 
dimenti finanziari per gli enti locali per 
l'anno 1981). 


L'Ufficio legislativo del Ministero di 
grazia © giustizia ha redatto il testo del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38 
(pubblicato nella Gazzerta Ufficiale n. 60 
del 2 marzo 1981) inserendo in esso le 
modifiche apportatevi dalla legge di 
conversione 23 aprile 1981. n. 153 (pub- 
blicata nella Gazzetia Ufficiale n, 114 del 
27 aprile 1981). 

Le modifiche sono stampate con ca- 
ratteri corsivi. 

Restano invariati il valore e l'efficacia 
degli atti legislativi qui coordinati, in 
quanto il testo che si pubblica è stato 
redatto al solo fine di facilitare la lettura 
delle nuove disposizioni di legge. 


Art. l 

Il bilancio di previsione dei comuni e 
delle province per l’anno 198 deve es- 
sere deliberato in pareggio entro il 31 
maggio 1981. 

La relativa deliberazione. corredata 
dal bilancio e dal certificato di cui al 
successivo art 24. viene trasmessa dal 
segretario dell'ente all'organo regionale 
di controllo entro i dieci giorni successivi 
all'adozione. 

Il controllo dei bilanci da parte degli 
organi regionali avviene con le modalità 
e nei termini previsti dall'art. | del de- 
creto-legge 10 novembre 1978. n. 702. 
converuto. con modificazioni. nella leg- 
ge 8 gennaio 1979. n.3. 


Art. 2. 

Per l'anno 1981 l'avanzo di ammini- 
strazione puo essere impiegato esclusi 
vamente per il finanziamento di investi- 
menti e di residui passivi perenti da rei- 
scrivere in bilancio nonché di eventuali 
passività relative ad esercizi pregressi. 

Il finanziamento del disavanzo di am- 
ministrazione accertato in sede di rendi- 
conto deve essere obbligatoriamente as- 
sicurato con il ricorso ai mezzi ordinari di 
biluncio, comprese le maggiori entrate di 
cui all'ultimo conumma dell'articolo 13 e 
fatta esclusione dei trasferimenti statali 
di cui all'art. 24 del presente dereto. 


Art. 2-bis 


Al quarto conma dell’articolo 7 della 
legge [0 maggio 1976, n 319. nel testo 
modificato dall'articolo 10 della legge 24 
dicembre 1979, n. 650, e aggiunto il se- 
guente periodo: «I soggetti contemplati 
dall'articolo 93 del regio decreto 11 di- 
cembre 1933, n. 1775, sono tenuti esclusi- 
vamente alla denuncia ai competenti uffici 
delle province, dei consorzi e dei comuni». 


Art.3. 


Gli articoli 16 e 17 della legge 10 
maggio 1976. n. 319. sono sostituiti dai 
seguenti 

«Art. 16 Peri servizi relativi alla 
raccolti. l'allontanamento, la depura- 
zione e lo scarico delle acque di rifiuto 
provenienti dalle superfici e dai fabbri- 
cati privati e pubblici, ivi inclusi stabili- 
menti e opifici industriali. a qualunque 
uso adibiti. è dovuto agli enti gestori dei 
servizi da parte degli utenti il pagamento 
di un canone o diritto secondo appositi 
tariffa. / relativi proventi sono ripartiti fra 
gli enti gestori dei rispettivi servizi. 

La tariffa è formata dalla somma di 
due parti. corrispondenti rispettivamente 
al servizio di fognatura ed a quello di 
depurazione. 

La prima parte è determinata in rap- 
porto alle quantità di acqua effettiva- 
mente scaricata. 

La seconda parte è determinata in 
rapporto alla quantità e, per gli scarichi 


provenienti da insediamenti produttivi, 
alla qualità delle acque scaricate»: 

«Art. 17. — Per le acque provenienti 
da insediamenti civili la tariffa è così de- 
terminata: 

per la parte relativa al servizio di fo- 
gnatura in misura pari a lire venti per 
metro cubo di acqua scaricata: 

per la parte relativa al servizio depu- 
razione. se istituito, in misura pari a lire 
venti per metro cubo di acqua scaricata. 

La parte relativa al servizio di depu- 
razione è dovuta dagli utenti del servizio 
di fognatura quando nel comune sia in 
funzione l'impianto di depurazione cen- 
tralizzato anche se lo stesso non provve- 
da alla depurazione di tutte le acque 
provenienti da insediamenti civili. 

Il volume dell'acqua scaricata è deter- 
minato in misura pari all'ottanta per 
cento del volume d'acqua prelevata. 

Per 1 soggetti che si approvvigionano 
dal pubblico acquedotto il canone o di- 
ritto è riscosso con le stesse modalità e 
negli stessi termini previsti per la riscos- 
sione del canone relativo alla fornitura di 
acqua. 

Gli utenti che si approvvigionano in 
tutto o in parte da fonti diverse dal pub- 
blico acquedotto devono fare denuncia 
del volume d'acqua prelevato nei termini 
e secondo le modalità stabilite dall'ente 
gestore del servizio di cui all'art. 16, pri- 
mo comma. Il canone è liquidato e ri- 
scosso dall'ente gestore del servizio ed il 
pagamento deve essere eseguito entro 
trenta giorni dalla richiesta. 

Qualora i servizi di cui all'articolo 16. 
primo comma, siano gestiti da enti diversi 
da quello che gestisce il servizio di ac- 
quedotto il canone v diritto è pagato da 
detto ente. con obbligo per questi di ri- 
valsa nei confronti del soggetto tenuto al 
pagamento del canone o diritto medesi- 
mo. In tal caso il pagamento è eseguito 
entro trenta giorni dalla scadenza del 
termine per il pagamento del canone per 
l'acqua potabile sulla base di una di- 
chiarazione complessiva dei volumi di 
acqua prelevatt nel periodo da ciascun 
utente»: 

«Art. 17-bis. Per le acque prove- 
nienti da insediamenu pubblici il Comi- 
tato interministeriale di cui all'art. 3, in- 
tegrato dal Ministero delle finanze. pre- 
dispone la formula tipo per la determi- 
nazione del canone e l'applicazione della 
tariffa di cui all’art. 16. da emanarsi me- 
diante decreto del Presidente della Re- 
pubblica. 

Sulla base della formula stessa le re- 
gioni provvedono. entro il 30 giugno di 
ciascun anno per l'anno successivo, alla 
elaborazione delle singole tariffe per le 
diverse categorie di utenti con determi- 
nazione dei relativi limiti, minimo e 
massimo, vincolati per gli enti gestori del 
servizio e fissano i modi ed i termini per 
la presentazione della denuncia degli 
elementi necessari alla conereta deter- 
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minazione del canone o diritto. Qualora 
il provvedimento non venga adottato nel 
termine anzidetto resta in vigore per 
l’anno successivo quanto stabilito per 
l’anno in corso. 

L’ente gestore del servizio entro il 31 
ottobre di ciascun anno. con apposita 
deliberazione da sottoporre al comitato 
regionale di controllo per gli atti degli 
enti locali ed all'approvazione ed all’o- 
mologazione del Ministero delle finanze. 
a stabilire la tariffa da applicarsi nel- 
l’anno successivo. Qualora la delibera- 
zione non venga adottata nel termine 
anzidetto si intendono prorogate le ta- 
riffe approvate per l’anno in corso. 

Qualora i servizi di fognatura e di de- 
purazione siano gestiti da enti diversi, il 
canone o diritto è applicato e riscosso dal- 
l’ente che gestisce il servizio di fognatura, 
il quale provvede ad attribuire la parte re- 
lativa al servizio di depurazione all’ente 
che gestisce quest’ultimo servizio»: 

«Art. 17-rer — L'accertamento del 
canone o diritto è effettuato secondo le 
disposizioni del testo unico perla finanza 
locale (regio decreto 14 settembre 1931. 
numero 1175) in quanto compatibili. 

La riscossione è effettuata secondo le 
disposizioni di cui al testo unico appro- 
vato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 
639. 

Per il contenzioso si applicano le di- 
sposizioni dell’art. 20 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 638. 

Per la omessa o ritardata denuncia 
delle quantità è qualità delle acque sca- 
ricate, quando dovuta, si applica una so- 
prattassa pari all'ammontare del canone. 

La soprattassa è ridotta ad un quarto 
se il ritardo non supera i trenta giorni. 


Qualora il canone definitivamente ac- 
certato superi di oltre un quarto quello 
risultante dalla denuncia. è dovuta una 
soprattassa pari al cinqua nta per cento 
del maggior canone accertato. 

Per l'omesso o ritardato pagamento 
del canone è dovuta una soprattassa pari 
al 20 per cento del medesimo. 

Qualora il ritardo nel pagamento del 
canone o diritto si protragga per oltre un 
anno l'utente decade dall’autorizzazione 
di cui agli articoli-precedenti: la deca- 
denza è pronunciata dalla medesima 
autorità che provvede al rilascio delle 
autorizzazioni fermo restando il paga- 
mento di quanto dovuto». 

Le disposizioni del presente art. 3 
hanno effetto dall'anno 1981. 

Per detto anno i provvedimenti delle 
regioni e degli enti gestori del servizio. di 
cui al secondo e terzo comma dell’arti- 
colo 17-bis della legge 10 maggio 1976, 
numero 319, devono essere adottati ri- 
spettivamente entro il 31 maggio ed il 31 
luglio dello stesso anno 1981. 

Resta salvo, anche per il periodo suc- 
cessivo, quanto stabilito dal decreto del 
Presidente della Repubblica 24 maggio 
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1977, pubblicato nella Gazzetra Ufficiale 
n. 232 del 26 agosto 1977. e dai provve- 
dimenti regionali adottati entro il 31 
maggio 1981 ai sensi del secondo e terzo 
comma dell’art. 17 della legge 10 maggio 
1976. n. 319, nel testo in vigore alla data 
del 31 dicembre 1980. limitatamente alla 
parte concernente la determinazione 
della tariffa per le acque provenienti da 
utilizzazioni industriali ed i modi e i ter- 
mini di presentazione delle relative de- 
nunce. 


Art. 4. 


Peri pagamenti di tassa di circolazione 
effettuati successivamente al 1° gennaio 
1981, gli importi da corrispondere per 
tassa erariale sono aumentati in misura 
pari al 50 per cento dell'importo com- 
plessivo dovuto per tassa erariale e tassa 
regionale di circolazione, limitatamente 
al periodo di un anno decorrente dal 
primo versamento, qualunque sia la for- 
ma di pagamento prescelta a norma delle 
vigenti disposizioni. 

L'aumento di cui al precedente com- 
ma non si applica ai veicoli e autoscali 
immatricolati posteriormente al 31 di- 
cembre 1981 o che non abbiano circolato 
nel medesimo anno 1981. 

Per i veicoli e autoscafi nuovi di fab- 
brica, l’anno di maggiore tassazione de- 
corre dall'inizio del periodo fisso nel 
quale cade il mese di immatricolazione. 

Se alla scadenza del periodo di validità 
dei pagamenti effettuati nell’anno 1980. 
relativi a periodi compresi nell’anno 
1981. non viene rinnovato il pagamento 
della tassa di circolazione l'aumento del 
cinquanta per cento previsto nel primo 
comma, afferente i periodi del 198] peri 
quali il tributo è stato corrisposto, deve 
essere pagato entro trenta giorni da detta 
scadenza. 

I proventi derivanti dal detto aumento 
sono riservati all'erario dello Stato e sono 
destinati alla copertura degli oneri deri- 
vanti dall’applicazione del presente de- 
creto per il finanziamento dei comuni e 
delle province. 

L'aumento della tassa erariale. di cui 
al primo comma. non influisce sull’am- 
montare della tassa regionale di circola- 
zione. 


Art. $. 


Le tasse sulle concessioni governative 
previste dalla tariffa annessa al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 641. e successive integrazioni 
e modifiche, sono aumentate del cin- 
quanta per cento. con esclusione delle 
tasse previste dai numeri 115 e 125 della 
tariffa medesima nonché della imposta 
sulle concessioni governative di cui alla 
legge 6 giugno 1973. n. 312. 

I nuovi importi di tassa vanno arro- 
tondati alle 1.000 lire superiori. 

Nei casi in cui il pagamento deve es- 
sere effettuato con applicazione di mar- 


che e manchino o non siano reperibili i 
tagli idonei a formare l'importo dovuto, 
il pagamento va eseguito in modo ordi- 
nario. 

Gli aumenti predetti si applicano alle 
tasse sulle concessioni governative con 
scadenza del termine ultimo di paga- 
mento, stabilito nel menzionato decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972. n. 641, c successive modifica- 
zioni, dal 2 gennaio 1981. 

Nella stessa misura sopraindicata e 
con la medesima decorrenza sono au- 
mentate le tasse sulle concessioni comu- 
nali di cui all'art. 8 del decreto-legge 10 
novembre 1978. n. 702, convertito con 
modificazione. nella legge 8 gennaio 
19793 ; i 


Nei confronti dei soggetti colpiti dal si- 
sma del novembre 1980 ed individuati a 
norma delle disposizioni vigenti non si 
applica l'aumento di cui ai commi primo 
e quinto, limitatamente alle tasse il cui 
termine ultimo di pagamento, stabilito 
nel citato decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641. e 
successive modificazioni. scade nel pe- 
riodo dal 2 gennaio al 30 dicembre 1981. 
Non si fa luogo al rimborso degli au- 
menti già corrisposti. 


Art. 6. 


Per l'anno 1981 è istituita una addi- 
zionale nella misura del 20 per cento ai 
seguenti tributi: 


1) imposte comunali sulla pubblicità e 
diritti sulle pubbliche affissioni, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972. n. 639, e successive mo- 
difiche ed integrazioni: 

2) tasse di occupazione permanente e 
temporanea di spazi ed aree pubbliche, 
di cui al testo unico per la finanza locale, 
approvato con regio decreto 14 settem- 
bre 1931. n. 1175, e successive modifiche 
ed integrazioni. 

L’addizionale è devoluta ai comuni ed 
alle province e da questi riscossa con le 
stesse modalità dei relativi tributi, 

Sulle maggiori entrate derivanti dal- 
l'applicazione dell’addizionale. non ri- 
scosse direttamente dai comuni e dalle 
province, è applicato a favore dei con- 
cessionari od appaltatori l’aggio in mi- 
sura fissa del quattro per cento in deroga 
alle condizioni del contratto. sia esso ad 
aggio o a canone fisso. 

I comuni, con la deliberazione di ap- 
provazione del bilancio di previsione per 
l’anno 1981, e comunque entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, 
devono deliberare aumenti, per l’anno 
1981, della tassa per la raccolta ed il tra- 
sporto dei rifiuti solidi urbani interni in 
misura tale che il gettito complessivo del 
tributo sia pari al costo del relativo ser- 
vizio; la misura degli aumenti tariffari 


non potrà. comunque superare il 50 per 
cento delle tariffe in vigore per il 1980. 

1 comuni, che usufruiscono del contri- 
buto a carico del bilancio dello Stato di 
cui all'art. 24 del presente decreto e che 
non abbiano ancora istituito la tassa per 
il servizio di raccolta c trasporto dei ri- 
fiuti solidi urbani interni. sono obbligati 
ad istituirla con la deliberazione di ap- 
provazione del bilancio di previsione per 
l'anno 1981, con decorrenza dallo stesso 
anno 1981. Le relative tariffe devono 
tendere verso il conseguimento del detto 
equilibrio fra i costì e ricavi. 

Non si fa luogo al rimborso delle 
maggiori somme pagate fino alla data di 
entrata in vigore del presente decreto a 
titolo di addizionale in applicazione del 
primo comma dell'art. 6 del decreto-leg- 
ge 30 dicembre 1980. n. 901. 


Art. 7. 

È data facoltà ai comuni di istituire 
una addizionale sul consumo, nell’anno 
1981, dell'energia elettrica impiegata per 
qualsiasi applicazione nelle abitazioni, in 
ragione di lire 10 per ogni kWh consu- 
mato. 

Sono escluse dalla applicazione della 
addizionale le forniture di energia elet- 
trica effettuate nelle abitazioni di resi- 
denza anagrafica dell'utente. limitata- 
mente al primo scaglione mensile di 
consumo. quale risulta fissato nelle ta- 
riffe vigenti. adottate dal Comitato in- 
terministeriale dei prezzi. 

L'addizionale, da applicarsi sui consu- 
mi verificatisi a partire dal primo giorno 
del trimestre solare successivo alla data di 
istituzione, è liquidata con le stesse moda- 
lità dell'imposta erariale di consumo sul- 
l’energia elettrica ed è versata diretta- 
mente ai comuni. 

Le deliberazioni istitutive della addi- 
zionale sono inmmnediataniente esecutive. 
Esse devono essere adottate e comunicate 
all'impresa distributrice dell'energia elet- 
trica entro trenta giorni dalla data di en- 
trata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Le deliberazioni 
adottate e comunicate entro il 31 gennaio 
1981 ai sensi dell'articolo 7 del decre- 
to-legge 30 dicembre 1980. n. 901, hanno 
effetto sui consumi verificatisi dal 1° gen- 
naio 1981. 

Il gettito derivante dall'applicazione 
dell’addizionale di cui ai precedenti 
commi è utilizzato dai comuni, senza 
vincoli di destinazione, per investimenti 
© spese correnti in aggiunta agli incre- 
menti di cuì al successivo art. 14. L'im- 
porto non verrà riconosciuto agli effetti 
della qualificazione dei trasferimenti 
statali relativi agli anni successivi. 


Art. 8. 


Per l'anno 1981 e per gli anni succes- 
sivi il limite alla contrazione di nuovi 
mutui da parte delle province resta fis- 


sato a quello calcolato per l'anno 1980, 
qualora risulti superiore a quello deter- 
minato ai sensi dell'art. 1 del decre- 
to-legge 29 dicembre 1977, n. 946, con- 
vertito con modificazioni, nella legge 27 
febbraio 1978, n. 43. 


Art.9. 


Per il triennio 1981-83 la Cassa depositi 
è autorizzata a concedere mutui relativi ad 
investimenti degli enti locali per un im- 
porto di lire 12.000 miliardi in aggiunta ai 
1.000 miliardi destinati ai comuni ed alle 
province colpiti dalla calamità naturale 
del novembre 1980, ai sensi dell’articolo 
15-ter del decreto-legge 26 novembre 
1980, n. 776, convertito in legge, con mo- 
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 1980, 
n. 874, in ragione di 4.000 miliardi annui, 
oltre agli interventi già previsti dalle vi- 
genti disposizioni e a quelli destinati all’e- 
dilizia penitenziaria e giudiziaria. Qualo- 
ra la Cassa depositi e prestiti non sia in 
grado di effettuare i finanziamenti, si 
provvede con apporti da iscrivere nello 
stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del tesoro da determinarsi con la 
legge di bilancio. 

La Cassa depositi e prestiti assicura in 
ciascun esercizio un volume di affidamenti 
di massima tale da consentire le conces- 
sioni di cui al precedente comma, dando 
nei successivi esercizi e nell’ambito della 
metà dei fondi disponibili, priorità ai mu- 
ui occorrenti per il completamento delle 
opere programmate su base pluriennale, la 
cui esecuzione abbia avuto inizio nell'an- 
no di competenza. 

Per il 1981, l'importo di 4.000 mi- 
liardi è così suddiviso: 

a) il 20 per cento, di cui la metà riservata 
al Mezzogiorno, è destinato ai comuni con 
popolazione inferiore ai ventimila abitan- 
ti, la cui spesa corrente pro capite desunta 
dal bilancio di previsione 1979 è inferiore 
al 120 per cento della media nazionale, per 
i comuni del Mezzogiorno, e, per gli altri 
comuni, al 90 per cento della media stessa, 
calcolata secondo quanto disposto dall’ar- 
ticolo 25. I finanziamenti devono essere 
prioritariamente destinati alle categorie di 
opere di urbanizzazione primaria previste 
dall’articolo 4 della legge 29 settembre 
1964, n. 847, e successive modificazioni. 
L'onere di ammortamento è assunto a ca- 
rico dello Stato. Tale quota è ripartita tra i 
comuni, proporzionalmente alla popola- 
zione residente al 31 dicembre 1979, se- 
condo i dati pubblicati dall'Istat; 

b) I! Cipe, entro il 15 marzo 1981, ri- 
partisce la residua quota dell'80 per cento 
per metà tra i territori del Mezzogiorno, 
individuati dall'articolo 1 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, e per 
metà tra gli altri territori. Trascorso tale 
termine. ove la deliberazione non sia stata 
adottata, la ripartizione è effettuata dal 
Ministero del tesoro, sentita la commis- 


sione di vigilanza sulla Cassa depositi e 
prestiti. 

La suddivisione e la ripartizione dei 
fondi effettuate per il 1981 in base al pre- 
cedente comma restano valide anche per 
l’anno 1982. Ai fini di cui alla lettera a)del 
medesimo comma restano valide, come ri- 
ferimento, le medie desunte dal bilancio di 
previsione 1979. 

Nelle regioni in cui siano stati approvati 
programmi regionali di sviluppo, gli enti 
locali, nella individuazione delle opere per 
le quali richiedere il finanziamento alla 
Cassa depositi e prestiti. devono riferirsi 
agli indirizzi programmatici contenuti nei 
programmi stessi, salvo per le opere ri- 
guardanti esigenze locali di primaria im- 
portanza e che non siano riferiti agli indi- 
rizzi del programma regionale. Ai fini di 
quanto sopra il carattere dell'opera deve 
essere attestato dal rappresentante legale 
dell’ente locale. 

I comuni destinatari della quota di cui 
alla lettera a) del terzo comma possono 
utilizzare le somme non impegnate nel- 
l’anno anche nei successivi esercizi. 


Art. 9-bis. 


Il secondo, terzo, quarto e quinto com- 
ma dell'articolo 67 del testo unico delle 
leggi riguardanti la Cassa depositi e pre- 
stiti, approvato con regio decreto 2 gen- 
naio 1913, n. 453, sono sostituiti dai se- 
guenti: 

«Le domande di anticipazione alla 
Banca d'Italia, contro deposito di titoli di 
Stato o garantiti dallo Stato, dovranno 
essere autorizzate con decreto del Mini- 
stro del tesoro, il quale, volta per volta, ne 
fisserà limiti e condizioni. 

Il Ministro del tesoro, su deliberazione 
del consiglio di amministrazione e sentita 
la commissione di vigilanza, potrà anche 
far eseguire anticipazioni dal Tesoro dello 
Stato o autorizzazione di prestiti esteri, 
per far fronte ad eccezionali esigenze della 
Cassa depositi e prestiti». 


Art. 10. 


La Cassa depositi e prestiti è autoriz- 
zata a concedere mutui ai consorzi di 
comuni previsti dall'art. 8 del decre- 
to-legge 15 dicembre 1979, n. 629. con- 
vertito nella legge 15 febbraio 1980. n. 
25. anche se la loro costituzione è avve- 
nuta con semplice deliberazione dei 
consigli dei comuni e senza l’osservanza 
delle disposizioni di cui agli articoli 156 e 
seguenti del testo unico della legge co- 
munale e provinciale approvato con re- 
gio decreto 3 marzo 1934. n. 383, e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni. 

Il limite massimo di lire 5 milioni sta- 
bilito dall'articolo 5 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 30 giugno 1955, 
n. 1544, per le operazioni sui depositi 
iscritti presso le direzioni provinciali del 
tesoro, eccedenti la semplice ammini- 
strazione è elevato ai limiti di compe- 
tenza dei dirigenti preposti alle direzioni 
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stesse, ai sensi degli articoli 8 e 9, lettera 
b). del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 30 giugno 1972, n. 748. ; 

La Cassa depositi e prestiti è autoriz- 
zata, avvalendosi dei fondi dei conti cor- 
renti postali di cui al decreto legislativo 
luogotenenziale 6 settembre 1917, n. 
1451. a concedere ai comuni di cui alle 
delibere del Cipe del 22 febbraio 1980 e 
del 27 marzo 1980, con /e modalità e 
condizioni ivi previste, mutui integrativi, 
a copertura dei maggiori oneri derivanti 
da gare in aumento, per l’attuazione dei 
programmi di cui all'art. 8 del decre- 
to-legge 15 dicembre 1979, n. 629, con- 
vertito con modificazioni, nella legge 15 
febbraio 1980, n, 25. 

Per fronteggiare le necessità operative 
connesse alla sua attività creditizia, la 
Cassa depositi è prestiti è autorizzata ad 
affittare o ad acquistare immobili o por- 
zioni di immobili, imputandone la rela- 
tiva spesa ai fondi di riserva della Cassa 
depositi e prestiti e delle gestioni annes- 
se, nel limite del venti per cento della 
consistenza dei fondi stessi. 


L'ammontare del canone figurativo di 
locazione. da ripartirsi fra le varie ge- 
stioni, costituirà. al netto delle spese di 
manutenzione, il frutto da attribuire ai 
fondi di riserva in relazione a questo 
particolare impiego dei fondi stessi. 


Art. ll. 


Per gli esercizi 1981 e 1982 i comuni e le 
province possono fare ricorso ull’assun- 
zione di mutui presso istituti di credito, 
diversi dalla Cassa depositi e prestiti, 
esclusivamente alle seguenti condizioni e 
modalità: 

a) per il finanziamento degli aumenti 
d'asta e delle revisioni dei prezzi di opere 
finanziate dagli stessi istituti con contratti 
stipulati alla data del 31 dicembre 1980; 

b) per gli investimenti finanziabili dalla 
Cassa depositi e prestiti, per i quali la 
Cassa abbia manifestato la propria indi- 
sponibilità alla immediata concessione dei 
finanziamenti, nonché per gli investimenti 
diretti alla creazione di zone industriali 0 
artigianali; 

c) per il finanziamento degli investi- 
menti che non rientrino nella lettera b). 

Il maggior onere di ammortamento dei 
mutui di cui alla lettera b), rispetto a 
quello relativo ai mutui della Cassa depo- 
Siti e prestiti, nonché l’onere di ammorta- 
mento dei mutui di cui alla lettera c) de- 
vono essere fronteggiati senza che ne con- 
segua aggravio per il bilancio dello Stato 
e. quindi, per gli enti i quali chiedano il 
trasferimento a pareggio di cui all'articolo 
24, mediante l'espansione di entrate ovve- 
ro la riduzione di spese correnti, a partire 
dalla data di inizio dell'ammortamento dei 
mutui stessì. 

La Cassa depositi e prestiti deve comu- 
nicare all'ente locale interessato la propria 
adesione di massima sulle domande di 
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mutuo entro quarantacinque giorni dal ri- 
cevimento della domanda. Qualora la 
Cassa non abbia risposto positivamente 
nel termine suddetto, gli enti locali inte- 
ressati possono ricorrere ad altri istituti di 
credito, secondo i limiti e le modalità di cui 
ai commi precedenti. 

Per gli esercizi 1981 e 1982, il ricorso 
alla assunzione di mutui presso istituti di 
credito diversi dalla Cassa depositi e pre- 
stitì è ammesso per le province, nel limite 
annuo del 5 per cento della potenzialità di 
indebitamento, che rimane fissata al 25 
per cento delle entrate degli enti locali re- 
lative ai primi tre titoli di bilancio, ai sensi 
dell’articolo I del decreto-legge 29 dicem- 
bre 1977, n. 946, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
1978, n. 43, e non si applica il disposto di 
cui al secondo comma del presente artico- 
lo. 

Le limitazioni e modalità di cui ai 
commi precedenti non si applicano ai mu- 
tui assunti presso l’Istituto per il credito 
sportivo, per la realizzazione di impianti di 
base, nonché ai mutui assunti presso la 
direzione generale degli istituti di previ- 
denza del Ministero del tesoro. 


Art. 12. 


L'autorizzazione a rilasciare e ad ac- 
certare delegazioni di pagamento sulle 
entrate di cui alla legge 21 novembre 1950, 
n. 1030, alla legge 4 luglio 1967, n. 537, e 
all’articolo 19, secondo comma, del decre- 
to-legge 10 novembre 1978, n. 702, con- 
vertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 8 gennaio 1979, n. 3 ed all'articolo 
Il, quinto comma, del decreto-legge 7 
maggio 1980, n. 153, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 7 luglio 
1980, n. 299, è estesa alle aziende consor- 
tili e ai consorzi che gestiscono in econo- 
mia tali servizi e, quanto all’oggetto, alle 
operazioni di finanziamento degli impianti 
di produzione e distribuzione di energia 
elettrica, ivi compresi quelli di inceneri- 
mento di rifiuti solidi urbani, di impianti di 
produzione e distribuzione di vapore ac- 
queo, di acqua calda e di altra fonte ter- 
mica anche abbinata alla produzione di 
energia elettrica. Quando i servizi sono 
gestiti in economia da comuni, province 0 
loro consorzi, il terzo delle entrate delega- 
bili è riferito all’ultimo bilancio consunti- 
vo approvato. 


Art. 13. 


ll complesso delle entrate extratribu- 
tarie di ciascun comune e di ciascuna 
provincia, escluse quelle relative a fitti, 
canoni e censi attivi, interessi su antici- 
pazioni e crediti, utili netti dei servizi 
municipalizzati e provincializzati, con- 
corsi, rimborsi e recuperi da enti del set- 
tore pubblico e da altri soggetti, poste 
correttive e compensative delle spese, 
deve essere previsto nei bilanci di previ- 
sione 1981 per un importo non inferiore 


alle entrate definitivamente previste nei 
bilanci 1980 incrementate del 18 per 
cento. 

Il complesso delle entrate tributarie 
deve essere previsto in relazione alle 
previsioni definitive dell'anno 1980 e al 
maggior gettito derivante dall’applica- 
zione delle norme di cui agli articoli 3. S. 
quinto comma, 6 e 7 del presente decre- 
to. 

In ogni caso le entrate di competenza 
per l’Invim devono essere previste con 
un incremento pari al 16 per cento ri- 
spetto alle entrate definitivamente pre- 
viste nel bilancio 1980. 

Qualora alla fine dell’esercizio gli ac- 
certamenti per l’Invim risultino inferiori 
alle previsioni, la differenza verrà corri- 
sposta dallo Stato entro i limiti del disa- 
vanzo della gestione di competenza del- 
l’anno 1981. 

Gli storni di fondi di cui all'art. 318 del 
testo unico della legge comunale e pro- 
vinciale 3 marzo 1934, n. 383, possono 
effettuarsi sempre che non sia superato il 
limite massimo di incremento delle spese 
correnti per l’anno 1981 previsto dalle 
norme del presente decreto. 

Ove siano accertate maggiori entrate, 
queste possono essere utilizzate per la 
copertura dell'eventuale disavanzo di 
amministrazione, per investimenti, © 
spese una tantum, ovvero per ulteriore 
incremento di spese correnti, ad eccezione 
delle maggiori entrate accertate per inte- 
ressi attivi, che devono essere obbligato- 
riamente destinate ad investimenti. 


Art. 14. 


Il complesso delle spese correnti per 
l'anno finanziario 1981 dei comuni, delle 
province e dei loro consorzi — escluse 
quelle per il personale comunque consi- 
derate nei bilanci di previsione, quelle 
relative al finanziamento delle perdite di 
gestione delle aziende di trasporto e dei 
contributi per i servizi di trasporto. 
quelle di cui al successivo art. 16. quelle 
per interessi passivi e quelle interamente 
coperte da corrispondente titolo di en- 
trata derivante da finanziamenti regio- 
nali o statali con vincolo di destinazione 
— non può subire un incremento supe- 
riore al 16 per cento dell'ammontare 
previsto per il 1980, quale risulta dai bi- 
lanci di previsione esecutivi a norma di 
legge e dalle successive variazioni ap- 
provate dall'organo regionale di con- 
trollo. 

Per i comuni e le province lu cui spesa 
pro capite desunta dal biluncio di previ- 
sione 1979 è inferiore al 110 per cento 
delle media nazionale dello stesso anno, 
calcolata secondo quanto disposto dall’ar- 
ticolo 25, per i comuni e le province del 
Mezzogiorno, per i comuni montani 0 
parzialmente montani del centro-nord, 
con popolazione fino a 3.000 abitanti alla 
data del 31 dicembre 1979, secondo i dati 


pubblicati dall’Istat, per i comuni, colpiti 
dal terremoto del 1979, di cui all’articolo 1 
del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 19 ottobre 1979, l'incremento 
non può superare il 18 per cento. 

Le percentuali di incremento di cui ai 
precedenti commi sono aumentate di un 
punto percentuale a conguaglio delle 
percentuali di incremento di cui all’arti- 
colo 21 del decreto-legge 7 maggio 1980, 

.n. 153, convertito, con modificazioni, 
nella legge 7 luglio 1980, n. 299. 

Gli enti locali che dopo l'applicazione 
dei limiti di spesa di cui ai precedenti 
commi presentassero il bilancio con una 
eccedenza di entrate, possono utilizzare 
tale eccedenza per investimenti o per ul- 
teriori spese correnti. 

Le percentuali di incremento del 16 
per cento e del 18 per cento di cui al 
primo e secondo comma sono aumentate 
delle maggiori percentuali rispettiva- 
mente della componente prezzi nella va- 
riazione del prodotto interno lordo ai 
prezzi di mercato e dell'aumento del 
prodotto lordo ai prezzi di mercato. rile- 
vate in pre-consuntivo dalla relazione 
previsionale e programmatica dell’anno 
1982. Gli eventuali maggiori trasferi- 
menti dello Stato saranno erogati a con- 
suntivo con modalità analoghe a quelle 
di cui al successivo art. 24. 


Art. 15. 


Gli stanziamenti per interessi passivi 
nel bilancio di previsione degli enti locali 
dovranno tener conto esclusivamente: 

a) delle quote di interessi relative ai 
mutui in corso di ammortamento; 

b) delle quote di interessi relative a 
mutui che entreranno in ammortamento 
nel corso dell'esercizio a cui il bilancio di 
previsione si riferisce in virtù di contratti 
perfezionati l’anno precedente; 

c) degli interessi passivi, derivanti da 
patti contrattuali o da sentenze maturati 
su debiti pregressi, i quali risultano dal 
disavanzo di amministrazione al 31 di- 
cembre 1977 e rimasti insoluti al 31 di- 
cembre 1980 per la cui sanatoria si prov- 
vederà ai sensi del decreto ministeriale 
15 luglio 1980: «Modalità relative alla 
certificazione per la revisione straordi- 
naria dei residui attivi e passivi dei co- 
muni e delle province concernente gli 
esercizi 1980 e precedenti». 

La spesa per interessi passivi relativa 
ad anticipazioni di tesoreria verrà rim- 
borsata dallo Stato a consuntivo con 
modalità analoghe a quelle di cui al suc- 
cessivo art. 24, Gli stanziamenti di bi- 
lancio sono collocati nelle partite di giro. 

Si applica il dispositivo di cui al nono 
comma dell'art. 4 della legge 21 dicem- 
bre 1978, n. 843. 


Art. 16. 


Per l’anno 1981 le spese attinenti alle 
funzioni già esercitate dalle regioni e at- 
tribuite ai comuni e alle province dal 


decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616 devono essere pre- 
viste nei bilanci comunali e provinciali 
con specifici stanziamenti di importo 
corrispondente al relativo finanziamento 
regionale. 

L’importo spettante a ciascun comune 
per l'anno 1981 verrà determinato ap- 
plicando all'ammontare complessivo al- 
lo stesso dovuto dalla regione per l’anno 
1980 una percentuale d’incremento non 
inferiore a quella prevista per i trasferi- 
menti statali a favore delle regioni di cui 
all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 
281. per l'anno 1981. 

Le regioni. entro trenta giorni dall’en- 
trata in vigore del presente decreto co- 
municheranno a ciascun comune e a 
ciascuna provincia l'importo loro spet- 
tante. 


Art. 17. 


Le spese relative ai servizi di carattere 
produttivo. gestiti in economia dai co- 
muni, dalle province e dai loro consorzi, 
concernenti l'acquisto di beni destinati 
ad essere riceduti direttamente o previa 
trasformazione sono iscritte in appositi 
capitoli del bilancio 1981 nella misura 
corrispondente ai prevedibili fabbisogni 
di gestione. anche oltre ai limiti di cui al 
precedente art. 14. 

L'eventuale maggiore importo della 
previsione di spesa, rispetto aì richiamati 
limiti di cui all’art. 14, deve trovare totale 
compensazione nell’aumento delle pre- 
visioni iscritte, per il corrispondente ser- 
vizio, nella parte entrate del bilancio 
1981. Tale norma deve essere osservata 
anche per eventuali variazioni che si 
rendano necessarie in corso di esercizio. 

Le spese per l’acquisto dei beni e servizi, 
e per trasferimenti, per la gestione dei ser- 
vizì riguardanti il disinquinamento delle 
acque e la tutela ecologica possono essere 
previste nella misura corrispondente ai 
prevedibili fabbisogni di gestione anche 
oltre i limiti di cui all’articolo 14. Sui re- 
lativi capitoli non possono essere disposti 
storni di fondi per l'aumento di altri capi- 
toli di spesa. 

La quota parte degli stanziamenti, di 
cui al precedente comma, non impegnata 
alla fine dell'esercizio viene portata in de- 
trazione dei trasferimenti statali a con- 
suntivo previsti dal presente decreto. 


Art. 18. 


La perdita di gestione delle aziende 
speciali di trasporto ed i contributi alle 
aziende e ai consorzi di trasporto comun- 
que costituiti e per servizi di trasporto 
pubblici gestiti in forme diverse non pos- 
sono subire incrementi superiori al 12 per 
cento dell'ammontare previsto per il 1980, 
quale risulta dai bilanci di previsione e 
dalle successive variazioni esecutive a 
norma di legge. 


Contestualmente alla delibera del bi- 
lancio devono essere deliberati la tariffa 


minima per percorsi urbani di L. 200 e 
l'adeguamento dei prezzi degli abbona- 
menti. I prezzi di questi ultimi, per i per- 
corsi urbani, non devono essere inferiori al 
prodotto dei giorni di validità per il 100 per 
cento, l’85 per cento o il 70 per cento del 
prezzo del biglietto di una corsa semplice, 
rispettivamente, per gli abbonamenti estesi 
all’intera rete, a due linee o ad una sola 
linea, salvo il minor prezzo per abbona- 
menti aventi*validità ridotta a specifiche e 
limitate fasce orarie di servizio, nonché per 
abbonamenti per particolari categorie di 
utenti. Per i percorsi extraurbani i prezzi 
degli abbonamenti non devono essere in- 
feriori al prodotto dei giorni di validità per 
il 50 per cento del prezzo del corrispon- 
dente biglietto di una corsa semplice. La 
nuova disciplina trariffaria deve essere 
applicata non oltre il quarantacinquesimo 
giorno dalla data di adozione della delibe- 
ra. 

Gli enti sono tenuti a comunicare al 
Ministero dell'interno l’avvenuta applica- 
zione della nuova tariffa e dell'adegua- 
mento degli abbonamenti. In mancanza di 
rale comunicazione il Ministero dell’in- 
terno non eroga la quarta trimestralità di 
cui all'articolo 23. 

Le eventuali maggiori perdite accertate 
a chiusura dell’esercizio nonostante l’at- 
tuato aumento delle tariffe sono finanziate 
dallo Stato a consuntivo, con le modalità 
di cui all’articolo 24, entro il limite massi- 
mo di un incremento del 16 per cento del- 
l'ammontare iscritto nei bilanci di previ- 
sione degli enti locali per l’anno 1980, te- 
nuto conto delle successive variazioni ese- 
cutive a norma di legge. 

Per le aziende appartenenti alle catego- 
rie individuali ai sensi dell'ultimo comma 
dell’articolo 10 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843, il contributo degli enti pro- 
prietari relativo alla perdita di gestione 
prevista per l’anno 1981 è determinato 
sulla base della perdita presunta dell’eser- 
cizio 1980, tenendo conto dei provvedi- 
menti programmati per l'anno 1980 e per il 
graduale riequilibrio dei bilanci aziendali, 
modificati, ove occorra. in relazione ai 
valori monetari. 

A fronte di tale contributo gli enti pro- 
prietari sono autorizzati ad assumere un 
mutuo a norma dell'articolo 10 della legge 
21 dicembre 1978, n. 843. 


Art. 19. 


Gli stanziamenti relativi alle spese per 
il personale non possono comprendere 
oneri non approvati in conformità a 
quanto previsto dal diciannovesimo 
comma dell'art. 6 del decreto-legge 29 
dicembre 1977, n. 946, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27 febbraio 
1978, n. 43. 

Le maggiori spese derivanti dalle 
nuove assunzioni di personale sono por- 
tate in aumento del costo del personale 
considerato nei bilanci degli enti locali e, 
ove non trovino copertura totale o par- 
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ziale nelle entrate dell'ente, sono coper- 
te. a consuntivo. con le modalità di cui al 
successivo art. 24 entro il 31 marzo 1982. 

Nella previsione di maggiori spese per 
l'anno 1981. relative alla erogazione del- 
l'indennità integrativa speciale o equi- 
pollente spettante al personale di ruolo e 
non di ruolo, gli enti locali e le loro 
aziende non potranno computare un im- 
porto superiore a quello corrispondente 
a 23 punti di contingenza. 

Le eventuali maggiori spese per in- 
dennità di contingenza sono coperte, a 
consuntivo. con le modalità di cui al 
successivo art. 24, entro il 31 marzo 1982. 

L'importo del fondo speciale per gli 
oneri del personale di cui all’articolo 25 
del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 153, 
convertito in legge. con modificazioni, 
dalla legge 7 luglio 1980, n. 299, non può 
nel suo complesso essere incrementato in 
misura superiore al 25 per cento. Per i 
comuni colpiti dal terremoto del 1979, di 
cui all'articolo 1 del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 19 ottobre 1979, 
e del terremoto del novembre 1980, detta 
percentuale può essere elevata, al massi- 
mo, fino al 40 per cento. 

Restano in vigore, per l'anno 1981, le 
norme di cui al quarto. quinto. sesto e 
settimo comma dell'articolo 25 ed all’ar- 
ticolo 37 del decreto-legge 7 maggio 
1980, n. 153. convertito. con modifica- 
zioni. nella legge 7 luglio 1980. n. 299. 
Nell'ipotesi prevista dall'articolo 37 del 
citato decreto-legge. la spesa per il 1981 
può essere incrementata del 10 per cento. 
oltre l'applicazione della retribuzione 
dovuta ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 novembre 1980. n. 
810. 


Art. 20. 


I comuni e le province con livello di 
spesa pro capite superiore alla media na- 
zionale, determinata ai sensi dell’articolo 
25, non possono presentare piani di rior- 
ganizzazione che comportino ampliamenti 
delle piante organiche e modifiche delle 
medesime da cui conseguano maggiori 
spese, se non per i casi di dimostrata in- 
sufficienza delle piante organiche stesse. 
La commissione centrale per la finanza 
locale. nell'esame di propria competenza 
dei relativi provvedimenti, effettua, ai fini 
dell’accertamento delle predette condizio- 
ni, una valutazione comparativa con i li- 
velli medi rilevati per enti aventi analoghe 
caratteristiche demografiche, territoriali e 
di servizi. 

Il quarto comma dell’articolo 4 del 
decreto-legge 7 maggio 1980. n. 153. 
convertito. con modificazioni. nella leg- 
ge 7 luglio 1980. n. 299. è sostituito dai 
seguenti: 

«I comuni. le province, i consorzi e le 
rispettive aziende che hanno ottenuto 
l'approvazione dei piani generali di rior- 
ganizzazione dalla commissione centrale 
per la finanza lotale dopo il 1° gennaio 
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1981, sono autorizzati ad assumere nuo- 
vo personale per la copertura del mag- 
gior numero di posti di organico del pia- 
no approvato nel limite del 30 per cento 
nell’anno 1981, del 30 per cento nell’an- 
no 1982 e del 40 per cento nell’anno 
1983. È consentito derogare da tali limiti 
esclusivamente per î posti eventualmente 
previsti nel piano per l’attivazione di nuove 
opere. 

Per i comuni che hanno ottenuto l’ap- 
provazione del piano di riorganizzazione 
da parte della commissione centrale per 
la finanza locale entro il 31 dicembre 
1980, le limitazioni suddette si applicano 
perì posti per ì quali a tale data non era 
stata ancora deliberata l’indizione del 
relativo concorso» 

Resta ferma la facoltà di cui al quinto 
comma dell'articolo del decreto-legg 7 
maggio 1980, n. 153, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 7 luglio 
1980, n. 299. 

Per î comuni che abbiano ottenuto 
l’approvazione del piano di riorganizza- 
zione da parte della commissione centrale 
per la finanza locale entro il 31 dicembre 
1980 e che avevano una spesa corrente pro 
capite desunta dal certificato relativo al 
bilancio di previsione 1979 inferiore a 
quella determinata ai sensi delle lettere a) 
e b) del quarto punto dell’articolo 25, la 
copertura dei nuovi posti d’organico di cui 
al secondo comma del presente articolo ed 
il bilancio dei relativi concorsi possono 
avvenire nel limite del 50 per cento nel- 
l’anno 1981 e del 50 per cento nell’anno 
1982. 

Per i comuni colpiti dal terremoto del 
1979, di cuì all’articolo 1 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 19 
ottobre 1979, e dal terremoto del novembre 
1980 e come tali riconosciuti dalle vigenti 
disposizioni, la copertura dei nuovi posti 
d’organico di cui al secondo comma del 
presente articolo può avvenire con la di- 
screzionalità che sarà fissata dagli enti 
stessi per l'ampliamento della propria do- 
tazione dei servizi. 

Il termine del 31 dicembre 1980, di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 7 maggio 
1980. n. 153. convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 7 luglio 1980, n. 299. è 
prorogato al 31 dicembre 1981. 

Nell’esame dei provvedimenti di rior- 
ganizzazione degli uffici e dei servizi de- 
gli enti locali e di quelli di modifica di 
pianta organica adottati ai sensi degli 
articoli 4 e 7 del decreto-legge 7 maggio 
1989. n. 153, convertito nella legge 7 lu- 
glio 1980. n. 299. la commissione centrale 
per la finanza locale, nell’intento di rea- 
lizzare gradualmente in campo naziona- 
le una perequata distribuzione delle ri- 
sorse, dovrà curare, con univocità, che la 
struttura organizzativa degli enti locali 
venga realizzata armoniosamente, assì- 
curando comunque il massimo contem- 
peramento tra la richiesta espansione 
organizzativa. legata alle accresciute esi- 


genze funzionali dei singoli enti, e la ne- 
cessità di non far gravare eccessivamente 
i riflessi che ne derivano sulla pubblica 
finanza. 

Ai fini di detto esame sarà consentito 
pertanto un più marcato potenziamento 
delle strutture organizzative degli enti 
locali solo in presenza di significativi 
elementi, sorretti da adeguata documen- 
tazione. quali: l'incremento demografico 
costante registrato nell'ultimo quin- 
quennio, l’estensione territoriale. con 
particolare riguardo al numero ed alla 
grandezza delle frazioni: il numero delle 
presenze alberghiere ed extra alberghie- 
re annue nei comuni con prevalente atti- 
vità turistica: la popolazione effettiva- 
mente dimorante nei comuni sedi di 
università o adiacenti a città metropoli- 
tane o centri di notevole attività indu- 
striale e sedi di importanti uffici pubbli- 
ci. 


Art. 21. 


Le aziende municipalizzate e consor- 
tili possono, in caso di necessità, assu- 
mere il personale strettamente occor- 
rente per fronteggiare insopprimibili 
esigenze di ampliamento dei servizi ge- 
stiu. 

Tale facoltà é sottoposta alla condi- 
zione che l'azienda mantenga in pareg- 
gio il proprio bilancio o. se in disavanzo, 
che questo sia contenuto nei limiti di cui 
al precedente articolo 18. 


Art. 22. 


Agli enti locali non è consentita, salvo 
che non sia trascorso almeno un triennio, 
la istituzione ex novo in pianta organica 
di posti già soppressi o trasformati dal- 
l'ente in sede di adozione del proprio 
piano di riorganizzazione. 

Agli enti locali non è altresì consentita 
la soppressione, con contestuale trasfor- 
mazione în altri, dei soli posti di nuova 
istituzione approvati, nel corso del triennio 
precedente, dalla commissione centrale 
per la finanza locale 0, nell'ambito della 
propria competenza, dall'organo regionale 
di controllo, salvo che la modifica non av- 
venga nell’ambito di qualifiche apparte- 
nenti allo stesso livello retributivo. 

In caso di assunzione da parte dell’en- 
te in gestione diretta di servizi già appal- 
tati o affidati in concessione o mediante 
contratto d'opera. la commissione cen- 
trale non potrà. di norma. consentire la 
istituzione in pianta organica di posti in 
numero eccedente quello già detto all’e- 
spletamento dei servizi rilevati. 

All’articolo 8 del decreto-legge 7 mag- 
gio 1980, n. 153. convertito, con modifi 
cazioni, nella legge 7 luglio 1980, n. 299, 
sono aggiunti in fine i seguenti commi: 

«Nel caso di assunzione dì gestione 
diretta di servizi pubblici appaltati il 
personale proveniente dal privato ap- 


paltatore, già immesso nei ruoli organici 
dei comuni o loro consorzi e comunque 
in servizio alla data del 31 dicembre 
1980. può optare per il mantenimento 
dell'iscrizione all’assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità. la vecchiaia 
ed i superstiti gestita dall’Inps. 

Nel caso di opzione per il manteni- 
mento dell'iscrizione all'assicurazione 
generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti, il personale 
conserva il trattamento di quiescenza e 
previdenza già in essere presso il privato 
appaltatore.». 


Art. 22-bis. 


I comuni, le province e i loro consorzi, 
in attesa dell'emanazione del decreto pre- 
sidenziale previsto all’articolo 29 dell’ac- 
cordo approvato con decreto del Presiden- 
te della Repubblica 7 novembre 1980, n. 
8/0, possono provvedere all’inquadra- 
mento del proprio personale nei nuovi li- 
velli in via transitoria, a decorrere dal 1° 
febbraio 1981, sulla base delle declaratorie 
di livello indicate nel decreto del Presi- 
dente della Repubblica I° giugno 1979, n. 
191, tenuto conto dei livelli di corrispon- 
denza contenuti nell’articolo 2 del suddet- 
to accordo, salvo per le qualifiche indivi- 
duate, per la collocazione nei livelli V e 
VII, dall'accordo stesso. 

Sulla base delle proposte da formularsi 
da parte dell’apposita commissione previ- 
sta dall’articolo 29 dell'accordo approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 7 novembre 1980, n. 810, si procede 
al definitivo inquadramento a regime, nel 
rispetto delle compatibilità previste, prov- 
vedendo: 

1) ad adeguare i provvedimenti di in- 
quadramento provvisorio, come sopra 
adottati, alle declaratorie delle qualifiche 
funzionali e ai profili professionali indivi- 
duati per ricondurre, sul piano nazionale, 
ad unità di ordinamento qualifiche e posi- 
zioni di lavoro di pari contenuto profes- 
sionale; 

2) ad operare i relativi conguagli a ca- 
rico o a favore del personale interessato. 


Il termine previsto dall’articolo 29 del- 
l’accordo approvato con decreto del Presi- 
dente della Repubblica 7 novembre 1980, 
n.810 è prorogato al 30 maggio 1981. 


Art. 23. 


Per l’anno 1981 il Ministero dell’inter- 
no è autorizzato a corrispondere a ciacun 
comune e a ciascuna provincia somme di 
importo pari alle erogazioni disposte per 
l'anno 1980 in applicazione di quanto 
stabilito dagli articoli 15, 23 e 24 secondo 
comma, del decreto-legge 7 maggio 1980, 
n. 153, convertito, con modificazioni, in 
legge 7 luglio 1980, n. 299, incrementate 
del 16 per cento. 

Il versamento di tali importi agli enti 
locali ha luogo in quattro rate entro il 20 


gennaio, il 20 aprile, il 20 luglio e il 20 
ottobre: ai relativi mandati di pagamen- 
to si applicano le disposizioni di cui al- 
l’art. 11-bis del decreto-legge 29 dicem- 
bre 1977, n. 946, convertito. con modifi- 
cazioni, nella legge 27 luglio 1978. n. 43. 


Art. 24. 


Il pareggio dei bilanci comunali e 
provinciali, esecutivi ai sensi della legge. 
è assicurato per l’anno 1981 da trasferi- 
menti a carico del bilancio dello Stato. 
mediante erogazioni da parte del Mini- 
stero dell’interno. 

L’importo di tali erogazioni è deter- 
minato sulla base di apposite certifica- 
zioni, firmate dal legale rappresentante 
dell'ente e dal segretario, le cui modalità 
sono stabilite con decreto del ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro 
del tesoro, da emanarsi, sentite l’Asso- 
ciazione nazionale comuni italiani (AN- 
CI) e l'Unione delle province d'Italia 
(UPI) entro il 30 aprile 1981. Con suc- 
cessivo analogo decreto, da emanarsi entro 
il 31 maggio 1981, viene approvato un 
modello per la rilevazione di notizie sul 
conio consuntivo 1979, in relazione al li- 
vello dei servizi, al fine di determinare pa- 
rametri obiettivi che consentano il supe- 
ramento graduale del criterio della spesa 
storica. 

Il certificato è allegato al bilancio e 
viene con lo stesso trasmesso al compe- 
tente organo regionale di controllo, il 
quale attesta in calce ad esso il favore- 
vole esito del controllo effettuato sul bi- 
lancio e lo inoltra. entro dieci giorni dal- 
l'avvenuto esame e comunque non oltre 
il 31 luglio 1981, con le modalità stabilite 
nel decreto ministeriale di cui al prece- 
dente comma. ai Ministeri dell’interno e 
del tesoro e alla regione e ne restituisce 
un esemplare all’ente. 

L'erogazione del trasferimento a pa- 
reggio nonché della quarta trimestralità 
delle somme di cui all’articolo 23, resta 
subordinata all’inoltro della certificazio- 
ne di cui al precedente comma ed alla 
avvenuta deliberazione del conto con- 
suntivo 1979 nonché alla trasmissione del 
modello di rilevazione dei dati di cui al 
secondo comma, che deve essere trasmesso 
al Ministero dell'interno non oltre il 30 
settembre. 

A valere sullo stanziamento del cap. 
1590 dello stato di previsione del Mini- 
stero dell’interno per l’anno finanziario 
1981 possono altresì essere disposti pa- 
gamenti, in conto degli anni 1978, 1979 e 
1980. per le finalità di cui agli articoli 10 
e 11 del decreto-legge 29 dicembre 1977. 
n. 946, convertito, con modificazioni, in 
legge 27 febbraio 1978, n. 43, agli articoli 
1 e 12 della legge 21 dicembre 1978. n. 
843. ed agli articoli 15. 23 e 24 del decre- 
to-legge 7 maggio 1980, n. 153, converti- 
to, con modificazioni, in legge 7 luglio 
1980. n. 299. 


Si applicano le disposizioni di cui al 
sesto e settimo comma dell'articolo 23 
del decreto-legge 7 maggio 1980. n. 153, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 7 luglio 1980, n. 299. 

Entro il 31 marzo 1981 le province edi 
comuni sono tenuti a rettificare, per er- 
rori materiali, le certificazioni relative ad 
anni precedenti. 


Art, 25. 


È istituito un fondo perequativo per la 
finanza locale che è iscritto nello stato di 
previsione del Ministero dell’interno per 
l’anno 1981 con una dotazione di lire 200 
miliardi. 

A valere sul fondo di cui al comma pre- 
cedente è attribuito, ai comuni la cui spesa 
corrente media pro capite per l’anno 1979 
sia inferiore a quella stabilita, su base na- 
zionale e per classi di popolazione, con 
decreto del Ministro dell'interno, di con- 
certo con il Ministro del tesoro, un trasfe- 
rimento pari all’intera differenza o a parte 
di essa. 

Le erogazioni a carico del fondo de- 
vono essere contenute entro certi limiti 
dell'ammontare del fondo medesimo. 
stabilito a norma del precedente primo 
comma. 

La spesa corrente media pro capite è 
calcolata, agli effetti del presente decre- 
to, sulla base dei seguenti principi: 

a) l'indice di spesa storica di cui al 
presente articolo è ricavato dalla spesa 
corrente prevista originariamente nel ti- 
tolo I del bilancio 1979 ed attestata dagli 
enti nel certificato finanziario di cui al- 
l'art. 12 della legge 21 dicembre 1978. n. 
843: 

b) le classi di popolazione sono così 
definite: meno di 1.000 abitanti, da 1.000 
a 1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 a 4.999, 
da 5,000 a 9.999, da 10.000 a 19.999. da 
20.000 a 59.999, da 60.000 a 99.999, da 
100.000 a 249.999, da 250.000 a 499.999, 
500.000 ed oltre: 

c) per il 1981 il fondo viene ripartito ai 
comuni con popolazione inferiore ai ven- 
timila abitanti, ad iniziare da quelli che si 
trovano più lontani rispetto alla media 
determinata ai sensi del presente articolo. 

Le erogazioni del fondo devono essere 
utilizzate dai comuni, anche in ecceden- 
za ai limiti di espansione delle spese cor- 
renti previsti dal presente decreto. per 
l'attivazione di nuovi servizi e per il po- 
tenziamento dei servizi esistenti secondo 
le indicazioni dei piani generali di rior- 
ganizzazione degli uffici e dei servizi. 

I relativi stanziamenti sono inseriti nei 
bilanci comunali ad avvenuta comuni- 
cazione degli importi spettanti. 


Art, 26. 


In attesa della disciplina generale per 
il settore degli investimenti in materia 
ospedaliera, i comuni subentrano nei 
mutui già contratti con la Cassa depositi 
e prestiti e con altri istituti di credito da 
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enti ospedalieri, province ed altri enti 
pubblici per la costruzione di opere di 
edilizia sanitaria, all’atto della cessazione 
delle funzioni degli organi amministra- 
tivi degli enti stessi, in seguito alla costi- 
tuzione delle unità sanitarie locali. 

La Cassa depositi e prestiti è autorizza- 
ta ad anticipare le somme, a valere sul 
fondo sanitario nazionale necessarie ai 
comuni per il completamento delle opere 
di edilizia ospedaliera e relative revisioni 
prezzi ammesse a contributo regionale alla 
data del 31 dicembre 1980. 


Dette somme e relativi interessi sono 
rimborsati alla Cassa depositi e prestiti dal 
Ministero del bilancio e della program- 
mazione economica all’atto della riparti- 
zione della quota del fondo sanitario na- 
zionale destinata agli investimenti. 


Gli interessi relativi alle rate di ammor- 
tamento dei mutui di cui ai commi prece- 
denti non si computano ai fini della deter- 
minazione del limire stabilito, per l’assun- 
zione dei mutui da parte dei comuni, dal- 
l'articolo | del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito in legge, con mo- 
dificazioni, dalla legge 27 febbraio 1978, 
n 43. 

L'onere di ammortamento dei mutui 
di cui trattasi è a carico delle regioni, che 
vi faranno fronte con le somme del fondo 
sanitario loro attribuite, secondo i piani 
di ammortamento e le indicazioni della 
Cassa depositi e prestiti. 


Art. 26-bis. 


La previsione nei bilanci comunali delle 
spese relative alla gestione dei beni patri- 
moniali trasferiti ai comuni ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, e della legge 23 di- 
cembre 1978, n. 833. e non destinati alle 
unità sanitarie locali, è disciplinata come 
segue: 


a) gli oneri per i dipendenti trasferiti e 
non destinati alle unità sanitarie locali e 
per le prestazioni lavorative normalmente 
necessarie per la gestione dei beni anzi- 
detti sono iscritti in aggiunta alle spese per 
îl personale comunque considerate nei bi- 
lanci comunali; 


b) l'ammontare delle spese per i beni e 
servizi e trasferimenti, secondo quanto 
previsto nei bilanci degli enti disciolti per îl 
1980, non può subire incrementi superiori 
a quelli stabiliti a norma dell'articolo 14; 


c) le entrate relative alla gestione di 
detti beni devono essere iscritte per importi 
non inferiori alle entrate previste nei bi- 
lanci 1980 degli enti disciolti. 

Eventuali oneri connessi a passività pa- 
trimoniali che i comuni dovessero soste- 
nere sono rimborsati dallo Stato a con- 
suntivo con modalità analoghe a quelle di 
cui all'articolo 24, salvo definitiva regola- 
mentazione nei successivi provvedimenti 
per la finanza locale. 
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Art. 27. 


Per il personale dei comuni, delle co- 
munità montane, delle province, dei loro 
consorzi ed aziende, nonché delle unità 
sanitarie locali, ai fini del trattamento di 
quiescenza delle casse pensioni degli isti- 
tuti di previdenza, le voci della retribuzio- 
ne, prevista dagli accordi nazionali 0 con- 
tratti collettivi di lavoro, comprese le voci 
del trattamento retributivo del personale 
ospedaliero equiparato a quello medio, 
sono considerate pensionabili, a termini 
degli ordinamenti delle casse stesse, negli 
importi attribuiti dagli enti datori di lavo- 
ro con regolare delibera approvata dal 
competente organo di controllo. 


Art. 28. 


Con effetto dal 1981, ai fini del paga- 
mento dei contributi dovuti dalle unità 
sanitarie locali e dalle comunità montane 
alle casse pensioni amministrate dalla 
Direzione generale degli istituti di pre- 
videnza del Ministero del tesoro, si ap- 
plicano le modalità previste per i comu- 
ni, le province e i loro consorzi dall'art. 6 
del decreto-legge 10 novembre 1978. n. 
702. convertito. con modificazioni, nella 
legge 8 gennaio 1979, n. 3. anche per 
quanto concerne l'obbligo al tesoriere, di 
cui al terzo comma del citato art. 6, ad 
effettuare i pagamenti. qualora l’ente 
non provveda ad emettere i relativi 
mandati, avvalendosi dei fondi di cui ai 
trasferimenti regionali previsti dal quin- 
to comma dell'art. 8 del decreto-legge 30 
dicembre 1979. n. 663, convertito, con 
modificazioni, nella legge 29 febbraio 
1980. n. 33. 


AI fine della corresponsione degli ac- 
conti di pensione ai dipendenti delle 
unità sanitarie locali e delle comunità 
montane si applicano le disposizioni 
previste dal sesto comma e successivi 
dell'articolo 6 del decreto-legge 10 no- 
vembre 1978. n. 702. convertito, con 
modificazioni. nella legge 8 gennaio 
1979. n. 3. con effetto dal 1° aprile 1981. 
relativamente alle cessazioni dal servizio 
a partire da tale data e con effetto dal 1° 
gennaio 1982. per le cessazioni anteriori 
al 1" aprile 1980. 


Art. 29. 


Con effetto dal I° gennaio 1981, il 
quarto comma dell’articolo 1 della legge 
26 luglio 1965, n. 965, è sostituito dai se- 
guenti: 

«Per il periodo di continuazione di 
iscrizione o reiscrizione che non superi i 
cinque anni, qualora la parte a) della re- 
tribuzione annua contributiva riferita alla 
data di definitiva cessazione dal servizio 
risulti superiore a quella riferita alla data 
della prima cessazione intervenuta nei 
cinque anni predetti, ai fini della determi- 
nazione del trattamento di quiescenza si 
assume quale ultima retribuzione annua 
contributiva la media ponderata dell’ulti- 


mo quinquennio di servizio, tra le due re- 
tribuzioni relative alle cessazioni predette. 
Tali retribuzioni si considerano percepite, 
rispettivamente, l'una, per l'intero periodo 
di continuazione di iscrizione o di reiscri- 
zione, l'altra, per il restante periodo del 
quinquennio. 

Il precedente comma non trova appli- 
cazione per il personale riguardato dal- 
l'articolo 9 della legge 22 novembre 1962, 
n. 1646, nonoche nei casi di modifica del 
rapporio di impiego per legge, di trasferi- 
mento del servizio ad altro ente iscrivibile 
o dii passaggio del dipendente ad altro ente, 
il cui personale è disciplinato dalla stessa 
normativa giuridica ed economica del- 
l’ente di provenienza». 

Il disposto di cui al primo conuma si 
applica, altresì, nei confronti dei dipen- 
denti, collocati a riposo anteriormente alla 
data del 1° gennaio 1981 con l’applicazio- 
ne dell'articolo 1, quarto comma, della 
legge 26 luglio 1965, n. 965, nel testo vi- 
gente anteriormente alla entrata in vigore 
del presente decreto, che si trovino nelle 
condizioni previste dal secondo capoverso 
del precedente comma ovvero che siano 
passati ad altro ente per concorso, riliqui- 
dando, a domanda, da prodursi non oltre il 
31 dicembre 1981, il trattamento di quie- 
scenza loro spettante a carico delle casse 
pensioni degli istituti di previdenza, a de- 
correre dal I° gennaio 1982. 


Art. 30. 


All’art. 7 della legge 30 aprile 1976, n. 
386. sono apportate le seguenti modifi- 
che: 

a) al primo comma, dopo le parole: 
«ovvero ad altri enti regionali», sono ag- 
giunte le seguenti: «ovvero agli enti lo- 
cali territoriali o loro consorzi»: 

b) al secondo comma, dopo le parole: 
«trasferito alle regioni», sono aggiunte le 
seguenti: «che per quello trasferito agli 
enti locali territoriali o loro consorzi an- 
che se transitato attraverso i ruoli del 
personale regionale»; 

c) dopo il secondo comma viene ag- 
giunto il seguente: 

«Il personale trasferito ai sensi dei 
precedenti commi conserva il trattamen- 
to di quiescenza e previdenza in godi- 
mento al momento del trasferimento 
medesimo». 


Art. 31. 


L'art. 36 del decreto-legge 7 maggio 
1980, n. 153, convertito con modificazio- 
ni. nella legge 7 luglio 1980, n. 299, è così 
modificato: 

4) nel primo comma sono soppresse le 
parole «della FIARO - Federazione ita- 
liana associazioni regionali ospedalie- 
re», 

b) alla fine del primo comma sono ag- 
giunte le seguenti parole: «L’ANCI - 
Associazione nazionale comuni italiani, 
provvede con le modalità stabilite dal 
presente articolo anche alla riscossione 


‘dei contributi stabiliti con delibera dagli 
organi statutari competenti per le unità 
sanitarie locali di cui alla legge 23 di- 
cembre 1978, n. 833». 


Art. 32. 


Fino al 31 dicembre 1981 l’imposta 
locale sui redditi continua ad essere ap- 
plicata con l’aliquota unica del 15 per 
cento. Il relativo gettito rimane acquisito 
al bilancio dello Stato. 

Per l’anno 1981 alla regione siciliana 
continua ad essere attribuito diretta- 
mente dalle sezioni di tesoreria provin- 
ciale dello Stato un ammontare pari al 
13,60 per cento del gettito dei versamenti 
dell'imposta locale sui redditi effettuati 
nell’ambito della regione stessa. 


Art. 33. 


Alle regioni a statuto ordinario ed alle 
aziende autonome di soggiorno, cura e 
turismo istituite nel periodo 1974-80, so- 
no attribuite dall’Amministrazione fi- 
nanziaria. per l’anno 1981, somme di 
importo pari a quelle spettanti per l’anno 
1980 ai sensi dell’art. 31 del decreto-legge 
7 maggio 1980. n. 153, convertito, con 
modificazioni. nella legge 7 luglio 1980, 
n. 299, con una maggiorazione rispetti- 
vamente del 20 e del 16 per cento. 

Per le aziende di soggiorno, cura e turi- 
smo istituite nel biennio 1979-80 si assu- 
me, quale base di commisurazione delle 
somme di cui al precedente comma spet- 
tanti per il 1981, un importo pari allo 0,50 
per cento dei redditi assoggettati all’I- 
LOR, prodotti nell’ambito della circoscri- 
zione territoriale dell'azienda ed iscritti 
nei ruoli nell’anno 1977, maggiorato del 
33 per cento. 


Art. 34. 


Il periodo di finanziamento transitorio 
di cui al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, modi- 
ficato con decreto del Presidente della 
Repubblica 3 gennaio 1976, n. 17, è pro- 
rogato al 31 dicembre 1981 nei confronti 
delle camere di commercio, delle azien- 
de di soggiorno, cura e turismo, delle re- 
gioni Sardegna, Valle d’Aosta, Friu- 
li-Veriezia Giulia, Trentino-Alto Adige 
nonché delle province autonome di 
Trento e Bolzano. 

Il termine di cui all’art. 16 del detto 
decreto del Presidente della Repubblica 
n. 638 è prorogato al 31 dicembre 1981 
per le camere di commercio e le aziende 
autonome di soggiorno, cura e turismo. 

Le delegazioni di cui al precedente 
comma possono essere utilizzate esclusi- 
vamente per mutui destinati ad investi- 
menti. 

‘Il termine di cui all’art. 14 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 638, per la corresponsione, 
da parte di regioni, comuni e province, di 
contributi ad enti con riferimento a tri- 


buti soppressi, è prorogato al 31 dicem- 
bre 1981. 

Per il 1981 l'ammontare dell’erogazio- 
ne è pari a quella spettante per l’anno 
precedente, aumentata del 16 per cento. 


Art. 35. 


Per l’anno 1981 le somme di cui all’art. 
8 del decreto del Presidente delia Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da cor- 
rispondere alle regioni Sardegna. Valle 
d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Trenti- 
no-Alto Adige e alle province autonome 
di Trento e Bolzano sono maggiorate, 
ove le quote dei tributi devoluti erano 
fisse del 15 per cento rispetto all'am- 
montare spettante per l’anno preceden- 
te: ove tali quote erano invece variabili la 
maggiorazione sarà determinata per la 
regione Sardegna con le modalità previ- 
ste dalla seconda parte del primo comma 
dell’art. 8 del richiamato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 638, e per 
le province autonome di Trento e Bolza- 
no in conformità con quanto disposto 
dall’art. 78 del testo unico delle leggi 
concernenti lo statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige, approvato con il 
decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1972, n. 670. 


Art. 36. 


Per l’anno 1981 le somme di cui all'art. 
7 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da cor- 
rispondere alle aziende autonome di 
soggiorno, cura e turismo sono maggio- 
rate del 16 per cento rispetto all’am- 
montare spettante per l’anno precedente. 


Art. 37. 


Per l’anno 1981 le somme di cui all'art. 
6 del decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da cor- 
rispondere alle camere di commercio 
ammontano complessivamente a 232 
miliardi di lire. 

La predetta somma è così ripartita fra 
le camere di commercio: il 10 per cento 
in quote uguali ed il 90 per cento in pro- 
porzione alle rispettive entrate, spettanti 
per l’anno 1979 ai sensi dell'art. 13 del 
decreto-legge 10 novembre 1978. n. 702, 
convertito, con modificazioni, nella leg- 
ge 8 gennaio 1979, n. 3. 

Le tariffe in base alle quali le camere 
di commercio riscuotono i diritti di se- 
greteria, previsti dall’art. 52, lettere a) e 
b), del testo unico approvato con regio 
decreto 2) settembre 1934, n. 2011, se- 
condo le misure fissate dal decreto-legge 
7 maggio 1980, n. 153, convertito, con 
modificazioni, nella legge 7 luglio 1980, 
n. 299, sono aumentate del 25 per cento. 

Le frazioni delle nuove misure dei di- 
ritti di segreteria di cui al terzo comma 
sono arrotondate a lire 100 per diffetto o 
per eccesso, a seconda che si tratti ri- 
spettivamente di frazioni fino a lire 50 0 
superiori a lire SO. 


Sono esonerati dal pagamento dei di- 
ritti di segreteria di cui al precedente 
terzo comma gli sitituti di patronato e di 
assistenza sociale di cui alla legge 27 
marzo 1980. n. 112, che richiedono atti a 
fini assistenziali e previdenziali per i 
propri assistiti. 

Art. 37-bis. 


Fino all'emanazione della legge di ri- 
forma delle camere di commercio, il trat- 
tumento economico e giuridico del perso- 
nale camerale è determinato, con decor- 
renza dal 1° gennaio 1979, sulla base dî 
accordi triennali tra la rappresentanza del 
Governo, dell'Unione italiana delle came- 
re di commercio e le organizzazioni sin- 
dacali maggiormente rappresentative su 
scala nazionale, in conformità ai principi, 
criteri, livelli e limiti retributivi del perso- 
nale civile dello Stato, fermo restando lo 
strumento attuativo in cui al secondo 
comma dell’articolo 3 della legge 23 feb- 
braio 1968, n. 125. 


Art. 38. 


L’art. 3 della legge 26 novembre 1955. 
n. 1109, e successive modificazioni. non 
si applica ai diritti erariali sui pubblici 
spettacoli riscossi a partire dal 1‘ gennaio 
1976. 

Dalla stessa data gli abbuoni concessi 
agli esercenti di sale cinematografiche, ai 
sensi della legge 4 novembre 1965, n. 
1213, e della legge 14 marzo 1968. n.318. 
per proiezioni effettuate nell'anno 1972 e 
precedenti, non comportano revisione 
delle quote di diritti erariali già devolute 
ai comuni. 

Con etfetto dal 1’ luglio 1981 la misura 
di lire 50 al litro per la benzina, a favore 
del comune di Livigno, stabilita dall'art. 
3, lettera a), della legge l‘ novembre 
1973. n. 762. e determinata dall'art. 2 
della legge 26 aprile 1976. n. 221. è ele- 
vata a lire 150 al litro. 


Art. 39. 


È autorizzato lo stanziamento di lire 
500 milioni nello stato di previsione del 
Ministero dell'interno per l’anno 1981 
per il finanziamento di un programma di 
ricerca finalizzato alla rilevazione del 
livello di prestazione dei pubblici servizi 
locali. da definire sentite l’Associazione 
nazionale comuni italiani (ANCI), l'U- 
nione delle province d'Italia (UPI), l’U- 
nione nazionale comuni e comunità enti 
montani (UNCEM) e la Confederazione 
italiana servizi pubblici enti licalì (C1- 
SPEL). 

Con decreto del Ministro dell'interno. 
da emanarsi entro novanta giorni dal- 
l’entrata in vigore della legge di conver- 
sione del presente decreto, sarà provve- 
duto, alla ristrutturazione, con adeguato 
potenziamento organico, degli uffici 
della finanza locale, nonché del servizio 
che sarà preposto al loro coordinamento, 
ferme restando le attuali dotazioni dei 
ruoli. 
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Art. 40. 


È confermata. anche per l’anno 1981. 
l'autorizzazione a concedere le assegna- 
zioni previste dall'art. 10-bis. secondo 
comma. del decreto-legge 29 dicembre 
1977. n. 946. convertito. con modifica- 
zioni, nella legge 27 febbraio 1978. n. 43. 


Art 4l. 


I comuni debbono prevedere nelle 
“partite di giro del bilancio le spese per le 
elezioni dei consigli provinciali. comu- 
nali e circoscrizionali del 1981. che a 
norma dell'art. 19 della legge 8 aprile 
1976. n. 278. e dell'art. 17 della legge 23 
aprile 1976. n. 136. sono a carico degli 
enti interessati. Il relativo onere è assun- 
to dallo Stato. 

Il Ministero dell'interno provvede al 
relativo rimborso a carico del cap. 1590 
del proprio stato di previsione della spe- 
sa per l'esercizio 1981. Sono applicabili. 
in particolare. per la gestione contabile. 
le disposizioni del sesto, settimo è ottavo 
comma dell'art. 17 della legge 23 aprile 
1976. n. 136. 

Perla regione Trentino-Alto Adige le 
spese per le elezioni comunali e circo- 
serizionali del 1981 sono rimborsate per 
il tramite della regione, con esclusione di 
quelle indicate nell'art. 58 della legge 
regionale 19 settembre 1963. n. 28. 


Art. 42. 


Ai comuni colpiti dal terremoto del 
novembre 1980 non si applicano le di- 
sposizioni dell'art. 13. primo. secondo. 
terzo e quarto comma. del presente de- 
creto. 

Le disposizioni di cui all'art. 13, primo, 
secondo. terzo è quarto comma. del pre- 
sente decreto non si applicano altresì ai 
comuni colpiti dal terremoto del settem- 
bre 1979 di cui all'articolo ! del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 
19 ottobre 1979. 

Agli stessi comuni non si applica il di- 
vieto di contrarre mutui di cui all'art. 19, 
primo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 19 giugno 1979. n. 421. 
qualora gli eventi sismici abbiano pro- 
vocato la distruzione degli atti contabili. 


Art. 43. 


Le disposizioni del presente decreto 
sono applicabili nelle regioni a statuto 
speciale e nelle province autonome di 
Trento e di Bolzano compatibilmente 
con le norme dei rispettivi statuti 


Arr, 44. 
{Soppresso) 


Art. 45. 


All'onere di lire 20.442.877 milioni 


derivante dall'attuazione del presente 
decreto nell'anno 1981. si provvede 
quanto a lire 4.000.000 milioni con en- 
trate proprie dei comuni e delle province. 
ivi compreso il maggior gettito derivante 
dalle disposizioni di cui ai precedenti ar- 
ticoli 3,5, quinto comma e 6 del presente 
decreto e. quanto a lire 16.442.877 mi- 
lioni. con contributi a carico del bilancio 
dello Stato, alla cui copertura finanziaria 
si provvede per lire 380.000 milioni con il 
maggior gettito di cui ai precedenti arti- 
coli 4 e 5. primo comma. del presente 
decreto e per lire 16.062.877 milioni me- 
diante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto al cap. 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del te- 
soro per l'anno finanziario 1981. 

Il ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare. con propri decreti, le occor- 
renti variazioni di bilancio 


Art. 46. 


Il presente decreto entra in vigore il 
giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Gazzezia Ufficiale della Repubblica 
italiana e sarà presentato alle Camere 
per la conyersione in legge. 

AVVERTENZA. — La legge 23 aprile 
1981, n. 153. contiene, inoltre, disposizioni 
aggiuntive alla conversione del decre- 
to-legge (articoli 2-5). 


Finanziamento straordinario di 170 miliardi 
con decreto legge alla Calabria 
per opere forestali e di promozione industriale 


Un provvedimento di carattere ecce- 
zionale è stato adottato per la regione 
Calabria. 

Infatti. con decreto-legge 22 maggio 
1981. n. 235, il presidente della Repub- 
blica ha disposto. in attesa dell'approva- 
zione del provvedimento legislativo con- 
cernente gli interventi  straordina- 
ri nel Mezzogiorno per il decennio 
1982-91. l'autorizzazione per l’anno 1981 
della spesa di lire 160 miliardi per la 
concessione alla regione Calabria di un 
contributo speciale (ai sensi dell'art. 12 
della legge 16 maggio 1970. n. 281). per 
l'attuazione di interventi straordinari di 
competenza regionale nei settori della 
silvicoltura. della tutela del patrimonio 
forestale. della difesa del suolo, della si- 
stemazione idraulico-forestale è delle 
connesse infrastrutture civili. anche ai 
fini del potenziamento dei comparti 
agricolo e turistico. nel territorio della 
regione medesima. 

Gli interventi sono attuati sulla base di 
progetti esecutivi predisposti dalla re- 
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gione con la collaborazione di consorzi, 
comunità montane ed altri enti regionali 
esistenti. che svolgono attività. anche di 
studio e di ricerca. nei settori oggetto di 
intervento. 

Per l'attuazione degli interventi la re- 
gione. i consorzi e gli altri enti regionali 
possono assumere fino al 3I dicembre 
1981. con facoltà di richiesta nominativa 
e con contratto a tempo determinato di 
durata non superiore a centouno giorni 
lavorativi. il personale strettamente oc- 
corrente che, nell’anno 1980. abbia pre- 
stato almeno cinquantuno giorni lavora- 
tivi presso enti o consorzi operanti nel- 
l'ambito regionale negli stessi settori. 

Gli enti non potranno comunque uti- 
lizzare un numero di lavoratori a tempo 
determinato superiore a quello impiega- 
to nel 1980 nei medesimi settori. 

AI fondo di dotazione dell’Efim per il 
periodo 1981-83 viene autorizzato il 
conferimento aggiuntivo di lire 50 mi- 
liardi per la realizzazione di impianti da 
inserire nei comuni di Gioia Tauro e San 


Ferdinando. in provincia di Reggio Ca- 
labria. per la produzione industriale di 
mezzi di difesa. 

Tale somma viene conferita al fondo 
di dotazione dell’Efim in ragione di lire 
10 miliardi per l’anno finanziario 1981 e 
di lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 
finanziari 1982 e 1983. 

Nell'ambito del conferimento al fondo 
di dotazione per il periodo 1981-83, 'Iri è 
autorizzato a destinare la somma di lire 
70 miliardi per la realizzazione dell’im- 
pianto di laminazione di Gioia Tauro e 
la somma di lire 16 miliardi per gli inse- 
diamenti industriali della Finmeccanica 
in Calabria. 


Un decreto legge di questo genere è 
certamente un fatto eccezionale e non 
sono mancate aspre critiche in Parla- 
mento. 

Essendo stato modificato dal Senato 
dopo l’approvazione della Camera il d.l. 


è tornato a Montecitorio per la definitiva 
approvazione. 

Di fatto viene ripristinata da «legge 
speciale» per la Calabria. È anche ri- 
chiamato l'articolo 12 della legge finan- 
ziaria regionale n. 281 che era stato indi- 
cato anche nella recente legge n. 93/81 
per il finanziamento delle Comunità 
montane, 

, Auspichiamo che i consistenti finan- 
ziamenti accordati dallo Stato alla Cala- 
bria abbiano una oculata destinazione e 
non si traducano in una ulteriore depre- 
cabile forma di assistenzialismo. 


DECRETI LEGGE 22 maggio 1981, n. 
235. 

Finanziamento di interventi straordi- 
nari per la conservazione del patrimonio 
forestale, la difesa del suolo e la promo- 
zione industriale nella regione Calabria. 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della Costitu- 
zione: 

Considerata la necessità e l'urgenza di 
disporre il finanziamento di interventi 
straordinari a favore della regione Cala- 
bria in settori produttivi di vitale impor- 
tanza. particolarmente colpiti dalla crisi 
economica ed occupativa; 

Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione del 
22 maggio 1981: 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e del Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno, di concerto con i Ministri del bi- 
lancio e della programmazione econo- 
mica e delle partecipazioni statali: 


Emana 
il seguente decreto: 


Art. |. 


In attesa dell'approvazione del prov- 
vedimento legislativo concernente gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno 
per il decennio 1982-91. è autorizzata per 
l’anno 1981 la spesa di lire 160 miliardi 
per la concessione alla regione Calabria 
di un contributo speciale, ai sensi del- 
l’art. 12 della legge 16 maggio 1970, n. 
281. per l'attuazione di interventi straor- 
dinari di competenza regionale nei set- 
tori della silvicoltura. della tutela del 
patrimonio forestale, della difesa del 
suolo, della sistemazione idraulico-fore- 
stale e delle connesse infrastrutture civili. 
anche ai fini del potenziamento dei 
comparti agricolo e turistico, nel territo- 
rio della regione medesima. 


Art. 2. 


Gli interventi di cui all’art. 1 del pre- 
sente decreto sono attuati sulla base di 
progetti esecutivi predisposti dalla re- 
gione con la collaborazione di consorzi, 


comunità montane ed altri enti regionali 
esistenti, che svolgono attività. anche di 
studio e di ricerca. nei settori oggetto di 
intervento. 


Art. 3. 


Per l’attuazione degli interventi di cui 
all’art. 1 del presente decreto. la regione, 
i consorzi e gli altri enti regionali posso- 
no assumere fino al 31 dicembre 1981, 
con facoltà di richiesta nominativa e con 
contratto a tempo determinato di durata 
non superiore a centouno giorni lavora- 
tivi, il personale strettamente occorrente 
che. nell'anno 1980, abbia prestato al- 
meno cinquantuno giorni lavorativi 
presso enti o consorzi operanti nell’am- 
bito regionale negli stessi settori. 

Gli enti dì cui al precedente comma 
non potranno comunque utilizzare un 
numero di lavoratori a tempo determi- 
nato superiore a quello impiegato nel 
1980 nei medesimi settori. 


Art.A. 


La regione eroga i fondi di cui all’art. l 
del presente decreto agli enti incaricati 
dell’attuazione degli interventi secondo 
le modalità previste nella legge di conta- 
bilità regionale e previa documentazione 
delle opere e dei lavori eseguiti, nonché 
del numero dei lavoratori occupati, in 
raffronto con quello dell'anno prece- 
dente. delle retribuzioni loro corrisposte 
e delle contribuzioni previdenziali e as- 
sistenziali versate. 


Art. 5. 


AI fondo di dotazione dell'EFIM per il 
periodo 1981-83 viene autorizzato il 
conferimento aggiuntivo di lire 50 mi- 
liardi per la realizzazione di impianti da 
insediare nei comuni di Gioia Tauro e 
San Ferdinando. in provincia di Reggio 
Calabria. per la porduzione industriale 
di mezzi di difesa. 


100 miliardi per opere idrauliche 


Tale somma viene conferita al fondo 
di dotazione dell’EFIM in ragione di lire 
10 miliardi per l'anno finanziario 1981 e 
di lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 
finanziari 1982 e 1983. 

Nell'ambito del conferimento al fondo 
di dotazione per il periodo 1981-83, l’IRI 
è autorizzato a destinare la somma di lire 
70 miliardi per la realizzazione dell’im- 
pianto di laminazione di Gioia Tauro e 
la somma di lire 16 miliardi per gli inse- 
diamenti industriali della Finmeccanica 
in Calabria. 


Art. 6. 


All’onere di lire 170 miliardi derivante 
dall’applicazione del presente decreto 
nell'anno finanziario 1981. si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto al cap. 9001 dello 
stato di previsione del Ministero del te- 
soro per l'anno medesimo, all'uopo uti- 
lizzando parzialmente la voce «Rifinan- 
ziamento» degli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno». restando corrispon- 
dentemente ridotta l'autorizzazione di 
spesa di cui all’art. 9 della legge 30 marzo 
1981. n. 119. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occor- 
renti variazioni di bilancio. 


Art. 7. 


Il presente decreto entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzerra Ufficiale 
della Repubblica italiana. e sarà presen- 
tato alle Camere per la conversione in 
legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della 
repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 


relative ai bacini interregionali 


Con Decreto legge n. 899/80, rinno- 
vato perché non convertito in legge. con 
Decreto legge n. 35 del 28 febbraio 1981, 
il Governo aveva disposto il differimento 
del termine del 3 dicembre 1980 al 31 
dicembre 1981 per il passaggio delle 
competenze in materia di opere idrauli- 
che relative ai bacini idrografici interre- 
gionali alle regioni. 

In sede di conversione in legge, 29 
aprile 1981 n. 162, il Parlamento ha in- 
serito un finanziamento straordinario di 
100 miliardi per il 1981 per la esecuzione 
di opere idrauliche. 70 miliardi saranno 
destinati ad opere di competenza statale 
e 28 miliardi per interventi di competen- 


za delle regioni e provincie autonome. I 
restanti 2 miliardi saranno impegnati dal 
Ministero dei LL.PP. per il potenzia- 
mento del servizio idrografico. 

Questa notizia richiama l’urgenza che 
il Parlamento legiferi nelle materie indi- 
cate dal DPR 616 del 1977 in attuazione 
della legge 382 per il decentramento di 
funzioni dallo Stato alle regioni e agli 
enti locali, In caso diverso, alla prossima 
scadenza del 31 dicembre 1981, le regioni 
saranno autorizzate a legiferare in modo 
autonomo e, inevitabilmente, scoordina- 
to in una materia che esige una norma 
quadro di riferimento di carattere stata- 
le. 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Ridotte da 24 a 18 
le Comunità montane in Toscana 


Dieci Comunità assumono le funzioni di associazioni intercomunali e 
gestiscono le USL. 7 Comuni totalmente montani e 21 Comuni parzialmente 
montani, ora esclusi dalle Comunità, beneficieranno comunque dei fondi 
assegnati ai territori montani. 


GIUSEPPE PIAZZONI 


La Toscana è la prima Regione ad 
avere affrontato dopo il DPR 616 e la 
legge 833 il problema della revisione de- 
gli ambiti territoriali per lo svolgimento 
di funzioni da parte di Comuni associati. 

Già con la legge istitutiva delle Asso- 
ciazioni intercomunali (Legge res. 17/ 
8/79 n. 37 di cui abbiamo scritto sul n. 
6/79 pag. 44) si era operata la zonizza- 
zione dell’intero territorio regionale isti- 
tuendo organismi atti ad assumere una 
pluralità di funzioni gestionali per conto 
dei rispettivi comuni con particolare ri- 
guardo ai servizi sociali, come esplicita- 
mente indicato nel DPR 616 attuativo 
della legge 382. 

Le Comunità montane avevano solle- 
citato fin d'allora la coincidenza territo- 
riale con le nuove zonizzazioni allo scopo 
di evitare un doppio organismo di pro- 
grammazione e gestione sul territorio. 
Ma il momento non era opportuno e la 
legge sulle associazioni intercomunali 
passò non senza contrasti, 

Ora la Regione. dopo un ampio di- 
battito nel quale sono stati coinvolti i 
Comuni, le Comunità montane e la De- 
legazione regionale dell'UNCEM. ha 
varato una legge di ridelimitazione delle 
zone montane allo scopo di attuare il 
massimo di coincidenze con gli ambiti 
territoriali delle Associazioni intercomu- 
nali. 

Ne risulta la riduzione da 24 a 18 delle 
Comunità montane e lo scioglimento e la 
soppressione delle Associazioni interco- 
munali già costituite nelle 10 zone nelle 
quali si costituiscono le Comunità mon- 
tane coincidenti con tali aree. Pertanto 
dieci Comunità montane. comprendenti 
complessivamente 94 Comuni (su n. 156 
Comuni montani della Regione). per 
una estensione totale di 667.121 ettari 
(sul totale di 1.084.906 ettari montani) 
assumono 4 tutti gli effetti anche le fun- 
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zioni di Associazioni intercomunali e di 
gestione delle USL (Unità sanitarie lo- 
cali). 

Queste dieci Comunità potranno al- 
tresì costituire accanto alla propria 
Giunta esecutiva un Comitato per la ge- 
stione dei servizi sanitari (art. 4). Tale 
Comitato dovrà comprendere almeno un 
membro della Giunta, con funzioni di 
Presidente. Il Comitato riferisce periodi- 
camente sull'attività svolta alla Giunta, 
la quale «detta direttive per l'esercizio 
delle funzioni delegate e può in ogni 
tempo avocarle». 

Trattasi di una innovazione impor- 
tante che trova un precedente nella legge 
regionale sulle Associazioni intercomu- 
nali. Io stesso ho sostenuto tale possibi- 
lità (). da affidarsi a norme statutarie 
(come stabilisce l’art. 4 della legge in 
esame). ritenendo peraltro che dovesse 
essere lo stesso Presidente della Comu- 
nità montana a presiedere il Comitato. 
Gli amministratori ed i Presidenti delle 
Comunità toscane avevano obiettato che 
era preferibile scegliere persona diversa, 
per non oberare il Presidente della Co- 
munità montana di tali funzioni, 

È quanto accade anche — ma non 
sempre — nei casi di Comunità montane 
che hanno assunto le funzioni di USL 
con l'aggiunta al proprio territorio di al- 
tri Comuni. In tali casi — sono 18 su 58 le 
Comunità (escluse le 10 della Toscana) 
che in tali condizioni hanno assunto le 
funzioni di USL (cfr. dati sui n. 1/81 e 
6/80 della Rivista) e a pag. 25 — doven- 
dosi eleggere il Presidente e il Comitato 
di gestione (ferma restando l'Assemblea 
della Comunità montana con l’aggiunta 
dei rappresentanti dei comuni aggregati 


(') Cfr. «Comunità montane e politica locale dei 
servizi» in «Servizi sociali». Fondazione Zancan - N 
2 1980 Pagg 6c lb 


per le funzioni di USL) è prevalsa la tesi 
di eleggere persona diversa dal Presi- 
dente della Comunità montana. In due 
casi, in Campania. è stato eletto lo stesso 
Presidente della Comunità montana ma 
in altri casi — ove si sono finora svolte le 
elezioni — si è scelta una persona anche 
di estrazione politica diversa dal Presi- 
dente della Comunità. 

Personalmente ritengo — a parte la 
valutazione sulla scelta dello stesso Pre- 
sidente — che risulti utile per determi- 
nate Comunità montane la pluralità di 
organismi esecutivi ad esempio per pe- 
stire la bonifica montana o il patrimonio 
silvo-pastorale (ove si sono sciolte le 
Aziende speciali consorziali) oppure im- 
portanti servizi (ad esempio un consorzio 
acquedottistico assorbito dalla Comu- 
nità montana). Ma sostengo anche che 
tali decisioni non debbano essere impo- 
ste univocamente dalla legge, statale o 
regionale. né lasciate alla decisione mo- 
mentanea di maggioranze assembleari, 
ma debbano essere contenute in norme 
statutarie come si è stabilito di fare con la 
legge toscana, per cui si attui veramente 
una ponderata scelta di autogoverno lo- 
cale. 

Tra le norme dell’art. 4 vi è il richiamo 
delle norme precedenti (di questa regio- 
ne), analoghe alle leggi regionali di Um- 
bria. Emilia-Romagna, Calabria e Sar- 
degna istitutive delle Comunità monta- 
ne) per la presenza (imposta per legge e 
non Invece come a suo tempo anch'io 
avevo sostenuto per statuto) della mino- 
ranza consiliare nella Giunta. Tale nor- 
ma per le Associazioni intercomunali to- 
scane è invece affidata agli statuti e le 
forze politiche si sono impegnate a inse- 
rirla nelle modifiche predisposte per la 
L.R. 37/79. 

Le otto Comunità montane (34 Co- 
muni, 247.465 ettari) non coincidenti con 


le aree delle Associazioni intercomunali 
— ma interamente comprese in esse (co- 
me purtroppo non avviene in altre re- 
gioni che hanno smembrato il territorio 
di molte Comunità!) — avranno quali 
componenti la propria assemblea gli 
stessi rappresentanti dei Comuni (Sin- 
daco o Consigliere comunale delegato e 
altri consiglieri in relazione al numero di 
abitanti) presenti nella Assemblea del- 
l'Associazione intercomunale. 


Nel caso dei Comuni parzialmente 
montani (ad es. le città di Lucca e Pi- 
stoia) il numero dei rappresentanti del 
Comune nell’assemblea della Comunità 
con norma statutaria sarà invece «con- 
gruamente ridotto» rispetto alle presenze 
in atto nell’Associazione intercomunale. 


La legge detta norme per la liquida- 
zione delle 6 Comunità montane sop- 
presse (ad opera dei propri presidenti 
nominati liquidatori) e per il trasferi- 
mento del personale di 4 Comunità, (due 
sono state accorpate con altre vicine) nei 
ruoli della Regione. 


Il fatto «nuovo» determinato dalla 
legge in esame riguarda 7 Comuni total- 
mente montani (Ha 56.235) e 21 Comuni 
parzialmente classificati montani. (sei 
dei quali con meno di 1000 ettari classi- 
ficati) (115.154 ettari) che non sono stati 
compresi nelle nuove delimitazioni delle 
zone montane. perché «isolati» rispetto 
al territorio montano di altri comuni, 
come nel caso (che finora era unico in 
Italia) di Monte Argentario che da solo 
costituiva la Comunità montana. oppure 
perché a cavallo di due aree di Associa- 
zioni intercomunali oppure perché parte 
montana di comuni costieri. La legge 
(art. l e art. 7) stabilisce che «in attesa del 
riesame delle delimitazioni territoriali 
delle Associazioni intercomunali e delle 
Comunità in relazione alla nuova legge 
sulle autonomie locali» e «stante la 
mancanza dei criteri di unità territoriale. 
economica e sociale» di cui alla legge 
1102/1971 (criteri che peraltro la prece- 
dente legge regionale n. 1/1973 aveva 
invece riconosciuto presenti) tali Comu- 
ni non sono inseriti nelle zone omogenee 
ma continueranno a beneficiare dei fi- 
nanziamenti destinati ai territori monta- 
ni. Per l'utilizzo di tali finanziamenti e 
per l'esercizio di funzioni già delegate 
dalla Regione alle Comunità montane 
per la gestione del patrimonio agrico- 
lo-forestale, i suddetti comuni provve- 
dono «di regola mediante convenzione 
tra di loro e con le Comunità montane» 
(art. 6). 

La prima stesura della legge (appro- 
vata il 10 febbraio 1981 e rinviata dal 
Governo) conteneva le norme per cui 
ciascuno dei suddetti comuni (allora 
erano in totale 31, ed ora 3 di quelli 
compongono | Comunità montana) 
avrebbe assunto — come nel ricordato 
caso di Monte Argentario — le funzioni 


di Comunità montana, esercitandole con 
i propri organi elettivi. 

Era una soluzione certamente discuti- 
bile, a fronte di un altra possibile (e dif- 
ficile) soluzione radicale: la declassifica- 
zione di tali comuni dalla qualifica di 
«montani». Ma la declassificazione per 
taluni comuni avrebbe dovuto essere 
fatta dalla Commissione Censuaria 
Centrale (art. 1 legge 959/52) e non dalla 
Regione (art. 14 stessa legge) (*). 

L’UNCEM aveva studiato l’ipotesi di 
una norma legislativa nazionale che ri- 
solvesse questo ed altri casi analoghi 
senza lasciare arbitre le regioni, in rela- 
zione alle precise norme della legge 1102 
che impongono che tutto il territorio 
montano sia suddiviso in zone nelle quali 
dar vita alle Comunità montane. 

Nella riapprovazione della legge è 
scomparsa la norma per il Comune-Co- 
munità, che il Governo aveva giusta- 


(?) L'interpretazione estensiva dell'art. 63 del DPR 
616 porterebbe a riconoscere alla Regione anche le 
competenze già della Commissione Censuaria Cen- 
trale. Ma finora nessuna Regione ha deliberato in 
proposito. Le Regioni hanno solo operato amplia- 
menu di classifica del territorio dei comprensori di 
bonifica montana. Tali nuovi territori sono parificati 
a quelli classificati dalla Commissione Censuana e 
quindi inclusi nelle Comunità montane. 


mente criticato e, per accordo unanime 
delle forze politiche (escluso MSI) re- 
gionali è passata la norma del «rinvio», 
che tiene in «sospeso» questi comuni 
montani, pur riconoscendo loro — e non 
poteva avvenire diversamente — i bene- 
fici in atto. 

Nella relazione generale al recente 
Congresso dell’UNCEM e nel dibattito 
al Congresso e nelle Delegazioni regio- 
nali si è parlato di una «revisione» della 
montanità dei territori ora beneficiari 
delle provvidenze statali e regionali. È un 
problema da affrontare — difficile poli- 
licamente ma urgente — per dare final- 
mente certezza alla «qualifica» di terri- 
torio montano evitando divergenti di- 
sposizioni legislative regionali. In tale 
quadro va rilevato ancora una volta ne- 
gativamente il fatto che anche al 31 
marzo di quest'anno, rispettando buro- 
cratiche scadenze. la Commissione Cen- 
suaria Centrale — nella quale non vi è 
alcun rappresentante dell'UNCEM — 
ha «scoperto» a distanza di quasi tren- 
anni dalla legge 991 che alcuni comuni 
(I, per l’estensione totale e 2 per una 
estensione parziale, uno dei quali in To- 
scana) hanno le caratteristiche di mon- 
tanità! Segnaliamo ancora una volta il 
problema al Governo e al Parlamento. 


La legge regionale toscana per 
la ridelimitazione 
dei territori montani 


LEGGE REGIONALE 12 GIUGNO 
1981 N. 52 


Ridelimitazione in zone omogenee e 
nuova disciplina degli organi delle Co- 
munità montane. 


Art. | 
Ai fini e per gli effetti di cui all'art. 20 


della legge regionale 17/8/1979, n. 37, i 
territori montani della Regione Toscana, 


già delineati ai sensi delle disposizioni . 


richiamate dall'art. 1 della legge regio- 
nale 2/1/1973, n. 1, sono nuovamente 
ripartiti nelle seguenti zone omogenee: 


Zona A 


Comprendente i comuni di Aulla, Ba- 
gnone, Casola in Lunigiana, Comano, 
Filattiera. Fivizzano, Licciana Nardi, 
Mulazzo, Pontremoli, Tresana, Villa- 
franca in Lunigiana, Zerì e, parzialmen- 
te, il comune di Podenzana. 

Estensione ha 91.648. 


Zona B 
Comprendente il comune di Fosdino- 


vo e, parzialmente, i comuni di Carrara, 
Massa, Montignoso. 
Estensione ha 14.471. 


Zona C 


Comprendente i comuni di Campor- 
giano. Careggine. Castelnuovo Garfa- 
gnana, Castiglione Garfagnana, Fo- 
sciandora, Gallicano, Giuncugnano, 
Minucciano, Molazzana, Piazza al Ser- 
chio, Pieve Fosciana, S. Romano in 
Garfagnana, Sillano, Vagli di Sotto, 
Vergemoli, Villa Collemandina. 

Estensione ha 52.728. 


Zona D 


Comprendente i comuni di Bagni di 
Lucca, Barga, Borgo a Mozzano, Core- 
glia Antelminelli, Fabbriche di Vallico. 

Estensione ha 37.839. 


Zona E 


Comprendente i comuni di Barberino 
di Mugello, Borgo San Lorenzo, Dico- 
mano, Firenzuola. Londa. Marradi, Pa- 
lazzuolo sul Senio, Rufina, San Goden- 
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zo. San Piero a Sieve. Scarperia, Vicchio 
e. parzialmente, i comuni di Pelago e 
Pontassieve. 

Estensione ha 144.664. 


Zona F 
Comprendente i comuni di Castel- 
nuovo Val di Cecina. Montecatini Val di 
Cecina, Pomarance, Volterra. 
Estensione ha 72.455. 


Zona G 


Comprendente i comuni di Bibbiena. 
Castel Focognano. Castel San Niccolò. 
Chitignano, Chiusi della Verna. Monte- 
mignaio, Ortignano Raggiolo, Poppi. 
Pratovecchio, Stia, Talla. 

Estensione ha 70.109. 


Zona H 


Comprendente i comuni di Anghiari. 
Badia Tedalda. Caprese Michelangelo, 
Monterchi. Pieve S. Stefano, Sansepol- 
cro, Sestino. 

Estensione ha 67.283. 


Zona l 


Comprendente i comuni di Abbadia 
San Salvatore. Arcidosso. Castell’Azza- 
ra, Castiglione d'Orcia. Piancastagnaio. 
Radicofani, Roccalbegna, Santa Fiora. 
Seggiano, Semproniano e. parzialmente, 
il comune di Castel di Piano. 

Estensione ha 89.632. 


Zona L 
Comprendente i comuni di Campo 
nell'Elba. Capoliveri. Capraia Isola. 


Marciana. Marciana Marina. Porto Az- 


zurro. Portoferraio, Rio Marina, Rio 
nell'Elba. 

Estensione ha 26.292. 
Zona M 


Comprendente i comuni di Seravezza. 
Stazzma e. parzialmente, il comune di 
Camaiore. 

Estensione ha 14.315. 


Zona N 


Comprendente i comuni di Pescaglia. 
Villa Basilica e. parzialmente, i comuni 
di Capannori e Lucca. 

Estensione ha 15.617. 


Zona O 


Comprendente i comuni di Abetone. 
Cutigliano, Marliana. Piteglio. Sambuca 
Pistoiese, San Marcello Pistoiese e. par- 
zialmente, i comuni di Montale e Pistoia. 

Estensione ha 48.151. 


Zona P 

Comprendente i comuni di Cantagal- 
lo. Vernio e, parzialmente. i comuni di 
Montemurlo e Vaiano. 

Estensione ha 16.928, 
Zona Q 

Comprendente il comune di Loro 
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Ciuffenna e. parzialmente, i comuni di 
Castelfranco di Sopra. Pian di Scò e 
Reggello. 

Estensione ha 17.125. 


Zona R 


Comprendente i comuni di Massa 
Marittima. Monterotondo Marittimo, 
Montieri. 

Estensione ha 49.457. 


Zona S 


Comprendente i comuni di Manciano, 
Pitigliano e Sorano. 
Estensione ha 64.953. 


Zona T 


Comprendente il comune di S. Ca- 
sciano Bagni e, parzialmente. i comuni di 
Cetona, Chianciano Terme. Montepul- 
ciano e Sarteano. 

Estensione ha 20.919. 


In attesa del riesame delle delimita- 
zioni territoriali delle associazioni inter- 
comunali e delle comunità montane in 
relazione alla nuova legge sulle autono- 
mie locali. è stante la mancanza dei cri- 
teri di unità territoriale, economica e so- 
ciale di cui all'art. 3, terzo comma, della 
legge 3 dicembre 1971. n. 1102. i territori 
montani dei comuni di cui al comma 
successivo non sono inseriti nelle zone 
omogenee di cui al citato art. 3. terzo 
comma, della legge 1102/1971. 

Resta ferma la classificazione come 
territori montani. ai sensi delle disposi- 
zioni richiamate al primo comma, dei 
territori dei comuni di Vaglia (ha 5.694). 
Radicondoli (ha 13.253). Subbiano (ha 
7.824). Monteverdi Marittimo (ha 9.836). 
Sassetta (ha 2.659). Monte Argentario 
(ha 6.024). Monticiano (ha 10.945) e. li- 
mitatamente ad una parte del loro terri- 
torio, i comuni di Pescia (ha 5.616), Ca- 
lenzano (ha 540). Fiesole (ha 30). Sesto 
Fiorentino (ha. 380). Greve in Chianti 
(ha 11.197). Calci (ha 925). Buti (ha 820). 
Cavriglia (ha 810). Arezzo (ha 16.553). 
Castiglion Fibocchi (ha 1.270), Capolona 
(ha 3.005). Castiglion Fiorentino (ha 
3.670). Cortona (ha 15.860). Civitella 
Paganico (ha 10.385). Roccastrada (ha 
9.504). Cinigiano (ha 2.284). Scansano 
(ha 12.311), Gaiole in Chianti (ha 5.630). 
Radda in Chianti (ha 4.230), Chiusdino 
(ha 2.100). Montalcino (ha 8.034). 

La delimitazione delle zone montane 
suddette è riportata dalla cartografia in 
scala: 1:400.000 che costituisce l'allegato 
A della presente legge. 


Art. 2 


In ciascuna delle zone omogenee di cui 
al primo comma dell’art. 1 opera una 
comunità montana, ente di diritto pub- 
blico. per l'esercizio delle funzioni pre- 
viste dalla legge 3 dicembre 1971, n. 
1102. nonché delle funzioni comunque 


attribuite o delegate alle comunità dalle 
vigenti disposizioni. 

Le comunità montane corrispondenti 
alle zone A-B-C-D-E-F-G-H-1-L, di cui 
all’art. 1, il cui territorio coincide con una 
delle aree delimitate ai sensi della legge 
regionale 17 agosto 1979. n. 37. ovvero 
non coincide unicamente per frazioni di 
territorio di comuni solo parzialmente 
classificati montani, esercitano inoltre 
tutte le funzioni attribuite alle rispettive 
associazioni intercomunali. ove esistenti. 


Art. 3 


Sono soppresse: 

a) le comunità montane costituite ai 
sensi delle leggi regionali 1/12/1972, n. 
31 e 2/1/1973. I, e successive modifi- 
cazioni, eccettuate quelle il cui territorio 
coincide con una delle zone di cui all'art. 
IS 

b) le associazioni intercomunali corri- 
spondenti alle comunità montane di cui 
al secondo comma dell’art. 2. 


Art. 4 


A decorrere dall'entrata in vigore della 
presente legge. e salvo quanto previsto 
dai successivi commi, alle comunità 
montane si applica la disciplina prevista 
per le associazioni intercomunali di cui 
alla legge regionale 17 agosto 1979, n. 37, 
per quanto riguarda gli organi, la com- 
posizione ed i compiti di questi, i con- 
trolli. lo statuto ed i tempi per la sua 
elaborazione e approvazione. il regola- 
mento provvisorio. Resta ferma. per 
l'approvazione dello statuto, la disciplina 
di cui alla L. 3/12/1971 n. 1102. 

La giunta esecutiva della comunità 
montana è composta da rappresentanti 
della maggioranza e della minoranza, 
eletti con voto limitato, secondo le mo- 
dalità stabilite dallo statuto. 

Ai sensi dell’art. 15, nono comma, 
della legge 23 dicembre 1978, n. 833, la 
giunta esecutiva delle comunità montane 
corrispondenti alle zone A-B-C-D-E-F- 
G-H-I-L. di cui al precedente art. I. 
esercita i compiti previsti dall'art. 17 
della legge regionale 19 dicembre 1979. 
n. 63. Lo statuto della comunità può 
prevedere che tali compiti siano delegati 
dalla giunta esecutiva ad un comitato 
nominato dalla giunta esecutiva stessa e 
composto nei modi di cui all'art. 15 della 
citata legge regionale 19 dicembre 1979. 
n. 63. Tra i membri dei comitato deve 
essere prevista la presenza di almeno un 
componente la giunta esecutiva al quale 
sono affidate le funzioni di presidente. 

Il comitato riferisce periodicamente 
sull'attività svolta alla giunta esecutiva, 
la quale detta direttive per l'esercizio 
delle funzioni delegate e può in ogni 
tempo avocarle. Ai membri del comitato 
competono le indennità di carica nella 
misura e secondo la disciplina di cui agli 
artt. 20, 21 e 22 della legge regionale 19 
dicembre 1979, n. 63. 


Per le comunità montane corrispon- 
denti alle zone M-N-0-P-Q-R-S-T, il 
territorio delle quali è interamente ri- 
compreso all'interno di altrettante aree 
delimitate ai sensi dell'art. I della pre- 
detta legge regionale 17 agosto 1979. n. 
37: 

a) l'assemblea è composta, oltre che 
dal Sindaco o da un consigliere comu- 
nale da lui delegato, da tutti i consiglieri 
eletti nella assemblea dell’associazione 
intercomunale. in rappresentanza dei 
comuni facenti parte della comunità 
montana. lo statuto prevede che la rap- 
presentanza dei comuni parzialmente 
montani in seno all'assemblea della co- 
munità sia congruamente ridotta rispetto 
a quanto previsto dalla citata legge re- 
gionale 17 agosto 1979. n. 37: 

b) non si procede alla costituzione del 
comitato di gestione di cui all’art. 4 se- 
condo comma della legge regionale 17 
agosto 1979, n. 37 e i compiti di cui alla 
legge regionale 23 dicembre 1978, n. 833 
e successive leggi di attuazione conti- 
nuano ad essere attribuiti alle associa- 
zioni intercomunali nelle cui aree le co- 
munità montane sono ricomprese. 


Art. 5 


Nelle zone di cui al primo comma 
dell'art. 1 le comunità montane sono co- 
stituite, tra i comuni interessati, con di- 
stinti decreti del Presidente della Giunta 
regionale. Fatte salve le disposizioni di 
cui ai successivi commi e dell'art. 4, 
quarto comma, lettera a). trova applica- 
zione l’art. 12 della legge regionale 17 
agosto 1979, n. 37. 

Per le comunità montane che suben- 
trano alle corrispondenti associazioni 
intercomunali, con gli effetti di cui al- 
l'art. 3, lettera b). si applica la L.R. 
19.4.1980. n. 32. 

Per le comunità montane corrispon- 
denti alla zona C ed alla zona L. di cui 
all'art. 1, e individuate ai sensi dell'art. 
20. secondo comma. della legge regiona- 
le 17 agosto 1979, n.37, non sì provvede a 
nuovo decreto costitutivo, e al rinnovo 
degli organi si procede ai sensi della leg- 
ge regionale 19 aprile 1980. n. 32. 


Art. 6 


I comuni di cui al terzo comma del- 
l'art. 1, per l'esercizio delle funzioni de- 
legate dalla legge regionale 7 settembre 
1976. n. 64, in materia di gestione del 
patrimonio agricolo forestale, nonché 
per l'utilizzo dei finanziamenti di cui al 
successivo art. 7, provvedono, di regola, 
mediante convenzioni tra di loro o con le 
comunità montane. 


Art. 7 


I fondi assegnati alla Regione ai sensi 
della legge 3 dicembre 1971. n. 1102 e 
delle successive variazioni sono ripartiti 
fra le comunità montane e tra i comuni di 
cui al terzo comma dell’art. l: 


a) per sei decimi in proporzione diretta 
alla superficie territoriale: 

b) per quattro decimi in proporzione 
diretta alla popolazione residente deter- 
minata sulla base della più recente pub- 
blicazione ISTAT per i comuni total- 
mente montani e sulla base dei dati di- 
sponibili presso i comuni per quelli solo 
parzialmente montani. 

I} 10 per cento dei fondi, di cui al pri- 
mo comma può essere destinato dalla 
Regione all’integrazione e al completa- 
mento di progetti ed opere in corso di 
realizzazione. 


Art. 8 


I presidenti in carica delle comunità 
montane soppresse ai sensi dell’art. 3, 
lettera A), sono nominati commissari per 
la liquidazione dei rispettivi enti. a de- 
correre dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

Essì predispongono: 

a) lo stato di consistenza dei beni di 
proprietà dell’ente e la ricognizione dei 
rapporti attivi e passivi; 

b) l'elenco del personale in servizio. 
con 1 dati sulle qualifiche possedute, sul 
trattamento economico. sulla carriera 
pregressa: 

c) un piano di successione a favore 
delle comunità montane, costituite ai 
sensi della presente legge. per il subin- 
gresso nella gestione delle funzioni dele- 
gate dalla Regione, nel patrimonio e nei 
rapporti attivi e passivi e, sulla base dei 
criteri stabiliti al successivo art. 9. per il 
trasferimento del personale. 

Gli elaborati di cui al precedente 
comma sono predisposti entro sessanta 
giorni dall’entrata in vigore della pre- 
sente legge e sono trasmessi. entro gli 
stessi termini, alle comunità montane 
costituite ai sensi della presente legge e 
territorialmente interessate. Copia del 
piano di successione è trasmessa, nei 
termini suddetti, anche al Consiglio e al- 
la Giunta regionale. 

Nel caso di mancato invio degli ela- 
borati nei termini previsti il Consiglio 
regionale nomina un nuovo commissario 
per gli adempimenti di cui al secondo 
comma nei termini fissati dall'atto di 
nomina. 

Le comunità montane approvano il 
piano di successione entro trenta giorni 
dal ricevimento. Gli atti di approvazione 
sono immediatamente trasmessi al Con- 
siglio e alla Giunta regionale. 

Qualora il piano di successione non sia 
approvato nei termini previsti, all'ap- 
provazione stessa provvede il Consiglio 
regionale, sentiti i comuni e le comunità 
montane interessate. 

Fino all'approvazione del piano di 
successione il commissario liquidatore 
provvede allo svolgimento delle funzioni 
ordinarie dell’ente soppresso, ivi com- 
presa la gestione delle funzioni delegate 
con legge regionale 4 settembre 1976 n. 


64. concernente il patrimonio agricolo 
forestale, e con legge regionale 23 di- 
cembre 1977. n. 83, concernente la boni- 
fica e il miglioramento fondiario. 


Art.9 


Le comunità montane costituite ai 
sensi della presente legge succedono 
senza soluzione di continuità nei rap- 
porti d'impiego e/o di lavoro. anche di 
diritto privato. instaurati dalle comunità 
montane soppresse in virtù dell'art. 3. 
lettera a), sulla base della corrisponden- 
za di seguito specificata. 

Zona «A»: «Lunigiana», 

Zona «E»: «Mugello V. di Sieve» e 
«Alto Mugello», 

Zona «F»: «Val di Cecina», 

Zona «G»: «Casentino», 

Zona «H»: «Alto Tevere-Val Tiberi- 
na», 

Zona «I»; «Monte Amiata». 

Zona «O»: «Alto Appennino Pistoie- 
se» e «Acquerino-Felciana». 

Zona «P»: «Valle del Bisenzio», 

Zona «Q»: «Pratomagno». 

Zona «R»: «Colline metallifere». 

Zona «S»: «Colline dell'Albegna e del 
Fiora». 

Le comunità montane costituite nelle 
zone «D» e «N», nonché nelle zone «B» e 
«M», succedono senza soluzione di con- 
tinuità nei rapporti di impiego e/o di la- 
voro. anche di diritto privato, instaurati 
rispettivamente dalle comunità montane 
della «Media Valle del Serchio». e 
«Apuo-Versiliese» soppresse in virtù 
dell’art. 3. lettera a). secondo la riparti- 
zione risultante dal piano di successione 
di cui al secondo comma dell’art. 8. let- 
tera c). 

Il personale di ruolo dipendente dalle 
comunità montane della «Val di Chia- 
na», del «Chianti» dei «Monti Pisani» e 
delle «Valli del Farma e del Merse», 
soppresse in virtù dell'art. 3. lettera a), è 
trasferito, con decorrenza dall’inizio del 
mese successivo a quello di entrata in 
vigore della presente legge. alle dipen- 
denze della Regione Toscana: con la 
medesima decorrenza, la Giunta regio- 
nale provvederà ad immettere detto per- 
sonale nel ruolo unico del personale re- 
gionale con i criteri e le modalità previsti 
dal secondo comma dell’art. 3 della L.R. 
n. Il del 19 gennaio 1981. 

Con effetto dalla data di inizio del 
mese successivo a quello di entrata in 
vigore della presente legge, la Regione 
Toscana succede nei rapporti di impiego 
e/o di lavoro, anche di diritto privato, 
diversi da quelli previsti nel precedente 
comma, instaurati dalle comunità indi- 
cate nello stesso precedente comma. 

Con la medesima decorrenza i giovani 
già impiegati nell'esecuzione di progetti 
specifici per opere e servizi socialmente 
utili ai sensi della legge 1.6.77. n. 285 e 
successive madificazioni ed integrazioni, 
e posti provvisoriamente alle dipendenze 
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delle predette quattro comunità monta- 
ne in base alla L. 29.2.1980, n. 33 ed alle 
leggi regionali nn. 41 e 47 del 7.5.1980, 
sono trasferiti alle dipendenze della Re- 
gione Toscana presso la quale continue- 
ranno a prestare servizio con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato fino alla 
loro immissione nei ruoli della Regione o 
degli Enti locali secondo le procedure 
stabilite con la legge regionale 16 marzo 
1981. n. 33. 


Art. 10 


Nei casi di cui all'art. 3, lettera b), la 
comunità montana costituita ai sensi 


della presente legge subentra a tutti gli 
effetti nei beni e nei rapporti della sop- 
pressa associazione intercomunale. Il 
presidente in carica di questa provvede, 
entro trenta giorni dall’entrata in vigo- 
re della presente legge, alla predisposi- 
zione e alla trasmissione alla comunità 
montana degli elaborati di cui al secondo 
comma del precedente articolo 8, lettera 
a)eb). 


Art. Il 


Fino alla approvazione dello statuto 
per la composizione della giunta esecu- 


tiva delle comunità montane corrispon- 
denti alle zone di cui al primo comma 
dell'art. I, si applica l’art. 7, quarto com- 
ma, della legge regionale | dicembre 
1972. n.31. 


Art. 12 


Fino all'approvazione dello statuto la 
giunta esecutiva delle comunità montane 
corrispondenti alle zone A, B, C, D, E. F. 
G. H, I, L. può delegare l’esercizio dei 
compiti in materia sanitaria ad un comi- 
tato nominato e composto secondo la 
disciplina di cui al precedente art. 4, ter- 
zo comma. 


Le nuove Comunità montane in Toscana 


Denominazione 


Sede 


Comuni 


N Popolazione 
1971 


Superficie 
(ha) 


1) Zona 
2) Zona 
3) Zona 
4) Zona 
S) Zona 
6) Zona 
7) Zona 
8) Zona 
9) Zona 
10) Zona 
11) Zona 
12) Zona 
13) Zona 
14) Zona 
19) Zona 
16) Zona 
17) Zona 
18) Zona 


Lunigiana 

Alta Versilia 
Garfagnana 

Media Valle del Serchio 
Mugello - Val di Sieve 
Val di Cecina 

Valli del Casentino 
Alta Valle Tevere 
Monte Amiata * 

Elba e Capraia 

Apuo Versigliese 


Valli del Bisenzio 
Pratomagno * 
Colline Metallifere 
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Cetona 


Alto Appennino Pistoiese 


Colline dell’Albegna e Del Fiora 


Pontremoli (MC) 
Massa è 
Castelnuovo Garfagnana (LU) 
Borso a Mozzano (LU) 
Borgo S. Lorenzo (FI) 
Pomarance (PI) 

Poppi (AR) 

S. Sepolero (AR) 
Arcirosso (GR) 
Portoferraio (LI) 
Serravezza (LV) 


S. Marcello Pistoiese (PT) 
Vernio (Fl) 

Pian di Scò (AR) 

Massa Marittima (GR) 
Pitigliano (GR) 

Sarteano (SI) 


Denominazione e sedi da confermare (L.R. 12-6-81. n. 52). 


* Interprovinciale. 
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56.659 
21.352 
34.519 
32.658 
67.110 
30.118 
35.571 
33.635 
39.853 
27.866 
20.171 

8.449 
32.137 
11.995 

7.618 
14.884 
17.602 

7.550 


91.278 
14.556 
53.377 
37.190 
143.785 
72.455 
70.109 
67.283 
89.678 
26.291 
14.259 
15.725 
48.151 
16.928 
17.125 
49.457 
64.952 
20.919 


NWWALLODSDWWWT- N 


Erogati i finanziamenti statali alle Comunità 
montane siciliane 


RINO CANZONERI(') 


Qindici comunità montane della Sici- 
lia potranno spendere i finanziamenti 
(45 miliardi) che lo Stato ha assegnato 
loro dal 1972 ad oggi. I soldi saranno 
disponibili molto presto (la gran parte 
quasi sicuramente saranno impegnati 
entro l’anno) perché sono state notevol- 
mente semplificate le procedure buro- 
cratiche. 

Tutto ciò sarà possibile in virtù di una 
legge della Regione approvata dall’Ars 
nella seduta dello scorso 9 aprile. 

Si viene. così. a colmare un vuoto le- 
gislativo che durava ormai da anni e che 
aveva reso completamente inefficiente 
questi organismi nati nel giugno del 1975 
(nel resto del paese cominciarono a co- 
stituirsi sin dal 1972). 

Le comunità montane sino ad oggi 
esistevano soltanto sulla carta. Non ope- 
ravano in quanto non disponevano 
nemmeno del denaro che lo Stato divide 
ogni anno tra tutte le comunità italiane. 

La spesa, sino ad oggi. è stata subor- 
dinata all’elaborazione di mastodontici 
piani di sviluppo socio-economico che 
non sono riusciti a superare tutte le far- 
raginose e complicate procedure previste 
per la loro approvazione. Basti pensare 
che perché questi piani diventassero 
operanti bisognava che passassero da 
quasi metà degli assessorati della Regio- 
ne. Lentezze della burocrazia, cavilli di 
ogni tipo e beghe politiche hanno finito 
per paralizzare tutto con la conseguenza 
che i soldi sono rimasti fermi in banca. 

Il caso Sicilia, mentre già in altre re- 
gioni sono da anni in funzione parecchie 
strutture realizzate da questi organismi, 
ha scandalizzato anche i dirigenti nazio- 
nali del sindacato delle Comunità mon- 
tane (Uncem) che nei giorni scorsi hanno 
fatto pressione presso la Segreteria re- 
gionale della Democrazia Cristiana 
perché si sbloccassero i finanziamenti 
statali. 

Come si ricorderà, negli anni scorsi 
alcuni presidenti di Comunità montane 
minacciarono di denunciare la Regione 
perché tratteneva i soldi di «proprietà» 
dei comuni montani. Ora, come si è det- 
to, è arrivata la legge che consente di 
sbloccare i finanziamenti congelati. Le 
Comunità montane in attesa che venga- 
sui Dal «Giornale di Sicilia» del 23 aprile 
1981. 


no approvati i piani di sviluppo socio-e- 
conomico (quelli impigliati nella rete 
della burocrazia regionale) «possono 
predisporre ed attuare programmi di 
opere ed interventi urgenti, deliberati dai 
consigli delle Comunità montane, per un 
importo pari alle somme di cui dispon- 
gono le singole Comunità». 

Questo significa, dunque, due cose 
importanti: 

1) possono farsi dei piani stralcio che 
vengono subito approvati e finanziati: 

2) la Regione dà soltanto i soldi dello 
Stato e non sostiene con propri interventi 
i piani di sviluppo. 

Politicamente questo comportamento 
si potrebbe intendere come un atteggia- 
mento di sfiducia da parte del governo 
regionale nei confronti di questi organi- 
smi che nel resto del paese godcno invece 
di un mucchio di miliardi da parte degli 
enti locali. 

Le Comunità montane. secondo 
quanto dice la legge citata. possono pre- 
sentare progetti di sviluppo alla Cee per 
il relativo finanziamento che se non sarà 
totale, per la realizzazione delle opere. 
potrà essere integrato soltanto con i fondi 
dell’ente richiedente, cioè dalla Comu- 
nità montana. Anche in questo caso. 
quindi i politici di Sala d'Ercole hanno 
inteso prendere le distanze. 

Aggirato l’ostacolo per la spesa dei fi- 
nanziamenti statali sono stati introdotte 
una serie di norme che snelliscono le 
procedure. Viene detto ad esempio che i 
piani stralcio «sono approvati dall’asses- 
sore regionale per il territorio e l’am- 
biente. previo parere del comitato regio- 
nale per la programmazione il quale 
potrà proporre delle modifiche. Questi 
pareri dovranno essere dati entro i 30 
giorni successivi alla ricezione dei pro- 
grammi e s'intendono espressi positiva- 
mente se trascorre infruttuosamente il 
suddetto termine». E più avanti un altro 
vincolo a garanzia dei tempi brevi: 
«l’assessore entro i successivi quindici 
giorni emana il decreto di approvazione 
dei programmi. Decorso questo termine i 
programmi sono immediatamente ope- 
rativi ed efficaci a tutti gli effetti». 

A questo punto si può iniziare la rea- 
lizzazione delle opere, completamente 
affidate alle Comunità montane, par- 
tendo dalle gare d'appalto e dalla stipula 
dei contratti per l’esecuzione dei lavori e 


«prescindendo da ogni altra approvazio- 
ne dell’amministrazione regionale». 

Tutto ciò, come dicevamo all’inizio. 
dovrebbe avvenire molto presto anche 
perché è previsto che entro sessanta 
giorni dall'entrata in vigore della legge 
l'assessore regionale al Territorio accre- 
dita a ciascuna Comunità montana tutti i 
fondi già attribuiti dallo Stato dal 72 al 
79 e anticipa quelli dell'ultimo biennio 
sino al 1981. Nulla invece viene detto per 
i prossimi finanziamenti statali per cui il 
problema esistente sino ad oggi si ripro- 
porrà a partire dal prossimo anno, se nel 
frattempo. non interverrà qualche altro 
provvedimento legislativo. 

Usufruiranno dei benefici della legge 
regionale le Comunità montane che 
avranno rinnovato gli organi istituzionali 
(i consigli) in seguito alle elezioni ammi- 
nistrative di giugno. 

Viene risolto un altro problema, quel- 
lo che riguarda gli statuti. Sono statt an- 
che anni sui tavoli degli assessorati prima 
di essere approvati. Adesso viene intro- 
dotto un limite di tempo. La Regione 
deve dare il suo parere entro 90 giorni e 
se non lo fa gli statuti si intendono ope- 
ranti a tutti gli effetti (quelli ancora da 
approvare sono otto). 

All’articolo tre è detto che per la rea- 
lizzazione di tutti i progetti gli enti mon- 
tani. nel caso siano sprovvisti di tecnici. 
possono avvalersi di professionisti pri- 
vati secondo le norme previste dalle leggi 
in vigore per le convenzioni ed il paga- 
mento delle parcelle. 

Ma cosa possono fare questi organi- 
smi? La risposta è data dall’articolo suc- 
cessivo (il n. 4). Per quanto riguarda le 
opere urgenti perla spesa dei 45 miliardi 
potranno attuare interventi al servizio 
dell'agricoltura per migliorare la viabi- 
lità e l’elettrificazione rurale ed il com- 
parto della zootecnica realizzando stalle 
sociali. frigomacelli e strutture per la la- 
vorazione e la conservazione dei prodotti 
lattiero-caseari. Analoghe strutture pos- 
sono essere finanziate per il settore ce- 
realicolo e per le associazioni dei pro- 
duttori. 

La legge prevede anche delle inden- 
nità per gli amministratori di questi enti. 
Ai presidenti verranno concessi da 220 a 
300 mila lire al mese a seconda dell’e- 
stensione territoriale della Comunità 
amministrata: 220 mila lire per quelle 
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che si estendono sino a 40 mila ettari; 260 
mila lire per quelle il cui territorio è 
compreso tra i 40.000 e i 70.000 ettari e 
300 mila lire per le Comunità la cui 
estensione supera i 70 mila ettari. 


Ai componenti della giunta esecuti- 
va può essere corrisposta un'indennità 
mensile in misura non superiore al 30 per 
cento di quella fissata per il presidente. 


Ai consiglieri può invece essere asse- 
gnata una somma non superiore alle 10 
mila lire pre ogni partecipazione alle se- 
dute del consiglio. Le indennità di carica 
non si cumulano con quelle di presenza. 
«Le indennità di carica e di presenza non 
possono cumularsi con le indennità par- 
lamentari e regionali e con quelle comu- 
nali». Possono invece cumularsi con 
quelle di presenza spettanti per la parte- 
cipazione alle sedute dei consigli comu- 


7 
Comunità Sede 
montana 


Francavilla 
Messina 

S. Lucia del Mela 

S. Agata di Militello 
Mistretta 

Zafferana Etnea 
Vizzini 

Petralia Soprana 
Nicosia 

Enna 

Erice 

Corleone 

Monreale 

S. Giovanni Gemini 
Lipari 


Zona «A» 
Zona «B» 
Zona «C» 
Zona «D» 
Zona «E» 
Zona «F» 
Zona «G» 
Zona «H» 
Zona «l» 

Zona «L» 
Zona «aM» 
Zona «N» 
Zona «O» 
Zona «P» 
Zona «Q» 


I 
2 
3 
4 
Sì 
6 
7 
8 
9 


nali». Non possono essere attribuiti agli 
organi delle Comunità montane altri 
emolumenti, deliberati a qualsiasi titolo. 
non previsti dalla legge regionale. 

Quest'ultima norma viene a penaliz- 
zare gli amministratori i quali in base 
alla legge nazionale n. 93 approvata lo 
scorso 23 marzo avrebbero goduto delle 
indennità accordate agli amministratori 
comunali che sono sensibilmente più 
elevate. La disposizione regionale in 
materia è stata approvata all'Ars senza 
proteste perché parecchi degli interessati 
non conoscevano la legge nazionale. 

La legge regionale accorda ancora agli 
amministratori il pagamento delle mis- 
sioni per gli spostamenti di lavoro e il 
rimborso delle spese per partecipare alle 
sedute nel caso in cui risiedano ad una 
distanza di oltre 15 km dal luogo dove ha 
sede la Comunità. 


Somme assegnate alle quindici zone interne siciliane. 


Finanziamenti 


gra Superficie L 


675.376.700 
857.300.600 
788.465.250 
948.339.700 
1.719.792.400 
2.338.097.950 
1.246.976.850 
2.665.322.750 
1.917.470.400 
1.429.139.900 
876.767.850 
1.699.562.050 
1.835.400.700 
1.332.071.100 
258.963.400 


20.589.047.600 


53.465 
20.803 
35.236 
39.537 
82.015 
104.473 
353.719 
156.239 
80.727 
63.770 
44.022 
90.774 
55.516 
52.283 
11.471 


Nel 1978 non sono stati concessì finanziamenti. Per il triennio 79/81 la Sicilia ha avuto 24 


LEGGE 28 aprile 1981, n. 74. 
Provvedimenti per valorizzare il ruolo 
e le funzioni delle comunità montane in 
Sicilia. 
Art. 1 


Le comunità montane, in deroga agli 
articoli 39 e 40 della legge regionale 30 
novembre 1974, n. 38, fino all'approva- 
zione dei piani quinquennali e comun- 
que entro due anni dall’entrata in vigore 
della presente legge, possono predispor- 
re ed attuare programmi relativi ad ope- 
re ed interventi urgenti, deliberati dal 
consiglio della comunità, per importo fi- 
no alla concorrenza delle somme già at- 
tribuite alle singole comunità. 

I predetti programmi sono approvati 
dall'Assessore regionale per il ternitorio e 
l’ambiente, previo parere del comitato 
regionale della programmazione, per la 
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‘miliardi e 355 milioni che ancora non sono stati ripartiti alle quindici comunità. 


compatibilità con altri interventi regio- 
nali ed extraregionali prescrivendo, ove 
occorra, le necessarie modifiche. 

] pareri del comitato regionale della 
programmazione dovranno essere resi 
entro i trenta giorni successivi alla rice- 
zione dei programmi e si intendono po- 
sitivamente espressi trascorso infruttuo- 
samente il termine predetto. 

L'Assessore, entro i successivi quindici 
giorni, emana il decreto di approvazione 
dei programmi. 

Decorso infruttuosamente il termine 
di cui al precedente comma i programmi 
sono immediatamente operativi ed effi- 
caci a tutti gli effetti. 

Per le opere di cui al primo comma, i 
controlli sono svolti, a norma delle leggi 
vigenti. dall’Ispettorato tecnico regionale 
di cui all’art. 18 della legge regionale 10 
aprile 1978, n.2. 


Art. 2 


Agli interventi previsti dalla presente 
legge si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni contenute nella legge re- 
gionale n. 35 del 10 agosto 1978. 

Ogni iniziativa ed ogni responsabilità 
per la realizzazione delle opere comprese 
nel programma approvato, sono altri- 
buite alla comunità montana, che prov- 
vede, direttamente o mediante delega ad 
altri enti, alle gare di appalto, alla stipula 
dei contratti per l’esecuzione dei lavori, 
prescindendo da ogni approvazione del- 
l’Amministrazione regionale. 


Art. 3 


Le comunità montane, per la redazio- 
ne dei piani di sviluppo quinquennali, 
dei progetti esecutivi e degli altri elabo- 
rati necessari, possono avvalersi di pro- 
fessionisti privati ove non dispongano di 
personale tecnico distaccato dagli enti di 
cui all'art. 27 della legge regionale n. 38 
del 1974. 

Art. 4 


Il programma di opere e di interventi 
urgenti deve comprendere  principal- 
mente interventi al servizio dell’agricol- 
tura: viabilità rurale da realizzare se- 
condo criteri di rigorosa economicità, 
anche in deroga alle norme UNI, ivi 
comprese quelle a carattere interpodera- 
le: elettrificazione rurale e prevalente 
insediamento contadino; iniziative zoo- 
tecniche a carattere collettivo ivi com- 
prese quelle previste dall'art. 12 della 
legge 10 maggio 1976, n. 352, al servizio 
di forme associative e cooperative unita- 
rie prevalentemente costituite da piccoli 
allevatori: impianti collettivi di conser- 
vazione, lavorazione e commercializza- 
zione di prodotti zootecnici e cerealicoli, 
ottenuti nei territori montani. al servizio 
di forme associative e cooperative unita- 
rie di piccoli e medi produttori. 


Art. 5 


Entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, l’Assessore 
regionale per il territorio e l’ambiente 
accredita a ciascuna comunità montana, 
istituita nel territorio regionale, i fondi 
statali di cui alle leggi 3 dicembre 1971, 
n. 1102 ed Il marzo 1975, n. 72, già at- 
tribuiti in virtù dell’art. 9 della legge re- 
gionale 17 luglio 1972, n. 34 e successive 
modificazioni. 

Con lo stesso provvedimento l’Asses- 
sore regionale per il territorio e l'am- 
biente attribuisce, altresi, ed accredita ad 
ogni singola comunità montana, anche a 
titolo di anticipazione, le quote dei fondi 
statali previsti dall’art. 48 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843, relativi gli esercizi 
finanziari 1979, 1980, 1981. 


Art. 6 


Le comunità montane sono autorizza- 
te a presentare direttamente alla CEE, in 


la 


base al regolamento della stessa, progetti 
di opere per ottenere approvazione e fi- 
nanziamenti. 

La differenza tra il finanziamento ot- 
tenuto e quello necessario è posto a cari- 
co del bilancio dell’ente richiedente. 


Art. 7 


Potranno usufruire dei benefici della 
presente legge le comunità montane che 
avranno rinnovato gli organi istituzionali 
a seguito delle elezioni amministrative 
del giugno 1980. 


Art. 8 


In deroga alle norme di cui al penulti- 
mo comma dell'art. 4 della legge regio- 
nale n. 38 del 1974 i progetti di statuto 
adottati dalle comunità montane devono 
essere approvati entro 90 giorni dall’en- 
trata in vigore della presente legge. 

Trascorso infruttuosamente tale ter- 
mine gli statuti diventano efficaci a tutti 
gli effetti. 

La susseguente determinazione del 
Governo regionale deve fare salvi tutti i 
provvedimenti emessi dalla comunità 
montana nelle more dell’intervento re- 
gionale. 


Art.9 


Ai presidenti delle comunità montane 
può essere corrisposta un'indennità 
mensile di carica entro i seguenti impor- 
U: 

a) comunità con estensione territoriale 
sino ad ettari 40 mila, fino a lire 220 mila: 

b) comunità con estensione territoriale 
da ettari 40.001 a 70 mila, fino a lire 260 
mila; 

c) comunità con estensione territoriale 
oltre ettari 70 mila, fino a lire 300 mila. 


Art. 10 


Ai componenti della giunta esecutiva 
può essere corrisposta un'indennità 


mensile di carica in misura non superiore 
al 30 per cento di quella fissata per il 
presidente. 


Art. Il 


Ai consiglieri delle comunità montane 
può essere corrisposta un’indennità di 
presenza per ogni giornata di effettiva 
partecipazione alle sedute del consiglio. 
di importo non superiore a lire 10.000. 

Le indennità di carica di cui agli arti- 
coli precedenti non si cumulano con 
l'indennità di presenza. 


Art. 12 


Le indennità di carica e di presenza 
non possono cumularsi con le indennità 
parlamentari e regionali e con le inden- 
nità di carica comunali: possono invece 
cumularsi con le indennità di presenza 
spettanti per la partecipazione alle sedu- 
te dei consigli comunali. 

Non possono essere attribuiti agli or- 
gani delle comunità montane altri emo- 
lumenti, deliberati a qualsiasi titolo non 
previsto dalla presente legge. 


Art. 13 


Ai presidenti. ai componenti della 
giunta esecutiva ed ai consiglieri delle 
comunità montane. che per ragioni del 
loro mandato si rechino fuori dal terri- 
torio della comunità medesima. spetta il 
trattamento economico di missione vi- 
gente per i dipendenti dello Stato. 

Il trattamento economico di missione è 
quello previsto per i dipendenti dello 
Stato aventi le qualifiche indicate al 
punto 2 della tabella A allegata alla legge 
18 dicembre 1973. n. 836 e successive 
aggiunte e modifiche. 


Art. 14 


Ai presidenti. ai componenti della 
giunta esecutiva ed ai consiglieri delle 
comunità montane spetta. se risiedono in 
comuni distanti non meno di 15 chilo- 
metri dalla sede della comunità monta- 
na. il rimborso delle spese di viaggio so- 
stenute per la partecipazione a ciascuna 
seduta di consiglio o di giunta. nella mi- 
sura indicata dal precedente articolo. 

Spetta ugualmente il rimborso delle 
spese di viaggio. relative a trasferte nel- 
l'ambito del territorio della comunità 
montana. effettuate dai predetti ammi- 
nistratori e consiglieri per ragioni del lo- 
ro mandato in località distanti non meno 
di 10 chilometri dalla sede della comu- 
nità montana. 


Art. 15 


Le indennità di carica e di presenza 
previste dai precedenti —artico- 
li vengono deliberate annualmen- 
te dal consiglio. contestualmente all’ap- 
provazione del bilancio preventivo della 
comunità e la relativa deliberazione è 
soggetta al solo controllo di legittimità. 

Nella prima attuazione della presente 
legge. le deliberazioni relative alle in- 
dennità indicate nel primo comma sa- 
ranno adottate anche se i bilanci degli 
enti interessati risultino già approvati. 


Art. 16 


La presente legge sarà pubblicata nel- 
la Gazzetta Ufficiale della Regione sici- 
liana ed entrerà in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge 
della Regione. 


Legge in materia di usi civici 


in Campania 


Con la legge n. 11 del 17 marzo 1981 la 
Campania è la prima regione ad affron- 
tare nel merito il complesso problema 
delle competenze regionali nella gestio- 
ne delle terre civiche e bisogna dargliene 
atto. 

La legge regionale anzitutto unifica la 
gestione per le due categorie di terre ci- 
viche di cui alla legge del 1927 n. 1766 ed 
introduce un'unica forma di gestione 
produttiva sia per le terre di cat. A (bo- 
schi e pascoli montani) che perle terre di 
cat. B (terre atte a coltura e destinate. 
come noto, al riparto. 

Dal momento però che siamo in am- 
bito regionale, ciò non poteva farsi che 
con una norma a termine e di salvaguar- 
dia come sospensione del potere statale 
di riparto per un quinquennio (per le 
terre attualmente destinate al riparto) 
nell'attesa che nel frattempo intervenga 
il legislatore nazionale. Viene messa così 
da parte — sia pure con una norma di 
salvaguardia -— il superato ed antieco- 
nomico sistema dei riparti a sorteggio 
delle terre atte a coltura voluto nel 1927 
dal legislatore nazionale per uniformarsi 
ai criteri individualistici dell’epoca. 

L'approvazione delle norme regionali 
da parte del governo autorizza a sperare 
nell’estensione degli stessi o analoghi 
criteri anche a livello nazionale. 


* * * 


Al sistema del riparto si oppone cosi la 
gestione produttiva delle terre secondo 
piani colturali. programmi ed indirizzi a 
livello sia regionale che sub-regionale: 
fra le competenze intermedie è dato un 
posto di rilievo alle Comunità montane e 
questo è senz'altro un fattore positivo. 

Come forma di gestione è privilegiata 
la costituzione di imprese cooperative di 
gestione o di servizi in forma societaria: 
in esse possono entrare a far parte co- 
muni ed enti titolari di terre civiche, enti 
pubblici come regione e Comunità 
montane in quanto «apportatori di capi- 
tali o altri fattori di produzione econo- 
micamente validi» ed eventualmente 
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imprese specializzate delle Partecipazio- 
ni statali o enti portatori di tecnologie e 
capitali. 

Le cooperative sono aperte.a tutti i 
cittadini che abbiano requisiti di profes- 
sionalità ed anche questo è un elemento 
positivo. come positiva è la vigilanza at- 
tribwita alle Comunità montane sull’ap- 
plicazione dei programmi ed indirizzi di 
gestione delle terre. 

Inoltre Comuni, Comunità montane 
ed enti finanziatori partecipano al Con- 
siglio dell'Azienda cooperativa. 


*» * è* 


In realtà con questa legge si è inteso 
convertire le antiche e superate forme di 
esercizio individuale dei diritti civici — 
correttamente intesi nel loro originario 
significato e contenuto storico di eserci- 
zio collettivo del diritto di godimento dei 
beni — in forme di gestione associata: la 
dottrina più attenta e sensibile all'aspetto 
pubblicistico di questi diritti ne ha da 
sempre individuato e segnalato l’effetti- 
vo contenuto di esercizio collettivo e l’a- 
dattabilità di questo al mutare delle fi- 
nalità ed esigenze della popolazione. 


Imprescrittibile ed immodificabile è la 
titolarità degli usi, non il loro esercizio 
che invece è determinato dalle finalità 
stesse della popolazione. 


CONICA, 


Finora abbiamo indicato i pregi della 
legge. non mancano però i difetti anche 
perché siano evitati nelle iniziative legi- 
slative in fieri sia a livello nazionale che 
regionale. 

La legge campana ha certamente molti 
limiti. forse perché nell’ansia di innovare 
e dare impulso a carenze ed situazioni 
consolidate di inerzia gestoria — e do- 
vute, più che ai difetti della legge nazio- 
nale, alla sua costante disapplicazione da 
parte di un potere iroppo spesso in con- 
flitto con le stesse situazioni ed interessi 
che doveva tutelare — pecca di molte 
grossolanità e a volte ingenuità. 


Così non prevede né articola i vari casi 
di cessazione delle gestioni associate e 
della destinazione dei beni conferiti da- 
gli enti titolari (anche qui dimentica che 
titolari sono le popolazioni e non gli en- 
ti!). 

In via transitoria introduce l’istituto 
della concessione per silenzio a coopera- 
tive di produttori ma omette di imporre 
con la stessa legge requisiti standards, e 
soprattutto un capitolato di concessione, 
indicandone i contenuti essenziali e i 
vincolì di destinazione('). 

Ma anche in queste forme affrettate di 
gestione, tese a superare l’inerzia dei co- 
muni. non è precluso l'esercizio dei po- 
teri di vigilanza e di impulso da parte 
dell'ente regione ed anche a livello 
sub-regionale. Le Comunità Montane ad 
es. in questa fase transitoria possono as- 
sumere ed esercitare un ruolo attivo di 
vigilanza e di impulso. avvalendosi dei 
loro poteri sostitutivi istituzionali nella 
gestione dei beni di pertinenza comuna- 
le. 

M.A.L. 


LEGGE REGIONALE 17 MARZO 


1981. N. 11. 
«Norme in materia di usi civici». 


Art. | 


Per l’attuazione delle funzioni ammi- 
nistrative trasferite con D.P.R. 15 gen- 
naio 1972, n. 11 e D.P.R. 24 luglio 1977, 
n. 616, in materia di usi civici di cui alle 
leggi 16 giugno 1927, n. 1766, al regola- 
mento approvato con regio decreto 26 
febbraio 1928, n. 332, alla legge 10 luglio 


(!) La concessione è senza alcun dubbio lo 
strumento più idoneo per l'utilizzazione dei 
beni a regime controllato, ma ciò che si deve 
evitare è il ripetersi del fenomeno delle con- 
cessioni ad utenza trasformate — attraverso 
l'istituto dell’enfiteusi affrancabili in pro- 
prietà privata — così come è avvenuto per la 
maggior parie delle quote concesse sia negli 
anni anteriori che successivi alla legislazione 


del 1927. 


1930. n. 1078, al regolamento approvato 
con regio decreto 15 novembre 1925. n. 
2180, alla legge 16 marzo 1931, n. 377, si 
applicano le disposizioni di cui alla pre- 
sente legge. 


Art. 2 


La Regione. entro novanta giorni dal- 
l’entrata in vigore della presente legge. 
trasmetterà ai Comuni ed alle frazioni 
che ne siano titolari. l'elenco delle terre 
civiche di rispettiva appartenenza indi- 
viduate con i dati catastali. 

I Comuni e le frazioni. nei successivi 
sessanta giorni, alla stregua dei propri 
inventari e degli accertamenti che sì ren- 
dessero necessari. forniranno notizie 
sommarie sullo stato dei terreni e sugli 
usi civici in esercizio. 

Eventuali occupazioni abusive o pos- 
sedute con titolo illegittimo delle terre 
dovranno essere segnalate per i provve- 
dimenti di competenza. 

Decorsi novanta giorni dalla trasmis- 
sione degli elenchi a Comuni e frazioni la 
Regione, alla stregua delle indagini di 
ufficio e ove pervengano delle notizie 
fornite. formerà l’inventario delle terre 
distinte per Ente di appartenenza. 


Le terre di appartenenza promiscua, ai 
sensi dell’art. 8 della legge 16 giugno 
1927. n. 1766. saranno iscritte a tutti gli 
Enti partecipanti alla promiscuità con 
indicazione di questa. 

L’elenco delle terre civiche è formato 
dalla Regione per le finalità della pro- 
grammazione ed ha carattere puramente 
indicativo. 

La Giunta regionale su proposta del- 
l'Assessore all'Agricoltura, provvede. nel 
pieno rispetto delle funzioni di compe- 
tenza statale, alla liquidazione degli usi 
civici, allo scioglimento della promi- 
scuità, alla verifica delle occupazioni. al- 
la destinazione delle terre d’uso civico. 
alle nomine dei periti istruttori, alla con- 
cessione della legittimazione, alla rein- 
tegra dei terreni, alla concessione di en- 
fiteusi, alla trasformazione in enfiteusi 
perpetua, alla ridevoluzione dellel terre, 
all’autorizzazione ad alienare, al muta- 
mento di destinazione, all’affranco dei 
canoni, allo svincolo di capitali, all’ap- 
provazione delle conciliazioni. 

La Giunta Regionale emette, altresi, 
ogni altro provvedimento di cui alla le- 
gislazione vigente già di competenza 
commissariale o ministeriale, afferente a 
materie trasferite, 

Per l'esecuzione dei provvedimenti di 
cui al comma precedente si applicano le 
disposizioni della legge regionale 14 
maggio 1975, n. 29. 

Il decreto del Presidente della Giunta 
di concessione della legittimazione, vie- 
ne sottoposto all'approvazione del Presi- 
dente della Repubblica a mente del pe- 
nultimo comma dell'art. 66, D.P.R. 24 
luglio 1977, n. 616. 


Art. 3 


Fino all'entrata in vigore di nuove di- 
sposizioni in materia ed. in ogni caso. per 
un periodo non superiore a cinque anni 
dall'entrata in vigore della presente leg- 
ge. restano sospese le ripartizioni delle 
terre di categoria B di cui all'art. 11 della 
legge 16 giugno 1927, n. 1766 e la reda- 
zione di piani tecnici di riparto previsti 
dalla stessa legge. 

La Giunta Regionale con il provvedi- 
mento di apertura delle operazioni de- 
maniali delega all'Assessore all’Agricol- 
tura tuttì gli adempimenti istruttori dei 
relativi procedimenti ancorché di rile- 
vanza esterna, ivi compresa la nomina 
del perito istruttore. 


Art. 4 


Le legittimazioni di cui all'art. 9 della 
legge 16 luglio 1927, n. 1766, potranno 
essere concesse nella sola ipotesi di mi- 
glioramenti agrari. 

La concessione della legittimazione 
dovrà comunque essere motivata con il 
pubblico interesse. 


Art. 5 


I beni civici dei Comuni e degli altri 
Enti devono essere utilizzati in confor- 
mità di un piano economico che dovrà 
tendere all’introduzione ed alla regola- 
mentazione di attività plurime produtti- 
ve nella forma di imprese nei termini del 
successivo articolo le più elevate tecno- 
logie possibili nelle varie situazioni. 

1 piani dovranno essere formati dagli 
Enti interessati alla stregua dei pro- 
grammi e degli indirizzi elaborati dalla 
Regione e dalle Comunità Montane che 
esercitano, inoltre, la vigilanza sulla loro 
applicazione. 

Ove sulle terre sia in atto godimento di 
uso da parte della popolazione i piani 
dovranno riservare le superfici necessa- 
rie a soddisfarli. 

Questi dovranno essere comunque 
contenuti nei limiti fissati dall'art. 1021 
delicie: 

Gli interessati potranno rinunciare al- 
la riserva in contemplazione delle mag- 
giori utilità derivanti alla generalità degli 
abitanti dalla utilizzazione delle terre, 
secondo il piano organico di cui al I 
comma. 

Qualora l'esercizio degli usi contrasti 
con gli interessi della generalità degli 
abitanti, i progetti potranno prescinder- 
ne. 
In tal caso gli stessi, approvati dalla 
Regione, implicheranno autorizzazione 
a modifica della destinazione. 


Art. 6 


Comuni e frazioni per la gestione dei 
terreni civici preferiranno la concessione 
ad imprese cooperative, basate su rigo- 
rosi criteri economici, i cui regolamenti, 
adottati dai Consigli Comunali, s'ispire- 
ranno alle seguenti indicazioni: 


a) la partecipazione all'impresa coo- 
perativa del Comune (o di altro Ente) 
che ne diventa socio conferendo come 
sua quota capitale le terre di cui è titola- 
re. con l’obbligo di reinvestire nell’a- 
zienda o in opere di miglioramento nella 
zona la quota di utili mezzi ad esso spet- 
tante: potranno diventare soci anche 
Enti pubblici come la Regione (attraver- 
so l'E.R.S.A.C.) o come le Comunità 
Montane in quanto appotatori di capitali 
o di altri fattori di produzione economi- 
camente validi: 

b) la cooperativa per la gestione asso- 
ciata da parte dei produttori dell’assieme 
delle attività produttive integrate secon- 
do il progetto di cui all'art. precedente. 
sarà aperta a tutti i cittadini provvisti dei 
requisiti di professionalità, partendo dai 
coltivatori e dai mezzadri o affittuari già 
operanti sulle terre in questione. e dila- 
tando la partecipazione sia ai contadini 
limitrofi che ai braccianti ed ai pastori o 
ai giovani interessati allo sviluppo del- 
l'agricoltura: 

c) l'intervento eventuale d'imprese 
specializzate dalle PP.SS. e di Enti por- 
tatori di tecnologie e di capitali. come 
l'E.R.S.A.C. per conto proprio o per 
conto della Regione: 

d) le norme per il funzionamento am- 
ministrativo. contabile e tecnico: 

e) la composizione del Consiglio di 
Amministrazione dell'azienda coopera- 
tiva. il metodo di elezione dello stesso e 
la sua durata. 

Nel Consiglio dell'Azienda cooperati- 
va dovranno esservi membri che rappre- 
sentino il Comune. la Comunità Monta- 
na e. ove partecipino al finanziamento 
dei programmi ed alla loro attuazione, 
altri Enti Pubblici e società a partecipa- 
zione statale. 

La loro presenza nel Consiglio dovrà 
tendere comunque a non essere maggio- 
ritaria ed a lasciare il massimo spazio 
all’autogestione dell'azienda da parte dei 
produttori. 


Art. 7 


La Regione determinerà la concessione 
dei contributi a favore delle aziende di 
cui all'art. 6 affinché i beni siano utiliz- 
zati e gestiti in conformità della presente 
legge. secondo gli indirizzi della pro- 
grammazione regionale. 

I contributi potranno essere corrisposti 
anche alle cooperative di cui alla pre- 
sente legge in relazione ai programmi la 
cui attuazione è stata loro affidata dalle 
aziende. 


Art. 8 


È fatto divieto ai Comuni d’incamera- 
re proventi derivanti a qualsiasi titolo 
dalla vendita dei prodotti dei terreni de- 
gli usi civici, ivi comprese le erbe e la 
legna eccedenti gli usi. 

Tali proventi dovranno essere desti- 
nati al miglioramento e alle trasfor- 
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mazioni fondiarie e colturali, nonché al 
sostegno delle attività agro industriali 
dell'impresa cooperativa costituita sulle 
terre stesse in base alla presente legge ai 
fini di renderla tanto economicamente 
dinamica, quanto funzionale al suo ruolo 
propulsivo dell'economia agricola della 
zona, potendosi anche operare investi- 
menti diretti in quest’ultima ai fini di 
esaltare il suddetto ruolo secondo piani 
di sviluppo approvati dalla Comunità 
Montana. 

Gli investimenti operati attraverso tale 
fonte di risorse dovranno comunque 
realizzare incrementi del patrimonio 
pubblico, anche se gestito dall’impresa 
cooperativa di cui sopra. 


Art.9 


Le estensioni adeguate ad utilizzazioni di 
vasto respiro per validità economica e 
per ruolo propulsivo ai fini del progetto 
di cui all’art. 4, potranno essere destinati, 
in caso di estensioni minime, all’allarga- 
mento della maglia poderale delle 
aziende diretto coltivatrici limitrofe, 
vincolandole alla definizione di piani 
colturali volti ad una piena valorizzazio- 
ne produttiva e finalizzati alla promo- 
zione di forme associative: 

— in caso di estensioni più consistenti 
ma inadeguate alla creazione delle im- 
prese cooperative a più vasto respiro di 
cui agli artt. precedenti, esse saranno de- 
stinate alla realizzazione di strutture e di 
attività produttive di elevata capacità 
tecnologica da porre al servizio delle 
aziende diretto-coltivatrici della zona per 
una loro gestione associata nelle forme 
più valide per coordinare e potenziare le 
attività produttive in un piano colturale a 
vasto respiro. 

In ogni caso i progetti di trasforma- 
zione e di produzione, dovranno essere 
funzionali ai piani di sviluppo della Co- 
munità Montana. 


Art. 10 


Le istanze per l'autorizzazione dell’alie- 
nazione restano disciplinate dagli artt. 12 
della legge 16 giugno 1927, n. 1766 e 39 
del relativo regolamento con R.D. 26 
febbraio 1928, n. 332. 

L’alienazione potrà essere consentita 
per terreni che hanno perso l’originaria 
destinazione agro-silvo-pastorale quali, 
ad esempio. i suoli edifteziori utilizzati 
per insediamenti residenziali o produtti- 
vi. 

Il mutamento di destinazione potrà 
verificarsi nell’ipotesi prevista dall’ulti- 
mo comma dell’art. 2, nonché per la 
concessione di terre non rientranti nei 
programmi di cui allo stesso articolo, a 
cooperative di coltivatori. 


Art. Il 


Gli speciali incarichi di cui all’art. 28 
della legge 26 giugno 1927. n. 1766, 
nonché istruttori peri previsi dal rego- 
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lamento approvato con R.D. 26 febbraio 
1928, n. 332, ed in genere tutti gli incari- 
cati di indagini tecniche storico giuridi- 
che dovranno essere scelti in apposito 
elenco da conservarsi presso la G.R. 
della Campania o l’Ufficio da questa 
delegato. 

Ogni esperto della materia potrà, in 
ogni momento, chiedere l’iscrizione nel 
detto elenco, indicando i suoi titoli di 
studio e professionali, in relazione ad 
incarichi tecnici o storici giuridici, even- 
tuali specializzazioni o preferenze, parti- 
colari incompatibilità, lavori eventual- 
mente espletati, estremi d’incarichi ed 
espletamento, ed ogni altro titolo. 

La G.R. esaminerà le istanze perve- 
nute ogni tre mesi e iscriverà nell’elenco 
con indicazioni di specializzazioni i ri- 
chiedenti che abbiano presentata docu- 
mentazione che dia garanzia di compe- 
tenza nelle materie oggetto d'incarico. 

A tal fine la Giunta potrà chiedere 
qualsiasi informazione ed anche parere 
ad altri professionisti o a Istituti Univer- 
sitari o di coltura che potranno essere 
indicati dagli stessi istanti. 

Potrà allora nominare una Comis- 
sione di esperti per il preventivo esame 
delle istanze. 

La Giunta Regionale può procedere 
anche ad ispezioni di ufficio e rivolgersi, 
per avere nominativi, ad Istituti Supe- 
riori di Cultura sulle rispettive materie 
tecniche e storico-giuridiche. 

Le nomine dovranno poi essere effet- 
tuate tra i mominativi iscritti nei detti 
elenchi, salvo particolari deroghe, da 
motivarsi specificatamente indicate. 

La Giunta Regionale potrà deliberare 
corsi di preparazione e perfezionamento 
di istruttori e tecnici. 


Art. 12 


Ove i Comuni, frazioni ed associazioni 
agrarie, non provvedono alle anticipa- 
zioni delle spese di cui all’art. 39 della 
legge 16 giugno 1927, n. 1766. l’anticipa- 
zione stessa, anche per quanto attiene 
alle spese e competenze d’istruttori e pe- 
riti. potrà essere effettuata dalla Regione 
con rivalsa sui Comuni, frazioni e Co- 
munità nei termini e modi da determi- 
narsi nell’atto di anticipazione. 

La Giunta potrà altresi deliberare che 
il rimborso delle spese anticipate ai sensi 
dei precedenti comma venga effettuato 
direttamente dai singoli obbligati, se- 
condo ruoli di riparto da redigersi ai 
sensi della legge 16 giugno 1927, n. 1766. 

Le competenze degli istruttori e periti 
scelti nell'elenco di cui al precedente ar- 
ticolo, saranno liquidate secondo tariffe 
da determinarsi con deliberato della 
G.R. che potrà anche regolare lo svolgi- 
mento delle operazioni. 

Finché la Giunta Regionale non avrà 
provveduto in materia, seguiterà ad ap- 
plicarsi il regolamento approvato con 
R.D. 15 novembre 1925, n. 2180, ma le 


vacazioni di cui all’art. 3 non potranno 
essere inferiori a quelle previste da tarif- 
fe professionali per i dottori agronomi 
ridotte del 40%. 


Art. 13 


L’Ufficio amministrativo del Com- 
missariato per la liquidazione degli usi 
civici in Napoli. competente sul territorio 
della Regione Campania, è assorbito nel 
Servizio Agricoltura. 


Art. 14 


In caso di inerzia da parte dei Comuni e 
delle Comunità Montane a procedere 
rapidamente alla definizione dei piani di 
sviluppo e alla costituzione dell’impresa 
di cui ai precedenti artt. 4 e 5, dovranno 
essere accolte in via transitoria le richie- 
ste di cooperative per la gestione pro- 
duttiva delle terre secondo progetti eco- 
nomicamente validi rispondendo al pro- 
gramma di sviluppo regionale, con l’e- 
splicato impegno di promuovere la tem- 
pestiva realizzazione degli articoli citati 
con l’adesione alla cooperativa dell’Ente 
titolare della terra e la sua apertura a tutti 
i produttori aventi diritto. 

I Comuni e le frazioni. titolari delle 
terre civiche, sono tenuti a pronunciarsi 
sulle domande di concessione di terre ci- 
viche da parte di cooperative di produt- 
tori entro il termine di sessanta giorni, 
decorsi i quali le domande s’intendono 
accolte. 

Ove invece non si verifichi la possibi- 
lità di una rapida associazione di pro- 
duttori nell’impresa cooperativa di cui 
all'art. 5, i Comuni titolari di terre po- 
tranno, in via transitoria. promuovere 
direttamente aziende secondo le norme 
fissate dalla legge forestale per la gestio- 
ne dei patrimoni dei Comuni, ovvero 
Società a Partecipazione Statale specia- 
lizzate per la gestione: anche in questi 
casi la concessione delle terre è subordi- 
nata all’esplicito impegno di procedere 
rapidamente all'associazione dei pro- 
duttori con la trasformazione dell’azien- 
da o della società dall’art. 5. 


Art. 15 


Per quanto non previsto dalla presente 
legge. purché non in contrasto con la 
stessa, si applicano le disposizioni della 
vigente legislazione statuale in materia. 


Art. 16 


La presente legge è dichiarata urgente 
ai sensi dell’art. 127. IT comma, della 
Costituzione. ed entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblica- 
zione nel Bollettino Ufficiale della Re- 
gione Campania. 

La presente Legge Regione sarà pub- 
blicata nel Bollettino Ufficiale della Re- 
gione. 

È fatto obbligo. a chiunque spetti. di 
osservarla e di farla osservare come 
Legge della Regione Campania. 


VITA DELL'’UNCEM 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


HA RICEVUTO LA GIUNTA E | CAPIGRUPPO DELL’UNCEM 


La Giunta esecutiva dell'’UNCEM 
eletta dal Consiglio nazionale il 6 mag- 
gio, unitamente ai rappresentanti dei 
Gruppi consiliari (assenti il sen. Beorchia 
e l'on. Colomba impegnati nelle vota- 
zioni alla Camera), è stata ricevuta il 
pomeriggio dello stesso giorno al Quiri- 
nale dal Presidente della Repubblica on. 
Sandro Pertini. 

Il Presidente dell'UNCEM dr, Marti- 


Il Presidente Martinengo rivolge il saluto al Presiden 


Presidente Pertini, il dr. Martinengo e i Vicepresidenti avv. Facchiano, dr. Santi e maestro Gonzi. 


CANI, 
e [È 
{ ? ì 


i 


nengo ha illustrato al Capo dello Stato i 
risultati del 9° Congresso nazionale por- 
gendo al Presidente un devoto omaggio e 
assicurandolo della fedeltà più assoluta 
dei montanari italiani alle istituzioni re- 
pubblicane. Martinengo ha quindi ac- 
cennato alle attese degli amministratori 
della montagna per l’attuazione della ri- 
forma dell'ordinamento degli Enti locali 
per rendere possibile alle Comunità 


1% 
hi 


La Giunta esecutiva e i rappresentanti dei Gruppi consiliari al termine dell’udienza. 


te della Repubblica. Da sinistra: il dr. Pompei, il Segr 


montane la compiutezza di funzioni 
rendendo i montanari protagonisti effet- 
tivi dello sviluppo dei loro territori. 

Il Presidente della Repubblica ha ri- 
sposto con molta cordialità al saluto del- 
l’UNCEM sottolineando il suo interesse 
per i problemi della montagna e dei suoi 
abitanti. Si è poi intrattenuto cordial- 
mente con i presenti ricordando alcune 
sue visite a località montane. 


etario generale Piazzoni, l'on. Zarro, il 
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INSEDIATA 


LA NUOVA GIUNTA ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva eletta dal Consi- 
glio nazionale dell’UNCEM si è insedia- 
ta a Roma il 2 giugno presso la sede di 
Viale Castro Pretorio 116, sotto la Presi- 
denza del Presidente dr. Edoardo Marti- 
nengo; segretario il Segretario generale 
Giuseppe Piazzoni. 

La Giunta ha impostato il programma 
di lavoro per il prossimo quinquennio da 
sottoporre alla discussione del Consiglio 
nazionale convocato a Roma in Campi- 
doglio per il 7 luglio. In precedenza ci 
sarà una riunione della Presidenza con i 
Capigruppo del Consiglio Nazionale. 

La Giunta esecutiva — ferma restando 
la collegialità dell’azione generale della 
Giunta stessa — ha deciso di articolare la 
propria attività in S dipartimenti ai quali 
sovraintenderanno il Presidente e i 4 Vi- 
cepresidenti nel modo seguente: 

— problemi istituzionali: Presidente 
dr. Edoardo Martinengo (DC) con la 
collaborazione di: dr. Eugenio Maccari 
(PSI). Emilio Debbi (PCI). dr. Ferdi- 
nand Willeit (SVP): 


— programmazione e territorio: Vice- 
presidente delegato on. Maura Vagli 
(PCI) con la collaborazione di: dr. Ivano 
Pompei (DC). dr. Luigi Martin (UV): 

— sanità e servizi sociali: Vicepresi- 
dente Guido Gonzi (DC) con la colla- 
borazione di: geom. Angelo Santori 
(PLI); 

— trattative sindacali e finanza locale: 
Vicepresidente dr. Renato Santi (PSI) 
con la collaborazione di: Michele Conti 
(PRI). prof. Aliprando Franceschetti 
(DC). dr. Pompeo Pasquale (DC): 

— Mezzogiorno e zone terremotate: 
Vicepresidente avv. Ferdinando Fac- 
chiano (PSDI). con la collaborazione di: 
dr. Domenico Dalessandri (DC). dr. 
Pompeo Pasquale (DC). sig. Bernardo 
Velletri (PCI). 


Il Consiglio nazionale dovrà anche 
designare i componenti della Commis- 
sione tecnico legislativa (una ventina di 
esperti a livello universitario) presieduta 
dall'on. dr. Paolo Enrico Moro (DC). 


RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Si è riunito martedì 7 luglio a Roma. 
presso la sala della Protomoteca in 
Campidoglio, il Consiglio nazionale del- 
L'UNCEM. 

Erano presenti con il Presidente dr. 
Martinengo. i Vicepresidenti on. Maura 
Vagli. maestro Gonzi. dr. Santi. avv. 
Facchiano, il Presidente della Commis- 
sione tecnico-legislativa on. Moro e i 
consiglieri Atza. Berogno, Biarese, Ca- 
rusi. Cascinari. Dalessandri, D’Ambro- 
sio. De Filippo. Di Lenardo, Finarelli. 
Franceschetti. Frattali, Ghisolfo. Giaco- 
melli Cesarino. Giacomelli Fabio. 
Giannini, Pichetto, Pompei. Rossi. Tar- 
sia, Uras, Valiante. Vicenzi. Angelini, 
Bellini. on. Colomba, Debbi. Del Nero, 
Anna Graglia, Ortu, Rella. Velletri. Ber- 
ni, Grasso, Maccari, Petronella, Tongia- 
ni. Costantini, Diaceri, Maria Teresa, 
Valent, Santori, Conti, Logozzo. Santo. 
sen. Beorchia, on. Bettini, on. Triva. Ca- 
merlengo. Presenti inoltre, in rappresen- 
tanza delle Delegazioni regionali. Ful- 
cheri (Piemonte). Cossard (Valle d’Ao- 
sta). Cavalli. Dorigo, Di Paolo (Lom- 
bardia), De Nard, Perotto (Veneto). Fo- 
rabosco (Friuli-Venezia Giulia), Sirgi. 
Correggiari (Emilia-Romagna). Bianchi 
(Toscana), Rotti (Umbria), Di Giacomo, 
Venditti (Abruzzo). Melino, Berardi 
(Puglia), La Rocca, Altamura (Basilica- 
ta). De Laurentis (Campania). Rocco 
(Calabria), Camba, Zucca. Mazoni (Sar- 
degna), 

Presenti inolire il Presidente del Col- 
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legio Probiviri comm. Pancheri e il 
membro effettivo Cantatore. 

Assenti giustificati: Antonini, Bellino. 
Bertone, Pasquini, on. Fioret e on. Dal 
Castello. 

Iniziando la seduta, il Presidente 
Martinengo ha detto di non poter igno- 
rare il gravissimo fatto riportato dai 
giornali dell'uccisione avvenuta ad opera 
delle brigate rosse dell'ing. Taliercio ed 
ha espresso a nome di tutto il Consiglio 
nazionale. levatosi in piedi. le più vive 
attestazioni di condoglianze e di solida- 
rietà alla famiglia. ai lavoratori del Pe- 
trolchimico. alla città di Venezia. 

Il Segretario generale Piazzoni ha 
quindi dato lettura del verbale della pri- 
ma seduta del Consiglio nazionale svol- 
tasi il 6 maggio scorso. 

ll Presidente ha informato il Consiglio 
dell'avvenuta udienza della Giunta ese- 
cutiva e dei Capigruppo consiliari dal 
Presidente della Repubblica il 6 maggio, 
dell'avvenuto insediamento della Giunta 
esecutiva il 2 giugno e della distribuzione 
degli incarichi di lavoro nell'ambito del- 
la stessa Giunta. 

Il Presidente ha anche dato notizia dei 
messaggi augurali inviati al Presidente 
del Consiglio, sen. Spadolini, e ai mem- 
bri del Governo ed ha espresso partico- 
lari felicitazioni all’ex Presidente on. 
Fioret nominato Sottosegretario agli 
Esteri. e all’on. Paolo Enrico Moro Pre- 
sidente della Commissione tecnico-legi- 
slativa, nominato Sottosegretario alle 


Finanze, comunicando che quest’ultimo 
aveva fatto pervenire le proprie dimis- 
sioni dall'incarico nell'UNCEM. 

Il Consiglio nazionale ha quindi preso 
conoscenza del testo definitivo della 
mozione del Congresso elaborato dai 
Capigruppo del Consiglio nazionale e l°- 
ha approvata alla unanimità. Il testo non 
differisce sostanzialmente da quello da 
noi pubblicato sul n. 2/3 della rivista. 


Il presidente ha quindi svolto la rela- 
zione programmatica a nome della 
Giunta esecutiva (il testo della relazione 
è pubblicato su questo numero della Ri- 
vista). 

Nella discussione sulla relazione del 
Presidente sono intervenuti il Presidente 
della Delegazione piemontese ing. Ful- 
cheri: il Presidente della Delegazione 
emiliana Sirgi: il comm. Cascinari, Pre- 
sidente della Delegazione del Molise; 
l'on. Colomba, Capogruppo PCI: la si- 
gnora Valent, Capogruppo PSDI, l’ing. 
Logozzo, a nome del Gruppo PRI; il sig. 
Petrovella del Gruppo PSI; l’on. Bettini 
del PCI: il dr. D'Ambrosio (DC); il dr. 
Cossard (DC): il dr. Valiante (DC): il 
cav. Grasso (PSI); la signora Graglia 
(PCI): l'ing. Santo (PdAUP); il dr. Biarese 
(DC): il Vicepresidente della Delegazio- 
ne regionale della Sardegna Zucca (PCI). 


Il Presidente ha ringraziato tutti gli 
intervenuti per l'apporto dato nel dibat- 
tito alla specificazione dell'impegno 
programmatico che la Giunta cercherà 
di portare avanti, tenendo in attenta 
considerazione le proposte formulate dai 
consiglieri. 

Il Consiglio ha quindi approvato al- 
l'unanimità la relazione della Giunta 
esecutiva sulla attività del prossimo 
quinquennio. 

ll Presidente ha poi riferito sulla pro- 
posta della Giunta esecutiva per costi- 
tuire la Commissione tecnico-legislativa 
composta da una quindicina di esperti di 
livello universitario per affiancare l’atti- 
vità degli organi dell’UNCEM mediante 
studi particolari e analisi di proposte le- 
gislative per i settori interessanti l'eco- 
nomia della montagna e l’opera degli 
Enti locali. 


In relazione alle dimissioni presentate 
dall’on. Moro, nominato Sottosegretario 
alle Finanze. il Presidente, apprezzando 
la sensibilità dimostrata, ha proposto al 
Consiglio di provvedere alla sostituzio- 
ne. Su indicazione del dr. Pompei a no- 
me del Gruppo DC è stato quindi eletto 
Presidente della Commissione tecni- 
co-legislativa il sen. avv. Claudio Beor- 
chia, Capogruppo DC del Consiglio na- 
zionale e già Presidente della Delegazio- 
ne regionale Uncem del Friuli-Venezia 
Giulia. Il Consiglio ha dato mandato alla 
Giunta esecutiva di provvedere alla no- 
mina della CTL. 


Il Consiglio ha poi proceduto alla ele- 


zione, su proposta concordata tra i 
Gruppi consiliari, del Collegio Revisori 
dei conti nelle persone del dr. Pasquale 
Trozzi (PSI) confermato Presidente, del- 
l'avv. Antonino Cuomo, Sindaco di Sor- 
rento (DC) e del sig. Nicola Di Rodi Vi- 
cepresidente della Comunità montana 
del Gargano (PCI) membri effettivi, dei 
sigg. Domenico Miceli sindaco di Mo- 
locchio (PSDI) e Biagio Di Loreto sin- 
daco di Barrea (PLI) quali membri sup- 
plenti. 


Il Consiglio nazionale ha anche ap- 
provato il bilancio preventivo 1981 e 
l'entità delle quote associative che an- 
dranno in vigore per l’esercizio 1982. 

Il Consiglio ha infine deliberato la 
conferma dell'incarico delle funzioni di 
Delegazione regionale UNCEM al Con- 
sorzio BIM Valle d’Aosta e di Delepa- 
zione della Provincia autonoma di Bol- 
zano al Consorzio Comuni di quella 
Provincia, che già in passato hanno as- 
solto tali funzioni. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


VENETO 


L'Assemblea regionale delle Comu- 
nità e dei Comuni montani associati al- 
L’UNCEM si è svolta a Vittorio Veneto 
presso la Casa del Giovane il 14 febbraio 
alla presenza del Presidente nazionale 
dr. Martinengo, del Segretario generale 
dell'UNCEM Piazzoni, dell'Assessore 
regionale Mazzaro e del coordinatore del 
Dipartimento Economia montana e Fo- 
reste dr. Costantini. 

I lavori sono stati presieduti dal dr. 
Martinengo il quale ha rivolto un cor- 
diale saluto e ringraziamento a tutti i 
convenuti, rilevando con soddisfazione 
l'impegno operativo profuso dalla Dele- 
gazione regionale nel passato quinquen- 
nio a favore dello sviluppo dell’attività 
delle Comunità montane e per il coordi- 
namento dell’azione delle stesse Comu- 
nità è i contatti con l'Ente Regione. 

L'Assessore regionale agli Enti locali 
Mazzaro ha recato il saluto augurale 
della Giunta regionale, assicurando 
l'impegno della Giunta stessa per una 
proficua collaborazione tra la Regione e 
gli Enti locali e in particolare con le Co- 
munità montane. A sua volta, il dr. Co- 
stantini ha recato il saluto dell'Assessore 
dell'Agricoltura e Foreste Cremonese, 
rilevando il positivo risultato dell'eserci- 
zio delle deleghe regionali da parte delle 
Comunità montane. 

Dopo il saluto del Sindaco Bortoluzzi 
in rappresentanza della Sezione regio- 
nale dell'ANCI, il Presidente della De- 
legazione regionale. prof. Aliprando 
Franceschetti, ha svolto la relazione sul- 
l’attività della Delegazione nello scorso 
quinquennio. 

Aperta la discussione, sono intervenuti 
il Vicepresidente della Delegazione 
Mainardi, il quale si è espresso critica- 
mente nei confronti della Regione, ac- 
cusandola di politica clientelare e di 
mancanza di programmazione e chie- 
dendo un riordino delle competenze per 
la gestione e gli interventi sul territorio. 
Ha quindi lamentato che in Cadore, pur 
in presenza di un ambito ottimale per la 
gestione dei servizi socio-sanitari, non sia 


stato possibile far gestire alle tre Comu- 
nità montane costituite nell’ambito di 
tale zona l’Unità sanitaria locale. 

Reolon, Presidente della Comunità 
montana Bellunese, ha chiesto che 
VUNCEM assuma un ruolo importante a 
difesa dei Comuni poiché l’ANCI nor- 
malmente trascura i problemi dei piccoli 
Comuni, Quindi ha insistito perché il 
progetto montagna in corso di elabora- 
zione da parte della Regione preveda le 
deleghe alle Comunità montane. Ha 
quindi esortato ’UNCEM ad un deciso 
intervento in sede parlamentare per la 
modifica del Decreto legge 902 riguar- 
dante la finanza locale per il 1981. 

A nome delle Comunità montane vi- 
centine, il Presidente Borgi della Comu- 
nità Astico e Posina ha rilevato che la 
Regione non ha approvato i piani di svi- 
luppo delle Comunità montane per evi- 
tare di dover assegnare alle Comunità 
stesse adeguati finanziamenti per la loro 
attuazione. Ha quindi lamentato il non 
mantenimento della promessa regionale 
di assegnare deleghe alle Comunità 
montane. 

ll Segretario nazionale Piazzoni ha 
quindi illustrato gli interventi già svolti 
dall'UNCEM in materia di finanza lo- 
cale. in particolare per l'emendamento 
del Decreto legge n. 902. 

L'Assemblea. dopo una breve sospen- 
sione della seduta. ha quindi proceduto 
alla elezione con voto unanime del Con- 
siglio della Delegazione regionale che è 
risultato così composto: 


Consiglieri 

Gruppo DC 

Mario De Nard, Presidente Comunità 
Montana Valle del Boite - 32043 Cortina 
d'Ampezzo (BL): Bulf Bruno. Sindaco di 
- 32027 Taibon Agordino (BL): Reoloh 
Luigi, Presidente Comunità Montana 
Bellunese - 32100 Belluno; Dalla Corte 
Giambattista, Sindaco di - 32030 Sovra- 
monte (BL): Piller Puicher Giorgio, Sin- 
daco di - 32047 Sappada (BL); Monche- 
lato Paolo, Presidente Comunità Mon- 


tana Agno Chiampo - 36078 Valdagno 
(VI); Borgo Marcello. Presidente Co- 
munità Montana Alto Astico e Posina - 
36011 Arsiero (VI): Cortese Giuseppe, 
Consigliere Comunale di - 36061 Bassa- 
no del Grappa (VI): Sambugaro Giaco- 
mo. Vicesindaco di - 36032 Gallio (VI): 
Birtele Angelino. Assessore Comunità 
Montana Lessinia - 37100 Verona; Asi- 
leppi Virginio, Sindaco di - 37020 Bren- 
tino Bellunese (VR): Botteon Mario, 
Presidente Comunità Montana Prealpi 
Trevigiane - 31029 Vittorio Veneto (TV): 
Torresan Leonildo, Assessore Comunità 
Montana Grappa - 31017 Crespano del 
G. (TV). 


Gruppo PCI 

Bortot Giovanni, Sindaco di - 32014 
Ponte nelle Alpi (BL): Bardelli Diego, 
Consigliere Comunale di - 36012 Asiago 
(VI): Zanivan Renato. Consigliere Co- 
munale di - 32044 Pieve di Cadore (BL). 


Gruppo PSI 

Salvador Silvano, Assessore Comuna- 
le di - 32013 Longarone (BL): Perotto 
Oscar, Consigliere Comunale di - 32034 
Pedavena (BL): Frescura Giacomo. Sin- 
daco di - 32042 Calalzo (BL). 


Gruppo PSDI 
Boni Giovanni. Sindaco di - 32010 
Perarolo (BL). 


Gruppo PLI 


Tison Giovanni. Assessore Comunale 
di - 32100 Belluno. 


Gruppo PRI 


Comel Claudio. Consigliere Comuna- 
le di - 32020 Lentiai (BL). 


Giunta Esecutiva 


Presidente: Mario De Nard (DC). 
Vice Presidente: Oscar Perotto (PSI). 


Membri 


Angelino Birtele (DC): Giovanni Boni 
(PSDI):; Marcello Borgo (DC): Giovanni 
Bortot (PCI): Claudio Comel (PRI): 
Giuseppe Cortese (DC); Luigi Reolon 
(DC): Giovanni Tison (PLI); Leonildo 
Torresan (DC). 


Revisori dei conti 

Presidente: Mario Scattolini, Sindaco 
di - 37020 Dolcè (VR) DC. 

Effettivi: Ezio Pellizzaroli. Assessore 
Comunità Montana Comelico e Sappa- 
da - 32045 Santo Stefano di Cadore (BL) 
DC: Emanuele De Donà, Sindaco di - 
32037 Sospirolo (BL) PSDI. 

Supplenti: Roberto Xausa, Consigliere 
Comunale di - 36042 Breganze (VI) DC: 
Antonio Bristot. Consigliere Comunale 
di - 32028 Trichiana (BL) PCI. 
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BASILICATA 


Il 27 febbraio si è tenuta nell’aula della 
Camera di Commercio di Potenza l'As- 
semblea regionale dei Comuni e degli 
Enti associati. alla presenza del Presi- 
dente dell'UNCEM dr. Martinengo, del 
Vicepresidente maestro Gonzi. del Se- 
gretario generale Piazzoni. La Regione 
era rappresentata dal prof. Romualdo 
Coviello. Assessore all'Agricoltura e Fo- 
reste. 

11 Presidente Martinengo ha rivolto un 
cordiale saluto ai convenuti, esprimendo 
nuovamente la solidarietà dell'UNCEM 
per le popolazioni delle zone terremotate 
e l'impegno a collaborare attivamente 
con i Comuni e le Comunità montane 
per l’opera di ricostruzione. Il Presidente 
ha anche riferito sugli interventi svolti 
dall’UNCEM in sede governativa e par- 
lamentare per emendare i primi decreti 
relativi alle zone terremotate e per favo- 
rire la immediata distribuzione dei fondi 
della legge 1102 alle Comunità montane 
delle Regioni Basilicata e Campania. 

Il Presidente della Delegazione regio- 
nale maestro Larocca ha quindi relazio- 
nato sull’attività svolta nel quinquennio 
e sulle prospettive per l’azione futura 
dell'UNCEM. Ha evidenziato l’azione 
svolta nell'ultimo triennio. nel quale egli 
ha ricoperto l’incarico di Presidente. per 
lo svolgimento di convegni ed incontri 
con gli amministratori delle Comunità 
montane e della Regione e il confronto 
con la Giunta regionale sui problemi che 
caratterizzano la vita delle Comunità 
montane. 

Nella discussione sulla relazione sono 
intervenuti Altamura, del Comune di 
Melfi. il quale ha sollecitato un decisivo 
intervento dell’UNCEM affinché nella 
legge di ricostruzione delle zone terre- 
motate Comuni e Comunità montane 
siano dotati di ampi poteri di intervento. 
Ha poi auspicato la sollecita approva- 
zione da parte della Camera della pro- 
posta di legge Vagli per garantire conti- 
nuità di finanziamenti alle Comunità 
montane e la revisione degli ambilti ter- 
ritoriali delle Comunità montane della 
Regione, allo scopo di far assumere alle 
Comunità stesse le funzioni di Unità sa- 
nitarie locali. 

L'Assessore regionale Coviello. com- 
mentando l’opera svolta dalla Delega- 
zione regionale dell'UNCEM e dalle 
Comunità montane nel trascorso quin- 
quennio, ha dato atto dell'impegno pro- 
fuso dagli amministratori locali dei quali 
ha auspicato un decisivo impegno in fu- 
turo soprattutto per quanto attiene alla 
ricostruzione delle zone terremotate. Si è 
quindi detto contrario alla istituzione di 
una Agenzia per la ricostruzione delle 
zone terremotate ed ha auspicato una 
legge adeguata alle pressanti esigenze di 
Intervento, sia per la ricostruzione delle 
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opere pubbliche e delle infrastrutture. sia 
per la ripresa dell'agricoltura. 

L'Assessore ha quindi concluso con- 
fermando l'impegno della Regione per 
l'assegnazione delle deleghe operative 
alle Comunità montane dopo il primo 
anno di sperimentazione avutasi soprat- 
tutto nel settore dell'agricoltura. Al ri- 
guardo ha rilevato che. nei casì nei quali 
le Comunità montane hanno utilizzato 
personale regionale impiegato negli uf- 
fici agricoli di zona, l'istruttoria delle 
pratiche è stata compiuta con molta ce- 
lerità. 

Sono quindi intervenuti Carbone. che 
ha recato il saluto della CGIL: l'ing. 
Rubinetti, Presidente della Comunità 
Marmo Platano, che ha parlato dell'im- 
pegno delle Comunità montane per la 
ricostruzione: il dr. Fasanella. membro 
della Giunta esecutiva uscente. il quale 
ha accennato al disegno di legge quadro 
per la ricostruzione delle zone terremo- 
tate rivendicando per le Comunità mon- 
tane la competenza di programmare tali 
interventi e non solo gestirne la realizza- 
zione. 

Ha quindi lamentato che la Regione 
non abbia consentito la gestione della 
Unità sanitaria locale da parte dell'unica 
Comunità coincidente territorialmente, 
con l'aggiunta di un Comune apparte- 
nente ad altra Comunità montana, la- 
mentando inoltre che le Comunità non 
sono state sentite dalla Regione prima di 
redigere il bilancio per il 1981. 

Il Presidente della Camera di Com- 
mercio, Gerardo Coviello. Sindaco di 
Avigliano, ha recato il cordiale saluto 
agli amministratori montani, auspicando 
che la ricostruzione dei territori terre- 
motati costituisca anche un momento 
importante per impostare lo sviluppo 
socio-economico futuro delle aree inte- 
ressate. Al riguardo ha lamentato P’as- 
senza nella Regione Basilicata di deter- 
minati uffici statali o di Enti parastatali. 
quali le Ferrovie dello Stato e L'’ENEL. 
ed ha auspicato l'istituzione dell’Univer- 
sità nella Basilicata. 

Il Vicepresidente nazionale dell'UN- 
CEM Gonzi ha relazionato sulle inizia- 
tive prese dall’UNCEM per sollecitare 
adeguati interventi dello Stato per la ri- 
costruzione delle zone terremotate, rile- 
vando come la scelta compiuta a favore 
di un impegno delle Regioni e degli Enti 
locali nell’opera di ricostruzione, abban- 
donando l’idea dell’«Agenzia», sia una 
scelta del tutto positiva che peraltro im- 
pegna tutte le Comunità montane ad una 
azione urgente e decisiva al riguardo. 

A conclusione della discussione il Pre- 
sidente Martinengo ha espresso la sod- 
disfazione per l’andamento del dibattito, 
auspicando che le Comunità montane si 
confermino sempre nel loro specifico 
ruolo di interlocutori nei confronti della 
Regione. Ha quindi accennato ad alcuni 
problemi che sono in corso di esame al 


Parlamento, quale la legge perla riforma 
delle autonomie locali e la legge Vagli 
per le Comunità montane. riaffermando 
l'impegno dell'UNCEM per ottenere 
dallo Stato un finanziamento ordinario 
per le spese di gestione delle Comunità 
montane. 

L'Assemblea si è quindi conclusa con 
l'elezione del Consiglio della Delegazio- 
ne e del Collegio Revisori dei conti nella 
seguente composizione: 


Consiglieri 


Gruppo DC 

Formica Annibale. Sindaco di - 85030 
S. Paolo Albanese (PZ): Costanza Fran- 
co, Sindaco di - 85042 Lagonegro (PZ): 
Larocca Giuseppe, Presidente Comunità 
Montana Lagonegrese - 85044 Lauria 
(PZ): De Luise Giuseppe, Presidente 
Comunità Montana Val d'Agri - 85050 
Villa d'Agri (PZ): Dalessandri Domeni- 
co, Sindaco di - 85040 Sacconi (PZ); Or- 
lando Michele. Sindaco di - 85011 Ace- 
renza (PZ): Rubinetti Lorenzo, Presi- 
dente Comunità Montana del Marmo - 
85054 Muro Lucano (PZ); Latronico 
Cosimo, Sindaco di - 75020 Nova Siri 
(MT). 


Gruppo PCI 

Fasanella Antonio, Consigliere Co- 
munale di - 85020 San Fele (PZ): Alta- 
mura Elio, Consigliere Comunale di - 
85025 Melfi (PZ): Langerano Domenico. 
Consigliere Comunale di - 75019 Trica- 
rico (MT). 


Gruppo PSI 

Romeo Mario, Presidente Comunità 
Montana del Melandro - 85050 Savoia di 
L. (PZ): Casaletto Pasquale. Sindaco di - 
85052 Marsiconuovo (PZ); Toscano 
Pancrazio, Consigliere Comunale di - 
75019 Tricarico (MT). 


Gruppo PSDI 
Faillace Domenico. Presidente Co- 


munità Montana Val Sarmento - 85035 
Noepoli (PZ). 


Giunta Esecutiva 


Presidente: Larocca Giuseppe (DC). 
Vice-Presidenti: Altamura Elio (PCI): 
Casaletto Pasquale (PSI). 


Membri 


De Luise Giuseppe (DC): Rubinetti 
Lorenzo (DC): Latronico Cosimo (DC); 
Faillace Domenico (PSDI). 


Revisori dei conti 


Presidente: Amendola Pasquale, Sin- 
daco di - 85020 Rapone (PZ) DC. 

Effettivi: Griesi Gerardo. Sindaco dì - 
85026 Palazzo San G. (PZ) DC: Langone 


Raffaele. Consigliere Comunale di - 
85050 Savoia di L. (PZ) PCI. 

Supplenti: Ungaro Ilario, Sindaco di - 
85018 Trivigno (PZ): Rossi Albino, Sin- 
daco di - 85043 Latronico (PZ). 


. * . 


Il 27 aprile la Giunta esecutiva della 
Delegazione regionale, unitamente ai 
Presidenti delle Comunità montane, si è 
riunita nella sede di Potenza per l'esame 
della proposta di legge quadro per la ri- 
costruzione delle zone terremotate e del 
disegno di legge predisposto dall’Asses- 
sore regionale all'Agricoltura. 

Il Presidente della Delegazione La- 
rocca ha informato sull'incontro avutosi 
da parte di una rappresentanza del- 
L'UNCEM composta dai Vicepresidenti 
on. Vagli e Gonzi e dai Presidenti delle 
Delegazioni regionali di Campania e 
Basilicata, con la Commissione speciale 
del Senato per l'esame della legge qua- 
dro. Ha quindi riferito sul contenuto del 
disegno di legge presentato dall’Assesso- 
re regionale all'Agricoltura prof. Coviel- 
lo ed approvato dalla Giunta regionale. 

I convenuti hanno formulato una serie 
di proposte modificative al progetto di 
legge regionale ed hanno deciso di chie- 
dere un incontro con l'Assessore per il- 
lustrargliele. 

Si è infine deciso lo svolgimento di due 
seminari di studio per amministratori e 
funzionari delle Comunità montane. af- 
fidandone la organizzazione all'Istituto 
nazionale di Economia montana. 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


L'Assemblea regionale della Delega- 
zione si è svolta il 5 marzo a Udine presso 
la sede dell'Amministrazione provinciale 
ed è stata presieduta (assente per malat- 
tia il rappresentante della Giunta nazio- 
nale Debbi) dal consigliere nazionale 
prof. Di Lenardo. Presidente dell'Ente 
friulano di Economia montana. 

All'inizio dei lavori l'Assemblea ha ri- 
cordato lo scomparso consigliere nazio- 
nale Fantin. Il Segretario generale Piaz- 
zoni ha recato il saluto all'Assemblea. 
evidenziando tre provvedimenti legisla- 
tivi di notevole interesse per le Comunità 
e i Comuni montani: la legge per la ri- 
valutazione dei sovracanoni BIM, la leg- 
ge di integrazione della 1102 sulle Co- 
munità montane in corso di approvazio- 
ne alla Camera e il decreto legge della 
finanza locale, per il quale ha ricordato 
l'impegno dell'UNCEM allo scopo di 
inserire la conferma del finanziamento 
speciale predisposto negli anni scorsi per 
le Comunità montane delle zone terre- 
motate. 

Il Presidente della Delegazione regio- 
nale dr. Forabosco hu svolto la relazione 
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sull’attività del quinquennio e sull’impe- 
gno profuso dall'UNCEM a sostegno 
dell’opera delle Comunità montane per 
la ricostruzione dopo il terremoto del 6 
maggio 1976. Ha quindi illustrato le ini- 
ziative svolte dalla Delegazione insieme 
con i Presidenti delle Comunità montane 
per il miglioramento della legislazione 
regionale e ha dato atto ai parlamentari 
della Regione dell'impegno profuso a 
Roma per il varo delle leggi per la rico- 
struzione delle zone terremotate. Il dr. 
Forabosco ha dato notizia che nel bilan- 
cio regionale 1981 il contributo per le 
spese di funzionamento delle Comunità 
montane è stato elevato da 300 a 1000 
milioni. È inoltre in corso di elaborazio- 
ne lo statuto tipo per l'assunzione da 
parte delle Comunità montane munite in 
tre Consorzi nell’ambito della Regione 
delle funzioni inerenti il settore della 
bonifica montana a seguito dell’avvenu- 
to scioglimento dei preesistenti consorzi 
di bonifica. 

Nella discussione sono intervenuti Si- 
nicco per sollecitare dal Senato l'esame 
della legge per la riforma degli Enti lo- 
cali e per chiedere altresì il migliora- 
mento degli interventi comunitari a fa- 
vore dell'agricoltura di montagna. Bro- 
vedani ha dato atto al Presidente della 
Delegazione dell’impegnativo lavoro 
svolto. ringraziando anche il Segretario 
generale per la costante collaborazione 
otferta. Marcuzzi ha sollecitato la revi- 
sione dei comprensori di bonifica mon- 
tana. Berlina ha chiesto maggiori com- 
petenze per le Comunità montane dopo 
la positiva esperienza avutasi nell'azione 
di ricostruzione. lamentando che in ma- 
teria di finanza locale si continui a di- 
sporre interventi con decreto legge an- 
ziché con una legge organica di riforma. 

Fabris ha rilevato che il piano di svi- 
luppo della Comunità montana è stato 
efficacemente integrato con il piano di 
ricostruzione. assicurando in tal modo 
alla Comunità una effettiva azione di 
governo del proprio territorio 

H Segretario generale ha illustrato le 
iniziative promosse dal'UNCEM in 
materia di riforma sanitaria, polemiz- 
zando con gli organi regionali che non 
hanno consentito alla Comunità monta- 
na della Carnia. che pure coincide per- 
fettamente con la relativa Unità sanitaria 
locale. lo svolgimento delle funzioni ge- 
stionali dell'USL. 

Il Presidente Di Lenardo ha dato atto 
dell’impegnativo lavoro svolto dalla De- 
legazione che ha consentito una efficace 
presenza dell'UNCEM in sede regionale 
ed ha auspicato che il lavoro di anima- 
zione e di coordinamento svolto dal- 
VPUNCEM nei confronti delle Comunità 
montane e dei Comuni possa continuare 
ottenendo adeguati risultati anche da 
parte dell'Ente Regione. | 

Il dr. Barbina dell'Assessorato regio- 
nale Enti locali ha recato il saluto della 


Giunta regionale, soffermandosi in par- 
ticolare sui problemi relativi alla prossi- 
ma assunzione da parte delle Comunità 
montane delle funzioni di bonifica mon- 
tana. 

L'Assemblea sì è quindi conclusa con 
la elezione del Consiglio della Delega- 
zione regionale per il prossimo quin- 
quennio con i seguenti componenti; 


Consiglieri 

Gruppo DC 

Benvenuti rag. Ivano, Sindaco di - 
33013 Gemona del Friuli (UD): Can- 
dotti geom. G. Battista, Consigliere Co- 
munità Montana Carnia - 33028 Tol- 
mezzo (UD): Chiuch sig. Giuseppe, 
Presidente Comunità Montana Valli del 
Natisone - 33049 S. Pietro al Natisone 
(UD); Forabosco dott. Leonardo, Presi- 
dente Comunità Montana Canal del 
Ferro - 33016 Pontebba (UD); Maroadi 
sig. Gianfranco, Assessore Provinciale - 
Amministrazione Provinciale - 33100 
Udine; Panegli sig. Pietro, Sindaco di - 
33093 Meduno (PN): Rigutto m°. Aldo, 
Sindaco di - 33085 Maniago (PN): Si- 
nicco p.a. Sergio, Presidente Comunità 
Montana Valli del Torre - 33017 Tar- 
cento (UD): Zoff sig. Edoardo. Sindaco 
di - 34070 Mossa (GO). 


Gruppo PSI 


Fabris p.i. Franco, Sindaco di - 33025 
Ovaro (UD); Marcuzzi sig. Emilio, Sin- 
daco di - 33094 Pinzano al Tagliamento 
(PN): Troiero rag. Claudio. Sindaco di - 
33021 Ampezzo (UD). 


Gruppo PCI 

Bellina sig. Lionello, Assessore Co- 
munale di - 33010 Venzone (UD); Del 
Negro p.e. Ivo, Sindaco di - 33010 Tra- 
saghis (UD). 


Gruppo PSDI 

Ariis sig. Elio, Sindaco di - 33020 Ra- 
veo (UD): Brovedani avv. Franco, Pre- 
sidente Comunità Montana Arzino - 
33093 Meduno (UD). 


Gruppo Union Sloven 

Corsi sig. Adriano. Vice-Presidente 
Comunità Montana del Collio - 34071 
Cormons (GO). 


Revisori dei conti 


Effettivi: Budin Sig. Milos. Presidente 
Comunità Montana del Carso - 34013 
Duino Aurisina (TS) PCI: Londero Sig. 
Ezio. Assessore Comunale di - 33013 
Gemona del Friuli (UD) PSDI: Marin 
Sig. Pier Mariano, Assessore Comunale 
di - 33090 Vito D'Asio (PN) DC. 

Supplenti: Celledoni geom. Roberto, 
Vice-Presidente Ente Friulano Econ. 
Montana - 33010 Udine DC; Roman Sig. 
Aldo, Sindaco di - 33086 Montereale 
Valcellina (PN) PSI. 


fin 
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Successivamente è stata eletta la se- 
guente: 


Giunta esecutiva 


Presidente: Forabosco dott. Leonardo 
(DC). 

Vice-Presidenti: Bellina sig. Lionello 
(PCI): Fabris p.i. Franco (PSI). 


Membri 


Brovedani avv. Franco (PSDI); Sinic- 
co p.a. Sergio (DC); Candotti geom. G. 
Battista (DC): Rigutto m°. Aldo (DC); 
Corsi sig. Adriano (U.S.). 


PIEMONTE 


L'Assemblea della Delegazione regio- 
nale piemontese dell'UNCEM si è svolta 
a Torino I°11 aprile 1981 presso il Centro 
Convegni della Camera di Commercio. 
Ha presieduto i lavori il Presidente na- 
zionale dr. Martinengo e vi hanno par- 
tecipato l'Assessore regionale all’Agri- 
coltura e Foreste Ferraris. il Presidente 
dell’Unione regionale delle Province 
piemontesi Maccari, e, in rappresentan- 
za dell'ANCI, il dr. Piga. 

Aprendo i lavori il Presidente del- 
PUNCEM ha richiamato le conclusioni 
del Congresso nazionale svoltosi a Bolo- 
gna soffermandosi sulla unanime con- 
statazione della crescita dell’UNCEM 
manifestatasi anche con l’ottima riuscita 
del dibattito congressuale e con la consi- 
stente partecipazione di amministratori 
di Comuni montani di tutta Italia. 

L'Assessore regionale Ferraris, recan- 
do il saluto anche a nome del Presidente 
della Giunta, ha richiamato i problemi 
dell'agricoltura sui quali il Consiglio re- 
gionale ha in corso un ampio dibattito. 
Ha dato atto alle Comunità montane 
dell'impegno operativo dimostrato nel- 
l'esercizio delle deleghe affidate in ap- 
plicazione del regolamento comunitario 
1760 e del regolamento 269 per le infra- 
strutture agricole e per la forestazione. Si 
è poi soffermato sulla organizzazione 
della lotta agli incendi boschivi e sulle 
competenze della Regione e delle Co- 
munità montane. 

Il dr. Maccari, recando il saluto delle 
Province, si è anch'egli riferito al Con- 
gresso di Bologna, ricordando soprattut- 
to il riconoscimento espresso dal Mini- 
stro degli Interni Rognoni sulla funzione 
e sull'opera delle Comunità montane. Il 
modello Comunità montana diventerà il 
modello dell’Associazione dei Comuni 
prevista dal progetto di legge sulla rifor- 
ma delle autonomie locali. Nella pro- 
spettiva della riforma — ha soggiunto 
Maccari — andrà riconsiderata la fun- 
zione della Provincia in un quadro di 
collaborazione tra Comuni, Comunità 
montane, Province e Regioni. 

Il rag. Piga, Assessore di Moncalieri e 
Vicepresidente della Sezione regionale 


ANCI, ha recato il saluto dell’Associa- 
zione soffermandosi su alcuni aspetti re- 
lativi alla finanza locale e all’attività del 
Comitato regionale di controllo. 

Il rag. Riccardo Sartoris, Presidente 
della Delegazione regionale, ha quindi 
svolto la relazione sull’attività del quin- 
quennio, che è stata particolarmente in- 
tensa ed efficace ed ha portato alla piena 
affermazione delle Comunità montane. 

Alla relazione del Presidente sono se- 
guite due comunicazioni del dr. Tullio 
Benedetti, sul tema delle zonizzazioni e 
dei relativi coordinamenti, e dell’ing. 
Giuseppe Fulcheri, sul tema «Le Comu- 
nità montane e le unità locali dei servizi 
sanitari e socio-assistenziali». Il testo 
delle predette comunicazioni è riportato 
integralmente in altra parte di questo 
numero. 

Ha fatto seguito una comunicazione 
dell’arch. Piercarlo Longo. Vicepresi- 
dente della Delegazione, in materia di 
urbanistica, con particolare riferimento 
alle ultime leggi regionali in materia. 

Nel dibattito sono intervenuti l’Asses- 
sore regionale al Turismo Moretti. Emi- 
lia Pergoglio. la prof. Franca Coisson e i 
signori Matteodo, Fossati, Lombardo. 
signora Graglia, dr. Creda. dr. Bertone, 
Albertina Soldano, dr. Biarese, geom. 
Biava, prof. Burla, ai quali hanmmmli- 
sposto i relatori e il Presidente Marti- 
nengo. 

A conclusione dell'Assemblea è stato 
eletto il Consiglio delia Delegazione e il 
Collegio Revisori dei conti. Su proposta 
dell’ing. Sartoris, l'Assemblea ha fatto 
propria la mozione del Congresso di Bo- 
logna che unitamente agli spunti emersi 
nel dibattito costituirà la base del futuro 
lavoro della Delegazione. 

Il rag. Sartoris. salutando i convenuti, 
ha concluso l'Assemblea ribadendo il 
concetto che l’uomo per vivere in mon- 
tagna vuole non solo un certo benessere 
economico ma anche un certo benessere 
psicofisico, cioè possibilità di vita sociale 
e di relazioni umane non diverse dal re- 
sto del territorio; questo non va mai di- 
menticato nell’azione che va compiuta 
per la soluzione dei problemi dei mon- 
tanari dei quali l'’UNCEM attivamente si 
preoccupa. 


* . DI 


Il nuovo Consiglio scaturito dall’As- 
semblea dell'11 aprile scorso si è riunito 
il 5 maggio ed ha espresso la nuova 
Giunta unitaria della Delegazione Pie- 
montese dell’UNCEM. 

Alla Presidenza, in sostituzione del 
rag. Sartoris che non ha ripresentato la 
propria candidatura per i suoi nuovi im- 
pegni di Consigliere regionale, è stato 
eletto l’ing. Giuseppe Fulcheri; Vice 
Presidenti l’arch. Piercarlo Longo e il 
geom. Giuseppe Martinelli. 

Nella Giunta sono rappresentate tutte 


le forze politiche presenti nel Consiglio 
dell'’UNCEM e gli indipendenti. 

Riportiamo l’organigramma completo 
della Delegazione. 


Presidente: Dr. Ing. Giuseppe Ful- 
cheri (Indipendente). Presidente della 
Comunità Montana Valli Monregalesi 
(Cuneo). 

Vice Presidenti: Dr. Arch. Piercarlo 
Longo (PSI). Consigliere del Comune di 
Rorà (Torino). 

Geom. Giuseppe Martinelli (DC). 
Consigliere della Comunità Montana 
Valli Curone Grue e Ossona (Alessan- 
dria). 

Membri di Giunta (oltre ai suddetti): 
Geom. Pierangelo Caglio (PSI). Presi- 
dente della Comunità Montana Val Ce- 
ronda e Casternone (Torino). 

Claudio Chiaberge (PCI). Assessore 
della Comunità Montana Bassa Valle di 
Susa e Val Cenischia (Torino). 

Cav. Uff. Egidio Francisco (PRI). 
Consigliere del Comune di Vico Cana- 
vese (Torino). 

Dr. Alessandro Gibello (PLI). Presi- 
dente della Comunità Montana Alta 
Valle di Susa (Torino). 

Anna Graglia (PCI). Consigliere della 
Comunità Montana Valli Po, Bronda e 
Infernotto (Cuneo). 

Dr. Luigi Grancini (DC). Presidente 
della Comunità Montana Alto Verbano 
(Novara). 

Norberto Julini (DC). Consigliere 
della Comunità Montana Val Sesia 
(Vercelli). 

Dr. Ing. Giancarlo Obertino (DC). 
Presidente della Comunità Montana Al- 
ta Langa Montana (Cuneo). 

Rag. Riccardo Sartoris (DC). Consi- 
gliere del Comune di Pessinetto (Tori- 
no). 

Angelo Voyron (PSDI). Assessore del 
Comune di Susa (Torino). 


Consiglieri (oltre ai suddetti): 

Dr. Ing. Paolo Albonico (DC). Presi- 
dente del Consorzio di Bacino Imbrifero 
Montano del Varaita (Cuneo). 

Albino Barazzetti (PCI). Presidente 
della Comunità Montana Valle Vigezzo 
(Novara). 

Gianni Bedotto (PCI). Vice Presidente 
della Comunità Montana Valle Mosso 
(Vercelli). 

Dr. Emiliano Bertone (DC). Presiden- 
te della Comunità Montana Cusio e 
Mottarone (Novara). 

Geom. Ugo Boccacci (PSI). Presidente 
della Comunità Montana Valli Gesso 
Vermenagna e Pesio (Cuneo). 

Gino Comoglio (PSI). Presidente della 
Comunità Montana Prealpi  Biellesi 
(Vercelli). : 

Dr. Andrea Filippin (Ind.). Assessore 
del Comune di Lanzo (Torino). 

Franco Loffi (DC). Assessore della 
Comunità Montana Valle Mosso (Ver- 
celli). 
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Giacomo Lombardo (Ind. Sin., Occi- 
tanista). Consigliere della Comunità 
Montana Valli Po, Bronda e Infernotto 
(Coneo). 

Francesco Miguidi (PSI). Assessore 
della Comunità Montana Valle Ossola 
(Novara). 

Dr. Gianfranco Morgando (DC). 
Consigliere del Comune di Borgiallo 
(Torino). 

Geom. Carlo Parola (DC). Sindaco di 
Demonte (Cuneo). 

Gian Clemente Penna. Sindaco di 
Ronco Biellese (Vercelli). 

p.i. Luciano Porino (DC). Sindaco di 
Balme (Torino). 

Remo Pugno (Ind.). Presidente della 
Comunità Montana Val Sesia (Vercelli). 

Prof. Raimondo Sacco (DC). Presi- 
dente della Comunità Montana Valli Po. 
Bronda e Infernotto (Cuneo). 

Gianfranco Semino (PCI). Assessore 
della Comunità Montana Valli Curone 
Grue e Ossona (Alessandria). 

Cav. Angelo Zana (DC). Presidente 
della Comunità Montana Valle Antrona 
(Novara). 


Collegio dei Revisori: Membri effettivi 

Dr. Arch. Giulio Blanc (PCI). Consi- 
gliere della Comunità Montana Valli 
Chisone e Germanasca (Torino): Presi- 
dente. 

Giovanni Daglio (PSI). Consigliere 
dei Comune di Cabella (Alessandria). 

Dr. Ing. Michele Peyrani (DC). Sin- 
daco di Groscavallo (Torino). 

Membri supplenti 

Geom. Romano Luciano (Ind.). Pre- 
sidente della Comunità Montana Alta 
Val Tanaro Valli Mongia e Cevetta (Cu- 
neo). 

Cav. Giovanni Vietto (DC). Presiden- 
te della Comunità Montana Valle Grana 
(Cuneo). 

I consiglieri dr. Bertone, Anna Graglia 
e geom. Martinelli sono anche consiglieri 
nazionali dell'UNCEM. 


Partecipano di diritto al Consiglio 
della Delegazione, a norma di statuto, i 
consiglieri nazionali residenti nella Re- 
gione: il Presidente dr. Edoardo Marti- 
nengo, il membro di Giunta dr. Eugenio 
Maccari, Presidente della provincia di 
Torino (PSI) ed i consiglieri; 

Comm. Albino Bellino (DC). Presi- 
dente della Comunità Montana Valli 
Orco e Soana (Torino). 

Dr. Giorgio Biarese (DC). Sindaco di 
Boves (Cuneo). 

Giuseppe Libero Diaceri (PSDI). Pre- 
sidente della Comunità Montana Valle 
Strona (Novara). 

Sen, Attilio Martino (PCI). Senatore 
della Repubblica. 

Comm. Piero Pichetto (DC). Presi- 
dente della Comunità Montana Valle 
Mosso (Vercelli). 

Nel Collegio dei Probiviri del’UN- 
CEM nazionale sono inoltre presenti i 
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piemontesi Cav. Uff. Egidio Francisco 
(PR]) e il Dr. Alessandro Gibello (PLI). 


DI * * 


A Torino si sono incontrati i comitati 
di Presidenza della Delegazione Pie- 
montese dell’UNCEM (Presidente Ing. 
Fulcheri e Vice Presidenti Arch. Longo e 
Geom. Martinelli), dell’Unione Regio- 
nale delle Province Piemontesi (Presi- 
dente Dr. Maccari e Vice Presidente Sig. 
Fantino) e della sezione piemontese del- 
l'Associazione Nazionale Comuni d’Ita- 
lia (Presidente Dr. Novelli, Sindaco di 
Torino, e Vice Presidenti Rag. Piga e Sig. 
Martina). 


Si è concordato sulla necessità di un 
omogeneo comportamento nei confronti 
della Regione e sull'opportunità di dare 
vita ad un coordinamento dell’attività 
delle tre associazioni degli Enti locali at- 
traverso un organismo interassociativo € 
un regolare scambio di informazioni ed 
esperienze. 

Grossi problemi come quelli della ri- 
forma delle autonomie locali, della ri- 
forma della finanza locale, della pro- 
grammazione regionale, delle deleghe 
regionali, dei Co.Re.Co. ecc. rendono 
infatti evidente la necessità di una colla- 
borazione permanente le cui forme sono 
allo studio. 


COSTITUITA L'ASSOCIAZIONE 


DEI SEGRETARI 


DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Ad iniziativa di alcuni segretari delle 
Comunità montane costituiti in comitato 
promotore, si è dato vita all'Associazione 
nazionale Segretari Comunità montane - 
ANASCOM - la cui sede legale è stabili- 
ta in Roma presso la sede dell’UNCEM, 
mentre l'ufficio di presidenza sarà fissato 
presso la Comunità montana di cui è se- 
gretario il Presidente protempore del- 
l'Associazione. 

L'Assemblea costitutiva si è svolta a 
Roma il 20 marzo 1981 con la partecipa- 
zione di oltre 50 segretari di Comunità 
montane e con la gradita presenza del 
Presidente dell'UNCEM dr. Martinen- 
go. del Vicepresidente maestro Gonzi e 
del Segretario generale comm. Piazzoni. 

Secondo lo statuto (art. 2): «L’Asso- 
ciazione, che è apartitica, si propone il 
conseguimento delle seguenti finalità: 

1) la ricerca di un costante collega- 
mento tra i Segretari delle Comunità 
montane al fine di promuovere fra gli 
stessi reciproca collaborazione e solida- 
rietà, intervenendo in tutte le questioni 
che possono comunque coinvolgere an- 
che il prestigio e l'autonomia della cate- 
goria o dei singoli associati; 

2) lo sviluppo degli studi e delle ricer- 
che, volti ad individuare e a definire la 
figura e la posizione del Segretario della 
Comunità montana e lo status giuridico 
ed economico della categoria; 

3) la tutela morale, giuridica ed eco- 
nomica e la cura degli interessi generali 
della categoria, assumendo la rappre- 
sentanza degli associati nei rapporti con 
le Comunità montane e la loro Unione 
nazionale, con gli Enti e le Organizza- 
zioni che nell’ordinamento istituzionale 
si pongono come controparte della cate- 
goria; 

4) di contribuire, con specifici studi, 
alla soluzione dei problemi giuridici, 
amministrativi e tecnici riguardanti le 


Comunità montane e la loro organizza- 
zione, anche riferiti alle particolari si- 
tuazioni e realtà regionali». 

Possono far parte dell’Associazione 
tutti i segretari di ruolo delle Comunità 
montane, nonché, per il periodo dell’in- 
carico, i segretari non di ruolo incaricati 
o facenti funzione. Sono organi dell’As- 
sociazione: a) il congresso nazionale, b) il 
consiglio nazionale (9 membri più i se- 
gretari delle Delegazioni regionali o in- 
terregionali dell’Associazione). c) la 
giunta esecutiva nazionale (5 membri), 
d) il presidente, e) il collegio dei revisori 
dei conti, f) il collegio dei probiviri. 

La Giunta esecutiva provvisoria na- 
zionale che reggerà l'Associazione fino al 
Congresso è costituita dai signori: dr. 
Ugo Giarletta, segretario Comunità 
montana Prealpi Trevigiane, Presidente; 
dr. Giuseppe Costella, segretario Comu- 
nità montana - USL Valli Ceno e Taro; 
dr. Giovanni Datta, segretario Comunità 
montana Valli Lanzo: dr. Eduardo Rac- 
ca, segretario Comunità montana - USL 
Monte S. Croce; dr. Antonio Rancan, 
segretario Comunità montana Lessinia; 
dr. Vincenzo Rizzi, segretario Comunità 
montana Castelli romani e prenestini: 
dr. Salvatore Tirro, segretario Comunità 
montana Fortore molisano. 

Successivamente si è costituita la De- 
legazione interregionale Piemonte - Val. 
le d'Aosta e sono in costituzione altre 
Delegazioni dell’Associazione. 

Durante l’Assemblea costitutiva del- 
l'Associazione è stata affacciata la pro- 
posta di trasformarla in Associazione per 
tutti i dipendenti delle Comunità mon- 
tane, senza peraltro assumere funzioni di 
carattere sindacale. È un discorso ovvia- 
mente da approfondire nelle sedi oppor- 
tune. 

Alla neonata Associazione un cordiale 
augurio di buon lavoro. 


Fablo Clauser 


Battlsta Costantini 
Antonio Santocono 


Giuseppe Scarascla Mugnozza 


Marlo Bucclantl 


Rosanna Bellarosa 


Comitato scientifico: 


monti e 
boschi 


ecologia e tecnica applicata 
alle foreste e alla 
protezione della natura 


ECOLOGIA E TECNICA 
75 Le prospettive di una scienza moderna della politica forestale 


83 La tecnica forestale nelle zone montuose in Austria, Svizzera, 
Germania e Slovenia 


88 Osservazioni sull'impiego del telerilevamento per la redazione 
della carta tematica dell'uso del suolo della Basilicata 


91 Lo strano decollo della coltivazione del «Marrone» 


CONVEGNI 
93 Attività dell'Associazione forestale italiana 
93 Campania: programmi integrati, turismo montano, litorale e rurale 
95  Ilcorsodispecializzazione sulle colture in vitro di cellule vegetali e 
micropropagazione tenutosi all'Università di Pisa 
95 Cosenza: produzione legnosa e trasformazione 


Prof. Alberto Abrami, prot. Umberto Bagnaresi (coordinatore), prot. Camillo Castellani, prof. Gian Giacomo 


Dell'Angelo, prot. Germano Gambi, prof. Ervedo Giordano. 


| collaboratori sono Invitati a indirizzare tutto il materiate redazionale alla direzione della rivista: 00185 Roma, 


viale Castro Pretorio 115. Gli articoli, su cartelle da 34 righe di 60 battute, vanno spediti In duplice copia 


possibilmente corredati di fotografie, bibliografia e diun riassunto di 20 righe tradotto anche in lingua inglese. 
In sostituzione degli estratti gli Autori, a richiesta, potranno avere In omaggio 50 copie della rivista oppure le 


pellicole relative all'articolo per la riproduzione. 
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Udi 


ECOLOGIA E TECNICA 


Rinascita di una scienza 


Le prospettive di una scienza moderna 


della politica forestale 


In questa seconda parte (che segue la prima pubblicata sul n. 2/8 di questa rivista), l'A. 
illustra le tesi di alcuni studiosi, specialisti nella materia, con lo scopo di individuare le 
tendenze emergenti e di trarne qualche considerazione. 


Dott. FABIO CLAUSER 


Gli scopi di una scienza politica forestale 


Dopo aver sentito la tesi introduttiva di Heeg sulla 
logica della ricerca scientifica nel settore della politica 
forestale, dopo aver seguito le sue critiche che percorrono 
tutta la storia del pensiero forestale tedesco a partire 
dall'ultimo ’700 e dopo aver appreso le sue proposte per 
la fondazione di una nuova teoria politica nel settore 
forestale, ritengo sia più facile comprendere anche in 
senso critico altri lavori apparsi recentemente sullo stesso 
argomento. 

Seguendo un certo ordine cronologico comincerò da 
Gliùck (11) il quale. interrogandosi sullo scopo del lavoro 
scientifico nel settore della politica forestale, espone tre 
precisi quesiti ai quali lo scienziato che se ne occupa deve 
dare una risposta: 

1) si deve egli accontentare di descrivere e spiegare il 
proprio oggetto cioè la politica forestale? 

2) oppure partendo da ciò deve sviluppare e propa- 
gandare per il pratico, modelli e comportamenti alter- 
nativi? 

3) oppure è chiamato anche ad impegnarsi per una 
concreta affermazione delle alternative? 

La risposta, sostiene l’A., sarà diversa a seconda della 
preferenza che si darà al tipo di teoria posta a base del 
lavoro scientifico. 

I tre tipi di teoria oggetto di discussione sono quelli 
cui si è fatto cenno parlando di Heeg: l’empirico-analiti- 
co, l’ontologico-normativo ed il dialettico-critico. 

A differenza di Heeg, il quale dimostra la sua totale 
preferenza per il metodo empirico-analitico (del razio- 
nalismo critico) Glick ritiene possibile anche una com- 
binazione dei metodi. 

In sintesi egli afferma: gli scienziati che preferiscono 
il tipo di teoria empirico-analitico saranno portati a dare 
una risposta affermativa al primo quesito. Questo meto- 
do infatti ha il solo scopo di dare delle spiegazioni, di 
trovare delle leggi con «l’aiuto delle quali la politica 
forestale può essere guidata quasi come il ritmo produt- 
tivo di un soprassuolo». Questa definizione piuttosto ri- 
duttiva e rigida darà motivo a qualche critica di cui 
diremo a proposito di Nisslein (12). 


Nel corso della discussione essa viene tuttavia inte- 
grata con molte precisazioni che ne ampliano il signifi- 
cato. 

Fra queste. l'affermazione «che per il tipo di teoria 
empirico analitica il compito di una scienza politica mo- 
derna è quello «di sviluppare leggi e teorie controllabili 
in modo intersoggettivo, con l’aiuto delle quali la realtà 
politica può essere spiegata, prevista e guidata» e la 
constatazione che «il metodo del razionalismo critico 
plasma non solo il proprio programma politico, ma an- 
che la propria filosofia politica». «Essa si riconosce nella 
democrazia perché rende possibile la libera concorrenza 
dell’opinione politica. Essa rifiuta ogni monopolio poli- 
tico della verità ed esige dai politici la stessa cosa che 
dagli scienziati: sottoporre alla critica i progetti di solu- 
zione dei problemi e imparare dai risultati». 

Il metodo ontologico - normativo, lo sappiamo da 
Heeg, consente allo scienziato di fare delle asserzioni 
sull’essenza della politica forestale. Conclusioni norma- 
tive vengono ricavate sulla base del confronto fra l’essere 
e il dover essere. Il concetto di politica è un concetto di 
«essenza capace di verità»: Risalendo a Platone e agli 
scolastici l’essenza del «politico» (in senso di attività po- 
litica ) consiste nella certezza e nell'ordine del viver in 
comune. 

Per lA. la trasposizione di questi principi al settore 
forestale è evidente nella teoria dell'armonia delle fun- 
zioni di Dietrich e traspare ancora in Niesslein quando 
afferma la necessità e con ciò la giustificazione di far 
ricorso a giudizi di valore. 

Comunque gli scienziati che preferiscono questo tipo 
di teoria saranno portati a dare una risposta positiva al 
secondo quesito. 

Al terzo dovranno rispondere affermativamente co- 
loro che credono nella validità del metodo dialettico cri- 
tico, «perché lo scienziato politico è egli stesso parte del 
progresso di sviluppo storico che viene concepito nella 
sua totalità e non si può sottrarre alla propria responsa- 
bilità di collaborare al legittimo adempimento delle leggi 
storiche». Ò 

«Nel concetto critico di politica è compreso il fine 
dell'attività politica dell’eliminazione del dominio per 
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mezzo di un cambiamento delle strutture dominanti ed 
infine una ristrutturazione della società e l’eliminazione 
del politico. 

«La scienza politica dialettica pertanto collega come 
tale l'attesa di poter e di dover essa stessa cooperare 
direttamente. ad una formazione razionale della so- 
cietà». 

I rappresentanti di questo tipo di teoria non si sono 
ancora occupati del settore forestale vero è proprio. Ciò è 
un male. dice l'A. perché «senza dubbio c’era da aspet- 
tarsi un fruttuoso contributo allo sviluppo della cono- 
scenza». 

Dopo avere insistito sui caratteri differenziali dei tre 
tipi di teoria, l'A. cerca di individuare quali possono 
essere i tratti in comune. 

Tutti e tre i tipi di teoria, egli afferma. hanno in 
comune il desiderio di governare meglio il compimento 
della vita. Inoltre tutte e tre hanno le loro radici in cre- 
denze d’ordine metafisico: l’ontologico normativo ha fe- 
de in un ordine divino. il razionalismo critico nell’esi- 
stenza di leggi e il dialettico storico nella legge dello 
sviluppo verso una società senza classi. Le differenze si 
limitano solo alla via da seguire per raggiungere meglio 
lo scopo del compimento della vita. 

Ma se dalla scienza della politica forestale ci aspet- 
tiamo: «primo, che metta a disposizione dei portatori di 
decisioni politiche forestali le basi teoriche per una atti- 
vità politica destinata al successo. e. secondo, che renda 
trasparente il processo di formazione e di decisione poli- 
tica, non c'è dubbio che il tipo di teoria che meglio si 
presta allo scopo è quello empirico analitico. L’esame di 
due esempi pratici alla luce della teoria ontologico-nor- 
mativa ed empirico-analitica serviranno a dimostrarlo. 

La teoria della critica storica non trova spazio nella 
discussione in quanto non esistono esempi di applica- 
zione pratica. 


Il concetto «politico-forestale» e la teoria della «scia» 


Con il primo esempio viene analizzato il significato di 
«concetto politico-forestale». 

L'A. esordisce in questo argomento affermando che 
«] concetti politico-forestali del passato recente, per 

uanto numerosi, sono rimasti tutti senza un proprio 
significato. Tanto da doversi domandare: «la politica 
forestale che ha portato alla nuova legge forestale e al 
nuovo progetto di legge sulle foreste demaniali era con- 
cettualmente vuota oppure priva solamente di un con- 
cetto politico-forestale?». La questione porta ad una di- 
scussione su quanto sostengono gli scienziati della scuola 
ontologico normativa e quelli della scuola del razionali- 
smo critico, in quanto nel loro rispettivo programma 
scientifico al concetto politico-forestale attribuiscono un 
significato diverso. 

L’estensore di un programma di politica forestale non 
ha davanti a sé un compito facile. Il primo problema da 
risolvere è quello del coordinamento dei portatori di 
decisioni, il secondo è quello della pluralità dei fini fre- 
quentemente concorrenziali, anche nel caso sia presente 
un unico portatore di decisioni. 


La teoria tradizionale ontologico normativa risolve a 
modo suo tutti e due questi problemi di politica forestale: 
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Dalla prefazione italiana al «saggio» del Sig. Bertrand: un modo ancor 
valido di intendere i rapporti fra scienza politica e potere decisionale. 


quello del coordinamento, riconoscendo nello Stato l’u- 
nico portatore di decisioni e così trascura la formazione 
della volontà politica; quello della pluralità dei fini nel- 
l'armonia delle funzioni, stabilendo una priorità dei fini 
stessi, una normativa che si sottrae ad ogni controllo di 
oggettività. 

Il «concetto di politica forestale» diventa in questo 
modo uno strumento costruttivo per contribuire alla po- 
litica pratica: 

«Come la intende questo tipo di teorico, osserva l’A. 
una politica forestale razionale è possibile solo quando 
esista accordo sugli scopi e ove i portatori di decisioni 
siano concordi sulle misure da prendere». 

Ma la realtà è completamente diversa. Possiamo 
continuamente osservare il caso in cui lo Stato prende 
misure di economia politica nettamente contrastanti fra 
di loro e che quindi non possono avere alcun ordine 
transitivo degli scopi». 

«Questo modo di procedere può essere analizzato sul 
piano razionale solo collegando l’economia con la poli- 
tica e considerando che «il processo decisionale politico 
non è processo economico, ma selettivo che si esprime, 
per esempio, nello schema Input-output del sistema po- 
litico di Easton o nel concetto di riduzione dell’ambiente 
di N. Luhmann. Al concetto politico forestale spetta così 
lo scopo di trovare sostegno, fra elettori e associazioni ai 
partiti politici». 

Nessuno dei concetti già detti si può considerare 
concetto del governo o dell’opposizione. Anche la 
«Concezione globale svizzera» del Ministero degli inter- 
ni non ha tale caratteristica. Di qui alcuna meraviglia 
sulla improbabilità di realizzazione dei concetti conside- 
rati normativi, in quanto non sono di alcuna utilità ai 
partiti nel loro sforzo di restare al potere o di aumentare 
il loro potere. . 

Un secondo motivo per il quale i concetti normativi 
non sono mai stati realizzati è nella loro determinatezza, 
che limita la libertà delle scelte politiche future. Di que- 
sto la «Concezione globale svizzera» ha tenuto conto 
proponendo delle alternative. Un altro punto di conflitto 
viene individuato nella mancanza di globalità nei con- 


fronti dei fini. Tutti i fini debbono essere presi in consi- 
derazione se si vogliono evitare effetti collaterali non 
desiderati. Di qui la conclusione che: «un concetto poli- 
tico forestale otterrà un successo proporzionale al con- 
senso che trova peri psuoi fini, vale a dire quanto meglio 
coincide lo scopo del pianificatore con quello indicatogli 
dal politico. Ma anche: quanto meno il pianificatore cura 
il pluralismo degli interessi e la forza dei portatori di 
decisioni (associazioni) e quanto meno si tiene in con- 
tatto con l'ambiente politico tanto meno utile sarà il 
«concetto politico-forestale». 

Il secondo esempio è dedicato alla cosiddetta teoria 
della scia (Kielwassertheorie) secondo la quale — per 
usare le parole di chi l'ha formulata — (13) «la maggior 
parte delle azioni di benessere si manifesta nella scia di 
una economia forestale normale. vale a dire di una eco- 
nomia forestale che fatta salva la tutela della fertilità del 
suolo. la sicurezza aziendale e la piena continuità della 
produzione. abbia lo scopo di ottenere il massimo reddi- 
to netto con la minima spesa». | 

Questa frase pronunciata da H. Rupf nel corso di una 
relazione al congresso del Deutscher Forstverein, tenuto 
a Stoccarda nel 1960 sul tema «Le azioni del bosco sul- 
l’uomo e sull'ambiente». ha avuto ed ha ancora molta 
fortuna negli ambienti forestali di lingua tedesca — forse 
perché interpreta in modo così lapidario e significativo il 
«concetto politico-forestale» che vi domina. Come sem- 
pre avviene in questi casi la teoria viene interpretata ed 
apprezzata in modo anche notevolmente diverso. 

Per restare all’interpretazione di Gliìck, che in questo 
caso è quella che conta. diremo che secondo la «teoria 
della scia», «le azioni di benessere del bosco si manife- 
stano nella scia di una economia forestale ordinata»; «le 
diverse prestazioni di servizi del bosco sono considerate 
come prodotti accessori della produzione legnosa la 
quale si manifesta in modo ottimale proprio quando 
prospera l'economia forestale». 

Una prima critica alla teoria della scia viene espressa 
dall’A. con l'accostamento alla teoria dell'armonia delle 
funzioni di Dietrich. in quanto in entrambe vengono 
esclusi a priori conflitti fra fini diversi: nel caso della scia 
con evidente privilegio per la produzione legnosa. 

Comunque, afferma Glick, non si tratta di una teo- 
ria, ma di una ideologia: come tale solamente può essere 
accettata secondo i canoni di una scienza moderna della 
politica forestale. 

Infatti essa: 

. —— non è in grado di spiegare i rapporti fra produ- 
zione legnosa e prestazioni sociali: 

— non può servire a prognosi utili alla produzione 
legnosa tramite decisioni gestionali; 

— nonsi limita ad una descrizione dei fini, ma ne dà 
una valutazione con netta preferenza per la produzione 

‘legnosa; 

— non può infine essere soggetta ad un controllo 
empirico (falsificazione). 

Ciò ha portato a risultati nettamente negativi. Per 
esempio: «la pretesa empirica che tutte le funzioni del 
bosco si possano unificare, ha impedito una vera ricerca 
empirica sui rapporti effettivi, le cosiddette curve di 
produzione o di trasformazione». 

Un altro effetto indesiderato della «ideologia della 
scia» è stato quello di agire contro l'indennizzo dell’ag- 


gravio economico derivante all’economia forestale per la 
soddisfazione delle prestazioni sociali, creando nell’opi- 
nione pubblica la convinzione che «le prestazioni sociali 
del bosco» si manifestano come effetti positivi esterni 
(eternal economies) perché seguono nella scia di una 
economia forestale ordinata». 

Con i due esempi del «concetto politico-forestale» e 
della «teoria della scia». l'A. ritiene di avere dimostrato, 
come si era proposto. la superiorità della moderna 
scienza della politica forestale, superiorità che le deriva 
dal suo stretto rapporto con la realtà. 


La teoria nella scuola 


Una maggiore aderenza alla realtà va coltivata anche 
nella scuola. afferma l’A. a conclusione del suo articolo, 
nel senso di insistere maggiormente sul «politico», di 
creare una coscienza politica. Gli studenti debbono es- 
sere portati a considerare piuttosto i conflitti di interessi 
che l'armonia delle funzioni. Non si deve trascurare (per 
quanto riguarda la validità dell’armonia delle funzioni) il 
fatto che «le premesse per il funzionamento dell'armonia 
delle funzioni sono cambiate! ». 

All’interno dell'economia forestale per la maggior 
forza dei singoli gruppi: all’esterno perché il primato 
della produzione legnosa viene messo crescentemente in 
forse dalle più diverse associazioni protezionistiche, di 
cacciatori di turisti ecc. 

La visione moderna del problema. non armonizzan- 
te. ma conflittuale. può essere espressa per mezzo di uno 
schema molto semplificato. nel quale l’azione politica di 
compensazione degli interessi assume le caratteristiche di 
un processo del tipo Input-output nell'analisi della 
struttura sociale costituita da partiti e associazioni fore- 
stali rilevanti. 

Per quanto sempliticato, questo schema serve ad in- 
dividuare lo scopo di un moderno insegnamento della 
politica forestale: quello di «consentire agli studenti di 
acquisire quelle conoscenze che permettono un'analisi e 
un giudizio realistici della politica forestale e li rendono 
capaci di operare razionalmente nella politica forestale». 

Di ciò. egli afferma. si tien conto. molto all'istituto di 
economia politica forestale e del legno dell’Università di 
Vienna. 

In conclusione, riafferma l’A.. «si può stabilire che la 
moderna scienza della politica forestale si distingue dal- 
l'insegnamento dominante, sulla base del razionalismo 
critico, per mezzo del suo riferimento alla realtà. Le sue 
prestazioni si manifestano su tre piani: 

l) essa consente ai portatori di decisioni di politica 
forestale una guida effettiva della politica forestale: 

2) in questo senso essa contribuisce a demolire pre- 
giudizi, a rendere trasparenti velature ideologiche e nel- 
l'insieme a corroborare con le sue spiegazioni la capacità 
di giudizio politico dei forestali: 

3) essa rafforza la coscienza politica dei forestali e li 
rende capaci ad impegnarsi nel campo degli interessi 
forestali. i 
. «A queste prestazioni l'economia forestale non può 
rinunciare se essa vuol mettersi anche in futuro a con- 


fronto con l'ambiente, conservando prospettive di suc- 
cesso». 
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pos 


Dal razionalismo critico 
al razionalismo costruttivo 


Un lavoro di Niesslein (12), successivo di poco a 
quello ora trattato di Glick, consente ancora qualche 
passo verso una migliore comprensione delle questioni 
collegate alla evoluzione della teoria politica moderna 
nel settore forestale. 

Niesslein caratterizza già nella premessa il suo senso 
della politica forestale con una definizione di taglio 
macchiavellico: «La politica e perché no. anche la 
politica forestale -- agli occhi di coloro che vi si con- 
frontano è un metodo per l'oppressione dei più deboli nei 
confronti dei più forti, regola di gioco per la cura di 
interessi di gruppo negli spazi liberi concessi dalla de- 
mocrazia, e in alcun modo delicata nella scelta dei propri 
metodi perché qui, più che altrove. vale la regola che i 
fini giustificano i mezzi». 

È questa un'affermazione certamente provocatoria nei 
confronti degli ambienti forestali tradizionalmente abi- 
tuati ad attribuire un valore etico alla scienza. Perché, 
afferma Niesslein, subito di seguito. «ciò malgrado la 
politica, nel nostro caso la politica forestale, può essere 
anche una scienza». Per dimostrare questo assunto lA. 
accumula un complesso bagaglio di definizioni concet- 
tuali raggruppandole in una descrizione della «sfera di 
competenza della politica forestale». 

La conclusione di questa prima parte è che la scienza 
della politica forestale non è primariamente una scienza 
naturale. ma una scienza sociale la quale si occupa del 
campo d'azione bosco-uomo dove l’uomo e il suo am- 
biente sono al centro dell'attenzione di tutti i fatti rile- 
vanti che vi si manifestano. 

Leggendo la parte successiva in cui il bosco viene de- 
scritto come «parte costitutiva di sistemi sociali». vedre- 
mo che questo campo d'azione è da intendersi in modo 
dinamico, come sede di rapporti scambievoli o intera- 
zioni molio complesse. 

Alla definizione di bosco come parte costitutiva di 
sistemi sociali, Niesslein arriva individuando nel bosco la 
sede nella quale si possono riconoscere e quindi delimi- 
tare determinati interessi caratteristici di determinati 
gruppi sociali. Questi gruppi sociali formano così un 
sistema sociale inteso, secondo una citazione (da R. 
Munch) come «insieme di interazioni umane le quali si 
distinguono da altri sistemi sociali per mezzo di un de- 
terminato contenuto concettuale di tali azioni. 

Il bosco non ne è tuttavia partecipe diretto. ma serve 
da legame concettuale delle interazioni umane in un 
determinato sistema sociale. 

I vari gruppi di interessi — per esempio quello turi- 
Stco — possono essere considerati come subsistemi «in 
quanto il modo generale di considerare i sistemi viene 
ridotto alla struttura dei rapporti che ha connessione con 
il bosco (per esempio per il turismo quel settore nel quale 
il flusso turistico ha rapporti con il bosco). 

. «Le azioni del bosco sono diverse nell’ambito dei 
diversi subsistemi, non solo, ma anche i diversi subsiste- 
mi influiscono diversamente sul bosco». 

In questo modo l'A. non rigetta la teoria delle fun- 
zioni del bosco di Dietrich. ma la sviluppa e la completa 
affermando che «le funzioni del bosco non vengono de- 
finite esclusivamente dalla parte del bosco. ma contem- 
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poraneamente anche dalla parte di quell’ambito sociale 
nel quale esse agiscono». «Le funzioni del bosco non 
agiscono a senso unico in direzione di determinati biso- 
gni dell’uomo, ma vengono a loro volta plasmate dalle 
diverse posizioni sociali...» «Queste retroazioni le pos- 
siamo identificare come quelle attese che determinano il 
pensiero dell'uomo nel quadro di un sistema sociale»: le 
attese dell’uomo di un determinato subsistema sociale (e 
cioè in relazione a quella funzione che dà il proprio nesso 
concettuale a quel subsistema) rappresentano quindi una 
grandezza determinante di influenze sul bosco, sullo 
sviluppo del bosco e con ciò anche sulla relativa forma- 
zione della funzione del bosco. 


Ecco quindi soddisfatta anche a proposito della teoria 
delle funzioni la premessa dell’A. secondo la quale «se 
nella politica forestale poniamo l’uomo nel punto cen- 
trale delle considerazioni, dobbiamo introdurre anche 
delle ipotesi di fondo sulla struttura dei problemi umani 
e dei comportamenti umani». 


In luogo dell'armonia delle funzioni otteniamo così 
un «modello conflittuale dell'economia forestale plurifi- 
nalizzata». «Il compito principale della politica forestale 
sarà allora quello di esaminare l’ambito conflittuale, vale 
a dire fare un'analisi e contribuire così allo sviluppo di 
strategie che rendano possibile eliminare o rispettiva- 
mente ridurre al minimo il conflitto. 


Se l'A. risulta d'accordo con Glick nel senso che non 
di armonia, ma di conflitto fra le funzioni si debba par- 
lare altrettanto non si può dire per quanto riguarda la 
valutazione della cosiddetta teoria della scia. Vana for- 
mula scintifica per Glùck, per Niesslein può essere utile 
come mezzo di analisi e di discriminazione fra i casi di 
armonia e di conflitto e per contribuire in questo modo al 
processo decisionale, purché si faccia ricorso ad una ge- 
rarchia di valori precostituita, eventualmente ancorata 
alle norme costituzionali. 

Con questa affermazione l’A. dimostra già in modo 
evidente. mi pare, la propensione di appoggiarsi con 
sostanziali modifiche al metodo del razionalismo critico. 
Per giustificare questa sua variante che si renderà espli- 
cita di seguito con la definizione di «razionalismo co- 
struttivo», Niesslein affronta prima una discussione sui 
modelli decisionali e successivamente sui problemi di 
metodo. 


Il modello decisionale al quale l'A. si ispira non è 
quello neo-marxista della dialettica critica della scuola di 
Francoforte (Adorno e Horkheimer) né quello metafisi- 
co che postula un ordine sovraterreno, ma quello che si 
può concepire come il risultato di convenzioni stipulate 
dagli uomini nella convinzione della necessità di un or- 
dine sociale. 

In questo senso «lo Stato come portatore della «no- 
zione d'ordine» nell'ambito della politica forestale sog- 
giace ad un molteplice processo di formazione dell’opi- 
nione e ad un processo di decisione la cui spiegazione 
appartiene ai compiti della politica forestale intesa come 
scienza». Tutto ciò si può inquadrare in uno schema nel 
quale i vari settori dell’attività politica sono sovrastati 
dalle norme costituzionali e da quelle sociali ed econo- 
miche generalmente riconosciute. 

La questione metodologica viene affrontata con due 
«distinguo»: 


1) fra teoria e pratica. affidando alla teoria il compito 
della conoscenza ed alla pratica quello della formazione 
reale delle strutture sociali e, 

2) fra scienza e non scienza sulla base della vessata 
questione del criterio di oggettività. 

A questo proposito l’A. fa una breve ed efficacie 
esposizione del metodo seguito dalla scuola del raziona- 
lismo critico che fa capo a Popper. Data l’importanza del 
razionalismo critico in tutto il seguito del discorso, vale la 
pena di soffermarsi sul punto centrale dell’esposizione;: 
«Popper, dice l’A., rigetta come non scientifico il proces- 
so induttivo con il quale da un gran numero di esperienze 
dello stesso tipo si deriva l’esistenza di una legge valida 
per tutti i casi e accetta invece solo il metodo deduttivo il 
quale parte dall’assunzione di un'ipotesi da controllare 
per mezzo di tentativi di «falsificazione» e da considerate 
valida fin quando non viene contraddetta. In questo 
senso non si sostiene la verità della legge contenuta nel- 
l'ipotesi, bensì solo un grado più o meno elevato di con- 
servazione di tale ipotesi come risultato dei continui 
tentativi di falsificazione. 

Base di questa accezione della scienza, sviluppata dal 
razionalismo critico, è l'ammissione che per quanto ri- 
guarda la metodologia del lavoro scientifico non esiste 
differenza alcuna fra le scienze naturali e le scienze 
umane». A questo proposito vien riferita come esempio 
delle estreme conseguenze cui un tale ragionamento può 
portare, l’asserzione di Glick, già riferita, secondo la 
quale possono essere trovate leggi della politica forestale 
che consentono di guidare la politica forestale con la 
precisione ottenibile nel controllare le prestazioni pro- 
duttive di un soprassuolo. 

Su questa possibilità e sul principio più generale del- 
l'applicabilità alla politica dei metodi usati dal raziona- 
lismo critico per le scienze naturali, Niesslein non è evi- 
dentemente d'accordo. Mancano secondo lui in sociolo- 
gia le condizioni per un controllo empirico della teoria: 
«La vita sociale non è campo da gioco per lo scienziato. 
Per le ricerche empiriche, da una parte non si possono 
creare le condizioni di ricerca, pure e libere da indeside- 
rati fattori di influenza, e dall’altra nella pratica possono 
esserre osservati solo quegli sviluppi che emergono da 
situazioni predeterminate, ma non quelli che dovrebbero 
essere dedotti da strutture assunte ipoteticamente. 

Quindi. mentre le reazioni di un soprassuolo boschi- 
vo alla somminstrazione di fertilizzanti, graduata secon- 
do quantitativi diversi per ettaro possono essere soggette 
a ricerca empirica senza difficoltà, nella pratica non è 
certamente possibile analizzare il diverso sviluppo del- 
l'economia a diverse rate di aumento dei salari». 

Con altre parole la scienza politica, la cui caratteri- 
stica particolare è data dalla componente dinamica delle 
strutture sociali non può dominare il proprio campo di 
lavoro se non si occupa anche delle possibilità e delle 
ipotesi di evoluzione. Per il controllo empirico delle teo- 
rie di evoluzione mancano tuttavia, di regola, le possibi- 
lità di indagine. Viene così a mancare la condizione es- 
senziale per l’illimitata accettazione della teoria empiri- 
co-analitica nel significato attribuitole dal razionalismo 
critico, di unica grandezza di misura dell'attività scienti- 
fica. 

Per trovare una variante che consenta di superare 
questo scoglio, Niesslein affronta il problema teleologico 


e quello ad esso collegato dei giudizi di valore. É vero, 
egli afferma, che il razionalismo rifiuta come non scien- 
tifica l’introduzione nella ricerca di indicazioni finalisti- 
che. per la loro mancanza di neutralità nei confronti dei 
giudizi di valore. Ma la problematica dei fini, nelle poli- 
tiche settoriali, di norma è già definita dal quadro sociale 
€ politico costituito dall’ordinamento esistente. Non resta 
quindi che prenderne atto e così facendo non si vulnera 
assolutamente il principio della neutralità: «si rispetta 
semplicemente la realtà delle strutture politiche esisten- 
ti». D'altra parte, afferma l'A. citando Max. Weber, «in 
presenza di indicazioni finalistiche fuori discussione, una 
discussione scientifica dei mezzi necessari al raggiungi- 
mento degli scopi è senz'altro ammissibile». 

In questo procedimento è tuttavia necessario proce- 
dere con la massima onestà intellettuale, con la massima 
disponibilità per soluzioni alternative e denunciare sem- 
pre come tali gli inevitabili giudizi di valore. 

Per rendere più espliciti i criteri secondo i quali ritie- 
ne possibile modificare in senso costruttivo, utile per la 
decisione politica gli strumenti logici del razionalismo 
critico, l'A. si serve di un esempio attuale. In questo 
esempio l’«explanandum» (14) è costituito dalla frase: 
«Le aziende forestali, sulla base di considerazioni di ca- 
rattere economico, usano erbicidi per le cure colturali 
delle giovani piantine». L’explanans a sua volta suona: 
attraverso l’impiego di erbicidi l'accrescimento delle 
giovani piantine può essere assicurato a condizioni eco- 
nomiche favorevoli. Quest'ultima asserzione, di carattere 
«universale» può essere sottoposta senz'altro al controllo 
empirico della falsificazione. Con ciò tuttavia. secondo 
Niesslein. si esaurisce il compito dell'indagine scientifica 
nell’ambito del razionalismo critico. Ma questo, per le 
implicazioni di natura politica che il problema comporta, 
non può bastare. Si deve tener conto anche di una realtà 
molteplice: delle conseguenze di ordine positivo e nega- 
tivo che l’uso di erbicidi può avere in subsitemi sociali 
diversi come quelli interessati alla salute pubblica, alla 
ricreazione. alla conservazione degli ecosistemi ecc. 
Questi rapporti possono essere studiati secondo il meto- 
do empirico deduttivo, ma come ulteriore passo sarà utile 
costruire una gerarchia dei fini ponderando le proprietà 
insite nelle attese dei singoli subsistemi sociali in rela- 
zione all'uso di sostanze chimiche in selvicoltura. 


In questo modo l'indagine scientifica, economica, 
ecologica e sociale si può collegare agli strumenti della 
decisione politica. 

A conclusioni analoghe l'A. è portato dall’analisi di 
un altro esempio pratico relativo ad uno studio sull’as- 
sociazionismo forestale». 

La parte che segue è tesa tutta al non facile tentativo 
di giustificare la variante proposta senza nulla togliere ai 
meriti e alla validità del razionalismo critico. 

Per quanto utile per lo specialista mi sembra non sia 
qui il caso di riferirne per esteso, basterà, mi pare, 
esporre la variante proposta dall'A. in alternativa al tra- 
dizionale schema tetradico di Popper (15). Eccola: 

1) strutturazione della problematica; 

2) costruzione di ipotesi orientate al problema; 

3) esame delle ipotesi e relativa ulteriore struttura- 

zione della problematica; 


ci costruzione di altre ipotesi orientate al problema; 
) ecc. 
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Un simile modo di procedere passo passo, afferma 
l’A.. ha un’affinità con il metodo del lavoro imperfetto di 
Popper. Se ne differenzia tuttavia per il riferimento co- 
sciente ad una problematica globale e per l'accettazione 
di tutti i metodi che consentono di progredire nella spie- 
gazione scientifica della struttura dei problemi. «Ho 
scelto, egli dice infine nelle conclusioni, il concetto di 
razionalismo costruttivo per il metodo di lavoro scienti- 
fico da me proposto per il fatto che vedo la razionalità 
(ratio = ragione, pensiero logico) come premessa fon- 
damentale dell’attività scientifica... «Più importante 
(dell’aspetto critico) mi sembra l'orientamento della ra- 
gione al «costruttivo», pensando con ciò alla produzione 
del nuovo, del valido, dell’utile». 

Il fine ultimo della scienza politica è comunque, se- 
condo un'ulteriore citazione di Max Weber, quello di 
fare chiarezza: «per obbligare il singolo o per lo meno 
per aiutarlo a rendersi conto del significato ultimo del 
suo proprio agire». 

Sull'argomento della politica forestale, collegato 
questa volta alla politica ambientale, Niesslein tornerà in 
una lettura, tenuta nel 1979 all’Università di Friburgo 
(16) per proporre oltre al nuovo metodo anche un nuovo 
strumento di analisi, che egli definisce «differenziale de- 
cisionale». 

Si tratta di un sistema grafico per rappresentare visi- 
vamente le preferenze dei vari gruppi sociali. ricavate da 
documenti, indagini d’opinione e interpretate secondo la 
teoria, della cosiddetta Nuova Politica (17). Tenendo 
conto cioè. non solo delle utilità attese. ma anche della 
«probabilità di ingresso» nonché delle conseguenze po- 
sitive e negative che ne possono seguire. 

Secondo l'A. la conoscenza dei criteri decisionali 
(politici) che ne deriva consente non solo una migliore 
conoscenza dell’attività politica. ma permette anche di 
prefigurarsi il comportamento politico e offre la possibi- 
lità di agire sul processo politico decisionale per modifi- 
carne il corso. 

Con questa sua proposta egli dichiara di aver voluto 
confermare la propria tesi che la scienza politica deve, è 
vero, contenere un giudizio di valore soggettivo, ma può 
tuttavia contribuire con la costruzione oggettiva di mo- 
delli reali e per mezzo di concatenazioni logiche all’a- 
dempimento intellettuale di quei compiti che ci si pre- 
stano giorno per giorno nella vita sociale. 


Un concetto politico-forestale 
immediatamente pragmatico 


Se dalle riviste forestali della Germania Federale e 
Austriache passiamo alla rivista forestale dell’Associa- 
zione forestale svizzera troveremo lo stesso argomento 
della politica forestale trattato sempre da un punto di 
vista scientifico, ma con un maggiore spazio per gli 
aspetti pratici della questione e con un senso critico verso 
il passato sempre acuto, ma limitato piuttosto alle que- 
stuioni tuttora di attualità. 

In Bittig (18) troveremo illustrata l’utilità o meglio la 
necessità di una moderna teoria della politica forestale 
con esempi efficaci e con esplicito invito a tener conto dei 
grandi progressi fatti dalle scienze economiche (teoria 
del benessere), dalla politologia, dalla sociologia, dalla 
psicologia ecc. 
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La politica pratica, intesa secondo la tradizione come 
l’arte del possibile oppure come adattamento alle circo- 
stanze, dice Bittig. non può tener conto delle esigenze a 
lungo termine della produzione legnosa e delle varie 
funzioni ambientali. Questo si può realizzare solo se essa 
trova un fondamento razionale in un ordine superiore di 
problemi in una teoria della politica forestale. 

Due esempi consentono all’A. di dimostrare tale as- 
sunto. 

Il primo è costituito dal modello di un piccolo villag- 
gio i cui abitanti sono chiamati ad esprimersi su un pro- 
blema di conservazione del bosco. Le decisioni della 
maggioranza influenzate dai vari interessi non portano 
necessariamente alla decisione migliore. Inoltre le deci- 
sioni maggioritarie non tengono conto delle diverse pre- 
ferenze dei portatori di decisioni. 

Il secondo esempio dimostra, per mezzo del teorema 
dell’impossibilità di Arrow, l’incertezza dei risultati for- 
niti dalle inchieste d’opinione che da qualche tempo 
vengono svolte intervistando la gente sulla valutazione 
delle prestazioni infrastrutturali del bosco: «politica- 
mente, (conclude l’A.) dal punto di vista forestale sareb- 
be meglio non intervistare la gente circa la loro opinione 
sulla migliore mescolanza della specie, ma mettere l’opi- 
nione di fronte ad una pubblicità che presenti il bosco e le 
sue funzioni così come esse sono nella realtà». 

Non dovrebbe mancare materia scientifica, afferma 
Bittig, nel campo delle scienze naturali a proposito del- 
l'ecosistema bosco! Per mezzo di una tale politica di 
informazione si dovrebbero raggiungere i seguenti 
obiettivi: 

1) la gente riceve un collegamento effettivo con il 
bosco, vale a dire le loro decisioni vengono elevate dal- 
l'ambito emozionale a quello razionale; 

2) le norme del servizio forestale vengono meglio 
intese in quanto corrispondono al livello della ricerca 
forestale del Paese; 

3) la lunghezza dei processi forestali viene conosciuta 
anche dai non forestali e si aumentano perciò notevol- 
mente le probabilità in favore di decisioni a vantaggio 
dell'economia forestale. 

Una teoria della politica forestale che metta l’uomo al 
centro, l’uomo con le sue esigenze presenti e future ri- 
chiamandosi anche ai metodi della sociologia, della po- 
litogia, della psicologia ecc. dovrebbe «essere in grado di 
indicare meglio ai politici tutte le relazioni rilevanti». 


Sull'argomento della politica forestale Bittig ritor- 
nerà nel 1978 (19) sempre per insistere sull’opportunità 
di una migliore informazione dei politici. In questo senso 
mette particolarmente in evidenza le opportunità offerte 
ai servizi forestali, individuando nel Cantone il luogo 
privilegiato dalla possibilità di utili reciproci contatti in- 
formali con la politica. 

«Per influenzare i fattori esogeni ed endogeni della 
politica forestale» egli raccomanda ai forestali di agire su 
tre piani: 

1) sul piano orizzontale per mezzo di uno scambio 
reciproco di esperienze; 

2) sul piano verticale nei confronti dei portatori di 
decisioni politiche (informazione esterna) e nei confronti 
dell’organizzazione propria (informazione interna); 

3) sul piano diagonale per mezzo di contatti che non 
tengono conto della posizione dei singoli attori. 


De Coulon (20) del quale nella prima parte abbiamo 
riferito una definizione molto chiara e sintetica della 
politica forestale, considera il problema dei rapporti fra 
politica e gestione (in senso lato — prevalentemente col- 
turale) deì boschi. 

La base teorica per affrontare la questione, anche 
questo lo abbiamo visto nella prima parte, può essere 
trovata nella matematica, nella fisica, nella biologia, 
nella psicologia e nella sociologia. 

Dalla sociologia, egli dice, sappiamo (a meno che i 
sociologi non si sbaglino) che la società si trova in un 
momento di transizione dalla post-industriale a quella 
post-industriale «nella quale l’individuo e le qualità della 
vita conteranno probabilmente più della massa e del 
livello di vita». 

In questo quadro di umanizzazione la produzione di 
legno dovrebbe avere una importanza accresciuta. 

Un’analisi degli «attori della politica forestale con 
riferimento temporale al loro orizzonte di interessi, porta 
De Coulon a stabilire la seguente successione: dal breve 
al medio, al lungo e lunghissimo termine: agricoltori 
(piano di avvicendamento) politici (programmi periodi- 
ci) economisti (prospettive) forestali (gestione forestale, 
selvicoltura) futurologi (scenari) astrofisici e filosofi 
(ipotesi evoluzionistica). 

Al fine di individuare elementi utili per il desidera- 
bile sviluppo della politica forestale, l’A. stabilisce una 
graduatoria delle priorità degli obiettivi. 

A questo scopo si avvale di un confronto incrociato 
fra gruppi di interessi (Stati - società - gruppi ideologici - 
partiti - gruppi economici - proprietari - individui) e 
finalità della selvicoltura (conservazione del bosco - 
produzione legnosa - ricreazione - paesaggio - protezione 
- rendita sociale netta - rendita produttiva netta) e ne 
ricava il seguente ordine di priorità: 

a) la conservazione del bosco con la sua capacità 
produttiva e con le sue funzioni produttive; 

b) la produzione legnosa e la redditività delle utiliz- 
zazioni forestali; 

c) la ricreazione, il paesaggio e il reddito sociale netto 
(che tiene conto delle «esternalità»). 

L’arte raffinata della selvicoltura ne deve tener conto 
piegandosi alle esigenze biologiche , politiche ed econo- 
miche. «Intesa in questo senso, afferma l'A., la selvicol- 
tura si sforza di imitare la natura e di conciliare i fini da 
raggiungere, è una disciplina di sintesi. Il forestale che la 
dimentica, che sacrifica il fine ai mezzi, vale a dire la 
foresta alle tecniche di utilizzazione non è che un mani- 
polatore d’alberi, un abbattitore di boschi». 

Un’altra analisi incrociata fra tecniche selvicolturali 
(taglio raso - taglio a strisce - tagli successivi - taglio a 
scelta - vari gradi di meccanizzazione - pesticidi fertiliz- 
zanti - abbandono totale del bosco) da una parte, e ri- 
spettivi effetti sulla conservazione, la produzione ecc., 
dall’altra, conferma con evidenza la convenienza di un 
tale indirizzo selvicolturale. 

Ne risulta che: 

a) la selvicoltura naturalistica è nettamente la più 
vantaggiosa (anche se l'utilizzazione del legno costa 
qualche cosa di più); ; 

b) gli altri tipi di trattamento (taglio raso, impiego di 
grosse macchine, pesticidi) pregiudicano le funzioni so- 
ciali e la conservazione del bosco; 


c) rinunciare a qualsiasi forma di interventi diminui- 
rebbe le spese di utilizzazione, ma creerebbe dei carichi 
sociali supplementari». 

Converrà quindi, conclude De Coulon, «utilizzare 
quanto meglio possibile i processi della natura equili- 
brati duraturi e gratuiti: la selvicoltura naturale sfrutta 
abilmente ia cibernetica della foresta». 

«La conservazione di boschi naturali e di una loro 
produttività costante è quindi una necessità politica, un 
postulato scientifico ed un imperativo economico». 


Conclusioni 


Le citazioni riportate, per quanto estese, ed i riferi- 
menti bibliografici, per quanto numerosi non vogliono 
essere esaustivi dell'argomento trattato né bastano cer- 
tamente a tracciare un quadro completo dello stato at- 
tuale della scienza forestale politica. Essi consentono 
tuttavia, mi pare, di individuare le tendenze in atto e di 
mettere contemporaneamente in evidenza i punti di ac- 
cordo e di disaccordo fra gli esperti che se ne occupano. 

Da una parte, la tendenza dominante fra gli A.A. 
citati mi sembra sia quella di considerare con senso 
estremamente critico la dogmatica forestale del passato, 
in gran parte ancor viva nel pensiero forestale del pre- 
sente, e di ritenere necessario affidarsi ad un metodo di 
ricerca nuovo per le scienze forestali, compatibile con i 
canoni del razionalismo critico, rifacendosi ad un meto- 
do che consenta la formulazione di teorie empiricamente 
controllabili, per una maggiore efficienza della politica 
forestale pratica. 

La tendenza ad allargare anche nel settore forestale le 
basi tradizionali della scienza politica, estendendole a 
tutte le cosiddette scienze umane trova d'altra parte un 
generale consenso: la politica forestale per unanime ri- 
conoscimento viene oggi considerata una scienza umana 
in senso più lato di quello tradizionale, piuttosto chiuso, 
come era in passato, entro i limiti dell’economia. 

Un accordo totale di fondo si trova infine nel valutare 
l’importanza determinante dell’informazione, sempre 
per una maggiore efficienza della politica forestale. Esso 
si rende esplicito prevalentemente nei tentativi di indivi- 
duare i modi più opportuni di influenzare i portatori di 
decisioni. 

Il dissenso invece nasce, sui giudizi di valore conte- 
nuti nelle finalità di volta in volta attribuite alla politica 
forestale e sulla possibilità o meno di usare i metodi del 
razionalismo critico nell’ambito della scienza politica in 
generale e nel settore forestale în particolare. 

Se si vuol fare un bilancio, sembra che i motivi di 
accordo prevalgano su quelli di disaccordo non solo per 
numero, ma anche per consistenza. 

Perché la questione dei giudizi di valore nelle scienze 
sociali sembra possa trovare una soluzione soddisfacen- 
te, o con un loro aperto riconoscimento (21), o con una 
interpretazione della complessità sociale che si avvalga 
della moderna teoria dei sistemi (21), mentre la questio- 
ne sempre aperta dell’applicabilità del metodo empirico 
deduttivo alle scienze sociali (22), per il forestale può 
perdere gran parte della sua importanza se, prima delle 
questioni sociali, egli cerca di risolvere le questioni bio- 
logiche nell’abito delle scienze naturali, dove il metodo 
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empirico deduttivo ha pieno riconoscimento. Senza voler 
affrontare questioni filosofiche e sociologiche, mi pare a 
questo proposito di poter dire che se l’essere — inteso 
come semplice sopravvivenza della specie umana — 
viene prima del benessere, vanno prima risolti i problemi 
biologici e successivamente quelli economici. 

L'esempio portato da Niesslein sull’uso dei diserbanti 
in selvicoltura e la questione delle funzioni forestali, 
possono chiarire meglio questi rapporti. 

Per quanto riguarda i diserbanti, se noi consideriamo 
l’explicandum proposto da Niesslein dal punto di vista 
biologico, potremmo trovare in una teoria dei limiti di 
sopportabilità degli inquinamenti un explanans succes- 
sivamente valido anche per le considerazioni d'ordine 
economico, senza ricorrere a finalizzazioni contenute in 
leggi o dettati costituzionali o a gerarchie di fini e senza 
ricorrere ad inchieste di opinione. 

Anche per quanto riguarda l'armonia delle funzioni 
forestali postulata da Dietrich, mi pare che il problema 
possa essere convenientemente trattato, prima come at- 
tinente al sistema naturale bosco e poi come problema 
attinente ai sistemi sociali. Se infatti l'armonia risultasse 
necessaria per la conservazione dell’ecosistema bosco e 
fosse da questi realizzabile nel migliore dei modi attra- 
verso i propri meccanismi di autoconservazione, sarebbe 
successivamente difficile parlare di prevalenza di una 
funzione rispetto all'altra nell’ambito sociale. 

E comunque non si potrebbe più parlare di conflitti o 
di armonia delle funzioni. ma di conflitti o di armonia di 
interessi, questione questa diversa e diversamente af- 
frontabile. 

La teoria della scia per quanto suggestiva perderebbe 
a sua volta ogni significato a meno che non la si voglia 
trasformare affermando che gli interessi della produzio- 
ne coprano tutti gli altri — (Parlando di interessi infatti è 
chiaro non vi possa essere armonia né corrispondenza). 
O a meno che non si dica, rovesciandola, che gli interessi 
della protezione debbano prevalere e gli altri si debbano 
ridimensionare, nella scia delle conseguenze di questa 
affermazione. 

In questo caso la distinzione serve non solo per af- 
frontare separatamente la questione, ma anche a ren- 
derla più chiara. 


Ne può derivare un suggerimento per il forestale, 
perché si renda conto sì dei problemi della sociologia, ma 
e nella teoria e nella pratica si mantenga piuttosto alla 
propria sfera di azione, cercando di rendere espliciti i 
limiti biologici entro i quali la sociologia e la politica 
possono muoversi. 

Sarebbe questo un risultato estremamente positivo: 
ricondurrebbe alla fine la politica ad essere l’arte del 
possibile e non dell’impossibile, come tende ad essere 
oggi quando vuole raggiungere fini di natura economica 
in aperto contrasto con le leggi naturali della biologia. 

Lo spettro Vell’inquinamento da sostanze tossiche e 
da radiazioni, il progredire delle zone desertiche sono, mi 
pare, testimonianze abbastanza evidenti di un tale dis- 
sennato procedere politico e della necessità di introdurvi 
una qualche variante. 

Del resto alla stessa conclusione sembra condurre, 
questa volta in senso ontologico, anche un recente saggio 
di Alberoni (23) quando ipotizza per il futuro il seguente 
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imperativo categorico: «Tu agirai sempre in modo tale 
da impedire che in te o in qualunque altro possano 
crearsi il desiderio, le condizioni e le possibilità di di- 
struggere l’umanità e il pianeta in cui vivi». 

La convergenza di valutazioni che si va scoprendo fra 
biologi e sociologi consente, mi pare, al di là delle appa- 
renze, un certo ottimismo sul possibile successo della 
politica forestale intesa come scienza. 
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RIASSUNTO 


Nella teoria della politica forestale si stanno manifestando i segni di 
un profondo rinnovamento. 

La prima parte di questo articolo, pubblicata sul n. 2/3, illustra i 
rapporti fra teoria e pratica secondo la concezione di B. Heeg. 

In questa seconda parte si cerca di individuare le tendenze del 
momento con riferimento ai nuovi metodi della ricerca scientifica. 

La maggior parte degli AA. che si interessano all'argomento mani- 
festano le loro preferenze per il metodo empirico-deduttivo del razio- 
nalismo critico. con qualche riserva per la sua piena applicabilità nel 
campo complesso delle scienze sociali. 

Una integrazione fra le varie tendenze sembra possibile ed auspi- 
cabile ponendo come fine ultimo, sia in biologia sia in sociologia, la 
sopravvivenza stessa del genere umano. 


ABSTRACT 


MODERN SCIENTIFIC PERSPECTIVES IN FOREST POLICY 


The theory of forest policy is showing a remarkable renewal. In the 
first part of this article (n. 2/3 of this magazine) the relationships are 
illustrated between theory and practice according B. Heeg. 

In this part (the second one) the present trends are pointed out 
accordingly to the modern methods of scientific research. Most of the 
Authors interested in the field prefer the deductive-empiric method of 
critical rationalism. Some reservation are made on its full reliability in 
the complex field of social sciences. z 

The various trends could be integrated if the aim is mankind's 
survival, both biologically and sociologicaliy. 


La tecnica forestale nelle zone montuose 
in Austria, Svizzera, Germania e Slovenia 


Dott. BATTISTA COSTANTINI - Dott. ANTONIO SANTOCONO 


È senza dubbio inopportuno mettere in rilievo, per i 
lettori di queste note, l’importanza del tema che si in- 
tende trattare; né si ha la pretesa di voler proporre idee 
nuove, o teorie inusitate, nel campo delle utilizzazioni 
forestali; si intende solamente fare il punto sulla attuale 
situazione del settore con particolare riferimento alla 
realtà della regione Veneto rapportata con quella delle 
nazioni più prossime: Austria, Svizzera, R.F.T., Slove- 
nia. 

Lo spunto ci viene offerto dall’11° Simposio Interna- 
zionale, tenutosi a Klagenfurt dall’11 al 13 agosto dello 
scorso anno, involontario preambolo alle tematiche 
aperte dal 1° Congresso permanente nazionale «Il legno 
nelle attività economiche del Paese» indetto dal Comi- 
tato interconfederale per la promozione di una politica 
del legno con il patrocinio del Consiglio dei Ministri, per 
una durata complessiva di 12 mesi. 


La tecnica forestale 
in Austria 


In Austria il 51,9% della proprietà forestale è costi- 
tuito da aziende private al di sotto dei 200 ha, 11 30,4% da 


aziende al di sopra dei 200 ha, il 17,7% da foreste statali 

(Donaubauer). 

È Le strade forestali hanno uno sviluppo di circa 18.000 
m. 

La Legge Forestale Austriaca del 1975 limita il taglio 
raso a 2 ha. 

La densità attuale delle vie di esbosco è di 25 ml/ha; 
la dimensione media utile per l’esbosco a fune è di circa 
500 m. 

L'82% dei boschi austriaci ha pendenze < 30°. 

L’uso del cingolato è molto ridotto, infatti si preferi- 
scono solo articolati gommati, con catene, che più o me- 
no li equivalgono. 

Il limite economico, attuale, per l’uso degli articolati è 
di 50-60 mc/giorno; questo mezzo dovrebbe lavorare 
come minimo su aziende di circa 8.000 ha; attualmente 
opera su aziende di circa 3.600 ha e la sua produttività 
media è di 10.000 me/anno. 

La distanza media utile per il trasporto del legname 
all’imposto tramite articolato è di 600 m. 

I prezzi del legname, decorticato e non decorticato, 
sono molto vicini; pertanto sta prevalendo la tendenza 
he abbandonare operazioni quali la scortecciatura in 

osco. 


Fig. I - Austria - Esempi di utilizzazione a taglio raso su piccole super- 
fici. 


Hi; 2 - Austria - Esempi di utilizzazione a taglio raso su piccole super- 
ici, 
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REGIONE DEI. VENETO 


Dipartimento Foreste 
Servizio per la pianificazione forestale 


SCHEDA L'INVENTARIO DELLA 
VIABILITA! "S1Lv6"PASFORALET® 


1,0 Riferimenti generali 
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2.1 
2.2 
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2.4 
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3.0 Clasuificazione della strada 
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3.1,20) strada secondaria 3.2.2) di cresta 
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4.7 Piazzole di deposito 
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5.0 Funzione 
su [e)lisarvicolturato: (8,1.1U] annuale 8.1.2 [D] pericaica 
5.2 D Anpicorturate 
$,3 O Antincendio 
5.4 O Ricreativa: 5.4.1 DD nartuaria 5.4.2 D continua 
s.5 D corezamonto (frazioni, abitati, case sparso, acc.) 
cb re tttf SR ee 


Schema di scheda tipo per l'inventario delta viabilità silvo-pastorale. 


In Austria la semimeccanizzazione in foresta è quella 
che ha avuto maggiore impulso nell’ultimo decennio; 
infatti (Pestal) non esistono più di 25 aziende adatte alla 
supermeccanizzazione (mancano, per di più, adeguati 
strumenti giuridici che incentivino la cooperazione); i 
circa 200.000 piccoli proprietari boschivi possono per- 
tanto fare affidamento solo su processori di piccole di- 
mensioni e trattori o articolati, muniti di gru a fune ed a 
pilone inclinabile (URUS) (montate su trattore di 50 HP 
ed operanti su percorsi in salita di circa 300 m.; traspor- 
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10.1 CD] ronvini 12.1 [C] soottamenti - frana 


Fattori occastonali di degradazione 


10.2 D cunetto 12.2 D valangho 


10.30 rossi di guargia 12.3 © caduta massi 


10.4 D) puviatori 12.4 DD erosione sgrica: 


12.4.1 nelle vallacole 
11.0 Stato di conservazione 12.4.2 noi tratti a pond.olevata 
11.1 ortizo 12.43 [I dirsusa 


11.20 suono 


11.3 O Discroto 


12.5 D arro 


13,0 Transitabilità por categoria di mezzi 


13.1 DT canion 


13.2 DD wezzi spocioli per t'astosco 


11.4 D wedicere 


119 O rossizo 


- Notizia accensorio(1) 


(1) Inseriro ogni altro elemento si ritenga utile all'analisi inventariale, 08. 
- atrada da ripristinare, Miglioraro, portare a categorin superioro; 


= strada che necessita di manulonzione ordinaria, saltuariu o stagicnalo ( 


{andicaro 11 tipo di intorvento); 

= particolari atrutturo csiatenti lungo 11 percorso (centrali elettriche, 
cavo, minioro, cecc.); 

- ntrada cho necessita di chiusura al traffico ordinario in particolari oc 


casioni, o permanontenente. 


tano 60-70 pezzi/ora al costo di 250 scellini/me — circa 
17.500 Lire —) nonché di verricelli e pattini per il trasci- 
namento del legname. 

La via della meccanizzazione spinta nelle grandi 
aziende è stata intrapresa dopo aver constatato che in 
esse il 40% dei costi generali si riferisce alla raccolta del 
legname. 

Holzwieser distingue: 

— Raccolta semimeccanizzata: in presenza di pen- 
denze notevoli; con uso di trattori forestali o articolati 


» 
$ 


Fig. 3 - Austria - Esempio di gru a pilone mobile (URUS) montata su 
articolato. 


muniti di verricello. In caso di terreni impraticabili: uso 
di gru a fune con doppio tamburo su pilone inclinabile. 

— Raccolta supermeccanizzata: in presenza di pen- 
denze medie e viabilità adeguata, con grosse masse da 
esboscare; il trasporto avviene tramite teleferica e per 
albero intero in ogni sua parte; segue il trascinamento 
fino al piazzale tramite articolato; la organizzazione del 
lavoro si conclude con l’allestimento in loco tramite pro- 
cessore manovrato da un solo operatore che provvede 
alla sramatura, squadratura, scortecciatura e depezzatu- 
ra. 

Nel corso di una escursione in bosco, collegata al 
Simposio, è stato illustrato ai partecipanti un interessante 
sistema di utilizzazione supermeccanizzata consistente 
in: 

— teleferica a pilone inclinabile piazzata su autocar- 
ro Steyr (330 CV; 4 ruote motrici), per l’esbosco di alberi 
interi; 

— articolato Timberjack (150-170 CV) per il tra- 
sporto del legname al piazzale di allestimento; 

— processore Steyr montato su articolato per srama- 
tura, scortecciatura, depezzatura dell’albero intero con 
possibilità di separare gli assortimenti (toppo da sega, 
cartiera, legna da ardere) e di variare le dimensioni del 
toppo da sega da l a 7,5 metri. 

Prezzo dell’intera catena: oltre mezzo miliardo di lire. 


Fig. 4 - Austria - Mini Processore in funzione. 


La quantità di legname utilizzato nell’ultimo decen- 
nio è rimasta costante, mentre il numero degli addetti 
stabilmente impiegati nelle aziende è cresciuto. 

Pertanto con il rincaro del costo del lavoro si fa sem- 
pre più difficile rendere ancora economicamente conve- 
‘nienti le utilizzazioni; a tal fine i tecnici forestali austriaci 
si ripropongono di: 

— adeguare la viabilità forestale, intesa come realiz- 
zazione di strade forestali e piste trattorabili e d’esbosco 
rispondenti alle esigenze della meccanizzazione, su que- 
sti parametri: 


35-45 ml/ha per le piste camionabili; 

60-80 ml/ha per le piste d’esbosco; 

— introdurre più massicciamente la «semimeccaniz- 
zazione» nelle singole aziende; 

— incentivare la «supermeccanizzazione» conceden- 
do agevolazioni giuridico-fiscali sull'acquisto di macchi- 
nari da parte di consorzi di utenti. 


In Svizzera 
.._.In Svizzera il 70% della proprietà forestale è pubblica, 
il rimanente 30% privata (Mohr). 

Le statistiche disponibili sono relative alla proprietà 
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Fig. 5- Austria - Mini Processore în funzione. 


pubblica anche se il tipo di meccanizzazione è pressoché 
uguale. 

© Nell'ultimo decennio la meccanizzazione ha consen- 
tito di ridurre i tempi di lavorazione in foresta da 5.8.2 3.4 
ore/me: ha molto influito anche la migliore qualifica- 
zione professionale raggiunta dagli operai forestali. 


Per il futuro si prevede un livello di meccanizzazione 
pari all'attuale pur con un maggior grado di perfeziona- 
mento delle macchine: aumenteranno le dimensioni e la 
produttività delle segherie. Per quanto concerne l'assetto 
fondiario (struttura della proprietà forestale) non si pre- 
vede possa subire mutamenti. così pure dicasi delle for- 
me di organizzazione superaziendale che non avranno 
gran seguito nel breve periodo. 

L'utilizzazione delle masse legnose aumenterà da 
4.000.000 m*/anno a 5.400.000 m?/anno (la provvigione 
media dei boschi svizzeri è di 280 m?/ha) e. per rag- 
giungere questo traguardo. la soluzione migliore, secon- 
do i tecnici svizzeri, consiste nell’incrementare la densità 
viabile forestale da 29 ml/ha a 40 ml/ha (per complessivi 
11.000 km di strade da realizzare). 


Nella Germania Federale 


© Le aziende forestali di montagna. in Germania. sono 
quasi tutte di proprietà statale per motivi dipendenti 
dall'evoluzione storica della proprietà e dalla densità 
degli insediamenti: l’esbosco viene quasi sempre esegui- 
to in appalto (Guglhoer). 

Nella Foresta Bavarese si riscontra una densità di 
strade forestali e piste d’esbosco pari a 30 ml/ha: pen- 
denze superiori al 50% sono rare: l’esbosco è meccaniz- 
zato. 

Nella Selva Nera la densità passa a 50 ml/ha, la 
meccanizzazione raggiunge notevoli livelli. si utilizza so- 
vente legname di lunghe dimensioni con pezzature inu- 
sitate. 

Nelle A/pi Bavaresi la densità è di 15 ml/ha, aumen- 
tano le pendenze e le difficoltà d’esbosco; cresce l’uso di 
impianti a fune spesso con sistemi di piloni fissi per 
servire più utilizzazioni su uno stesso comprensorio bo- 
scato. 
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Fig. 7- Austria - Maxi Processore in funzione. 


Nella Repubblica Slovena 


In Slovenia ove il 37,3% dei boschi sono in ammini- 
strazione societaria e il 62,7% sono di proprietà privata, la 
superficie boscata è di 1.000.000 di ettari e le utilizzazioni 
raggiungono i 3.000.000 m?/anno. 

Dal 1961 al 1977 si è constatato quanto segue (Gar- 
mus): 

— il tempo produttivo per abbattimento, allestimen- 
to ed esbosco è stato ridotto di 5,3 volte; 

— il trasporto e le operazioni di carico sono scese di 
11,2 volte; 

— l'esbosco di 4,7 volte; 

— la forza motrice utilizzata è cresciuta: 

di 11.1 volte per lavoratore e 5,9 volte per macchina; 

— il numero dei lavoratori forestali è sceso di 3,4 
volte. 

Per contro esistono notevoli problemi che inibiscono 
l’incremento della meccanizzazione in foresta: 

— la proprietà privata molto polverizzata; 

— l’inaccessibilità di certe zone montuose; 

— la mancanza di operai specializzati; 

— l'aumento notevole di tassazione ed oneri sociali; 

— il costo eccessivo delle macchine, quasi sempre 


prodotte all’estero; 


— protezionismo ed ecologismo eccessivi; 

— la perdita di concorrenzialità dell’industria del 
legno slovena nei confronti di paesi a selvicoltura più 
progredita. Gli obiettivi futuri individuati dai tecnici 
slavi, per il medio-periodo, saranno: 

— coordinamento di tutte le attività di ricerca nel 
campo della economia forestale per una adeguata razio- 
nalizzazione delle stesse; 

— l’adozione di strumenti finanziari compensativi 
per zone disagiate; 

— l’incremento della densità delle strade forestali; 

— la diffusione dell’uso di trattori e articolati muniti 
di gru inclinabile; 

— la diffusione dell’uso delle teleferiche in zone poco 
accessibili; 

— la razionalizzazione delle techniche di lavoro; 

— l'istituzione di scuole per la formazione professio- 
nale degli addetti forestali. 


Conclusioni 


Nel Veneto (dati ISTAT) nell’anno 1978 sono stati 
utilizzati 302.159 metri cubi di legname; di cui 169.319 
mc provenienti da fustaie 111.571 mc provenienti da 
cedui semplici, 21.269 mc provenienti da cedui composti. 

Scopo della partecipazione della nostra delegazione 
al simposio era quello di conoscere i problemi connessi 
alle utilizzazioni forestali delle nazioni vicine, con parti- 
colare riferimento all'Austria; anche se le situazioni am- 
bientali e geomorfologiche, come pure la scuola selvi- 
colturale di questo paese, si discostano notevolmente da 
quelle del Veneto. 

Si pensi alle ampie vallate austriache, caratterizzate 
dalla presenza di dolci alture boscate con pendenze 
molto ridotte; alla maggiore evoluzione dei substrati 
geologici che consentono senza pericolo l’uso dei ta- 
gli-raso con rinnovazione artificiale delle fustaie; alla 
notevole densità di strade e piste d’esbosco: alla tradi- 
zione della scuola forestale austriaca, volta soprattutto al 
raggiungimento del maggiore profitto economico. 

Dall’altro lato il Veneto si caratterizza con le sue 
vallate strette e spesso di difficile accesso, con le sue 
ripide alture boscate, con il giovane ed ancora in evolu- 
zione substrato geologico, con il maggiore indice di dis- 
sesto idrogeologico, e la tradizione della sua scuola fore- 
stale che ha posto quasi ovunque al bando il taglio-raso 
sacrificando spesso il profitto economico all’equilibrio 
dell’ecosistema forestale. 

Cosa possiamo dunque far nostro della lezione au- 
striaca? 

Prima di tutto, stupisce il sofisticato livello delle loro 
rilevazioni statistiche nel settore forestale: l'inventario 
forestale è da molti anni una grande realtà. 


Il Veneto manca ancora di dati statistici pertinenti; 
un notevole passo avanti è stato fatto con la Carta-In- 
ventario-Forestale (in fase di stampa) che darà tra breve 
un quadro completo della situazione forestale (percen- 
tuali delle specie presenti, superfici boscate, tipi di con- 
sociazione forestale, forma di governo e trattamento, 
provvigioni ed incrementi medi, livelli di antropizzazio- 
ne); mancano tuttavia dati sull'assetto fondiario e la 
proprietà, sulle utilizzazioni e le loro tecniche, mentre si è 
appena avviato l’inventario della viabilità forestale. 

Si tratta di un’indagine conoscitiva, impostata sulla 
base dello schema di scheda-tipo (v. pag. 84) attualmente 
diffusa dal Dipartimento per le Foreste della Regione, 
presso gli Ispettorati Ripartimentali delle Foreste incari- 
cati del rilevamento, ed ancora in fase di taratura. 

Per quanto concerne la meccanizzazione, solamente 
l’uso di gru a piloni inclinabili, a costo relativamente 
basso (circa L. 28 milioni), da adattare a trattori di media 
potenza, potrà avere delle prospettive di utilizzazione 
nelle nostre foreste per diradamenti ed esboschi di media 
difficoltà ed in regime d’uso superaziendale. L’uso di 
catene d’utilizzazione «supermeccanizzate», dati gli alti 
costi, la bassa densità delle strade forestali, la ridotta 
larghezza delle carreggiate nonché l’elevata pendenza 
dei versanti, non potrà avere, invece, grande diffusione. 

In definitiva i tecnici forestali del Veneto, nel medio 
periodo, dovranno prefiggersi di: 

— migliorare il livello di preparazione professionale 
degli operai forestali; 

— accrescere la densità della rete viabile forestale, 
comprese le piste d’esbosco: 

— concludere l’approccio per una metodologia che 
miri all’inventario completo delle strade forestali per una 
successiva pianificazione della loro distribuzione, densità 


e sviluppo. a 
RR (Tutte le illustrazioni sono di Daniele Zovi) 


RIASSUNTO 


Gli autori, reduci dall'1l° Simposio Internazionale di Klagenfurt, 
fanno il punto sulla situazione delle utilizzazioni forestali in Austria, 
Svizzera, R.F.T.. Slovenia con particolare riferimento alla Regione 
Veneto. 

Dopo un rapido excursus sulla tecnica forestale in dette nazioni; 
tracciano, brevemente, le linee di azione lungo cui dovrà muoversi il 
Veneto nel medio periodo. 


ABSTRACT 


THE FORESTAL TECHNIQUES IN MOUNTAIN AREAS IN 
AUSTRIA, SWITZERLAND, GERMANY AND SLOVENIA 


The authors, who partecipate in the eleventh International Simpo- 
sium that took place in Klagenfurt, relate about the situation of the 
forestal utilisation in Austria, Switzerland, Germany and Slovenia 
particularly referred to the situation of the Regione Veneto. 

After a brief report about forestal teechniques in this states, the 
authors explain the fundamental Guidelines for the Regione Veneto 
forestal policy in the next few years. 
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Osservazioni sull’impiego del telerilevamento 
per la redazione della carta tematica 
dell’uso del suolo della Basilicata 


Dott. GIUSEPPE SCARASCIA MUGNOZZA 


Istituto di Selvicoltura - Bari 


Premessa 


Il settore del telerilevamento. nel nostro Paese, è stato 
oggetto di interesse via via crescente nel corso di questi 
ultimi anni. La prova è data dal numero considerevole di 
ricerche che, ormai, vengono svolte in questo campo e 
dagli esempi di concreta applicazione della telericogni- 
zione. promossi soprattutto da diversi Enti pubblici. In 
questo ambito si colloca l’iniziativa del Dipartimento 
«Assetto del Territorio» della Regione Basilicata che ha 
affidato alla Società ITALECO la redazione di una carta 
tematica dell’uso del suolo riguardante l’intera superficie 
regionale. 

Tale carta è stata redatta utilizzando le immagini 
raccolte dai satelliti LANDSAT nei mesi di marzo. lu- 
glio, settembre e novembre del 1976. 

Per l’interpretazione delle immagini è stato adottato, 
con alcune modifiche, il II livello di classificazione pre- 
visto dal sistema dello U.S. Geological Survey: pertanto 
il territorio regionale è stato suddiviso in sette classi di 
copertura del suolo, quali: 

1) Insediamenti: centri urbani, aeroporti. zone fab- 
bricate, ecc.; 

2) Coltivazioni arboree: coltivazioni legnose agrarie 
nel loro complesso; 

3) Coltivazioni erbacee: coltivazioni di piante erba- 
cee soggette ad avvicendamento. Comprendono cereali, 
leguminose, piante industriali. foraggere avvicendate 
nonché prati permanenti utilizzati per la fienagione; 

4) Pascoli ed incolti produttivi: coltivazioni, general- 
mente spontanee, le quali non manifestano un ciclo di 
sviluppo stagionale ma tutt'al più un ciclo normale an- 
nuale: inverdimento e piena primavera e disseccamento 
ad autunno inoltrato e durante l’inverno. Trattasi quindi 
di specie erbacee non sottoposte a falciatura; 

5) Incolti improduttivi (terre abbandonate); terre 
nude o scarsamente inerbate e non altrimenti coperte da 
insediamenti di alcun tipo. Ivi inclusi i terreni alluvionali 
ai bordi dei fiumi purché di dimensioni sufficienti ri- 
spetto alla risoluzione attuale dei satelliti; 

6) Boschi: i boschi e le foreste nel loro complesso 
senza nessuna distinzione sulla forma di governo; 

7) Specchi d’acqua superficiali: laghi, serbatoi, ecc... 

Le immagini utilizzate sono state raccolte mediante 
strumenti a scansione ottico-meccanica (scanners multi- 
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spettrali). montati sui satelliti, che rileva la radiazione 
elettromagnetica proveniente dalla superficie terrestre 
nell’intervallo di lunghezza d’onda 0.3 -- 1.4 p. 

La radiazione elettromagnetica, captata da uno 
specchio a scansione, è inviata in un sistema ottico che la 
divide nelle sue varie componenti spettrali. La radiazio- 
ne corrispondente allo spettro del visibile viene dispersa 
mediante un prisma di quarzo, quella dell’infrarosso 
mediante reticoli discroici. I vari fasci di radiazione elet- 
tromagnetica, separati secondo la lunghezza d’onda, 
colpiscono i rivelatori (p. es.: fotodiodi) selezionati se- 
condo la loro sensibilità alle varie porzioni dello spettro. 
La radiazione elettromagnetica è così trasformata in se- 
gnale elettrico che può essere inviato a terra e registrato 
su nastro magnetico. 

Per «estrarre» informazioni dai dati raccolti con le 
tecniche di telerilevamento si applicano due differenti 
metodologie: l’analisi numerica e l’interpretazione delle 
immagini mediante sistemi ottico-computerizzati. 

L’analisi numerica, come dice lo stesso nome, utilizza 
i dati numerici che corrispondono alle risposte spettrali 
degli «oggetti» presenti sulla superficie terrestre e, attra- 
verso opportuni programmi di elaborazione, permette la 
classificazione dell’intera immagine attribuendo i vari 
punti alle diverse classi di copertura del suolo in base alle 
relative risposte o firme spettrali. 

Il metodo ottico-computerizzato, invece, prevede la 
trasformazione dei nastri digitali in vere e proprie «foto- 
grafie» con un’ampia scala di livelli di grigio (da l a 128) 
in cui ogni livello corrisponde ad una particolare risposta 
spettrale. Poiché lo scanner montato sui satelliti LAND- 
SAT raccoglie la radiazione elettromagnetica in quattro 
diverse bande dello spettro elettromagnetico, per ogni 
area della superficie terrestre rilevata dal satellite si 
hanno quattro immagini, ognuna corrispondente ad una 
banda spettrale. Successivamente, le quattro fotografie 
possono essere combinate in modo tale da fornire un’u- 
nica immagine in falso colore su cui verrà condotto il 
lavoro di interpretazione. 

Questa tecnica è relativamente semplice e poco co- 
stosa se confrontata alla prima la quale, d’altra parte, è 
ancora in via di sperimentazione; l’analisi numerica, 
però, è potenzialmente in grado di fornire un maggior 
numero di «informazioni» e, una volta predisposto un 


Tab. 1 - Utilizzazione del suolo nelle sei aree campione, come rilevato dalla «verità a terra»; nell'ultima colonna è riportata la distribuzione 


percentuale delle classi di copertura nell'insieme delle aree campione, 


Monticchio 


Lagopesole 
h 


Insediamenti 

Coltivazioni arboree 
Coltivazioni erbacee e pascoli 
Incolti im produttivi 

Boschi 

Specchi d'acqua superficiali 


Insieme 
delle aree 
campione 


Campomag- 
giore 
ha 


Genzano 
ha 


Tab. 2 - Accuratezza della classificazione della carta ITALECO espressa in differenza percentuale tra le superfici corrispondenti alle diverse classi 
di utilizzazione del suolo misurate sulla carta ITALECO e sulla «verità a terra». 


Monticchio 


Insediamenti 

Coltivazioni arboree 
Coltivazioni erbacee e pascoli 
Incolti improduttivi 

Boschi 

Specchi d'acqua superficiali 


+691.66 
—6.95 


—0,08 


corretto programma di classificazione, permette di ela- 
borare un gran numero di immagini in tempi relativa- 
mente brevi. 

Per la redazione della carta tematica, si è seguito il 
metodo di classificazione ottico-computerizzato, poiché 
esso consente di ottenere una sufficiente precisione con 
un costo relativamente contenuto; pertanto, le immagini 
in falso colore, ottenute mediante il procedimento Diazo, 
sono state analizzate sovrapponendole alle carte IGM in 
scala 1:100.000, delle zone corrispondenti, attraverso 
uno strumento chiamato Ecosystem Universal Analyzer 
che permette ingrandimenti. sovrapposizioni e correzioni 
parametriche. 

1 riferimenti geografici forniti dalle mappe IGM 
hanno quindi facilitato la fotointerpretazione. 

Il risultato di questo lavoro è costituito da 14 carte in 
scala 1:100.000 riguardanti l’intero territorio regionale 
che è stato classificato secondo le 7 classi di copertura del 
suolo precedentemente menzionate e dall’inventario per 
Comunità Montane, per fogli IGM al 100.000 e per ma- 
glie di 10x 10 kmq, delle superfici corrispondenti alle 
varie classi di copertura. 

La carta tematica dell’uso del territorio elaborata dal- 
l’ITALECO è stata quindi consegnata ai competenti Uf- 
fici Regionali che hanno affidato alla Sezione Staccata di 
Selvicoltura di Potenza il compito di verificarne l’accu- 
ratezza. 


Metodologia 


A tale scopo sono state individuate nel territorio della 
Basilicata 5 aree campione di superficie pari a 4.900 ha 
ognuna ed un’altra area di superficie pari a 2.128 ha, per 


; S. Mauro 
Irsina Genzano 


Campomag- 
giore 


+9.09 
+6,25 
24 
+222 - 
+ 130,38 — 15,55 


+42.85 
+ 6.36 
— 1,95 
+47,62 
—10,13 


—60.00 
+528.00 
—13,27 
+:292,5 
—2,19 


—21,74 
—0.28 


un totale di 26.628 ha che rappresentano il 2.7% della 
superficie regionale. 

Nella tabella l sono riportate tali aree campione e le 
superfici corrispondenti alle varie classi di copertura del 
suolo. 

La «verità a terra» di queste aree campione. cioè la 
conoscenza dell’esatta localizzazione ed estensione dei 
vari tipi di copertura del terreno, è stata rilevata me- 
diante le tecniche classiche della fotointerpretazione 
condotta con stereoscopio a scansione modello «Old 
Delft» su aerofotografie pancromatiche in bianco e nero 
in scala approssimata 1:15.000. riprese nel 1974 ed ac- 
quisite dalla Sezione Staccata di Selvicoltura. 

Durante il lavoro di fotointerpretazione si sono indi- 
viduate sei classi di copertura del suolo corrispondenti a 
quelle definite dall’ITA LECO: la sola differenza riguar- 
da le classi delle coltivazioni erbacee e dei pascoli che, nel 
presente lavoro, sono state riunite in un'unica classe per 
la difficoltà di distinguerle, poiché le foto aeree utilizzate 
si riferivano ad un unico periodo dell’anno. 

Successivamente, la «verità a terra» è stata riportata 
dalle foto aeree sulle tavolette IGM in scala 1:25.000 
mediante il metodo della triangolazione radiale che per- 
mette di eliminare l'errore dovuto al rilievo e cioè alla 
differente quota dei vari punti ripresi dalla fotografia. 

Quindi è stata calcolata, per ogni area campione, la 
superficie complessiva occupata dalle diverse classi di 
copertura del suolo, mediante rilievo planimetrico; la 
stessa procedura è stata seguita per misurare le superifici 
delle diverse classi nelle corrispondenti aree campione 
individuate sulla carta tematica ITALECO. È stato, per- 
ciò, possibile procedere al confronto di tali valori di su- 
perficie calcolando le differenze percentuali (v. tab. 2), 
che possono essere considerate quali indici dell’accura- 
tezza della classificazione della carta ITALECO. 
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Risultati 


I risultati ottenuti dal lavoro di verifica dell’accura- 
tezza della carta ITALECO, benché riguardanti un 
campione relativamente ridotto rispetto alla superficie 
regionale, possono fornire utili indicazioni. 

Come si può osservare dalla tabella 2, le differenze in 
percentuale tra le superfici relative alle varie classi di 
copertura del suolo misurate sulla carta ITALECO e 
quelle ricavate dalla «verità a terra» presentano valori 
differenti in rapporto al tipo di copertura ed all’area 
campione considerati. 

Se poi si esaminano le differenze percentuali medie, 
la variabilità fra i dati, pur riducendosi, rimane alquanto 
elevata poiché alcuni tipi di copertura presentano una 
modesta percentuale di errore rispetto alle fotografie ae- 
ree mentre per altri l’errore è considerevole. 

Infatti, le classi corrispondenti alle colture erbacee e 
pascoli ed ai boschi presentano, rispettivamente, diffe- 
renze medie di —3,14% a —2,11%, valori molto bassi che 
indicano una buona accuratezza di classificazione. 

Gli altri tipi di copertura del suolo, invece, presenta- 
no differenze di classificazione tra carta ITALECO e 
«Verità a terra» piuttosto alte che vanno da —21,42% per 
gli specchi d’acqua a + 22,09% per gli insediamenti fino a 
+81, 86% e +117. 37%, rispettivamente, per le colture 
arboree e per gli incolti improduttivi. 

Ciò significa che soprattutto queste due ultime classi 
sono state individuate con un’accuratezza molto bassa; 
per gli incolti improduttivi, la spiegazione può essere 
trovata nella difficoltà di distinguere tra terreni nudi 
(greto dei fiumi, calanchi, rocce, ecc.) e pascoli poveri 
con un rado cotico erboso: d’altra parte la classe delle 
«terre abbandonate» è di modesta importanza. 

Più significativa, invece, è la scarsa accuratezza nella 
classificazione delle colture arboree che, benché rappre- 
sentino solo il 5% circa del territorio regionale, hanno 
un’importanza notevole nell’economia agricola della re- 
gione. 

In parte, tale imprecisione, può essere attribuita alla 
disformità ed alla frammentazione delle colture arboree 
nel territorio regionale, ma anche alla confusione tra 
boschi trattati di recente, soprattutto a ceduo matricina- 
to, o rimboschimenti e le colture legnose da frutto. 


Tuttavia, è da tenere presente che le colture erbacee, i 
pascoli ed i boschi, per i quali la carta ITALECO pre- 
senta una soddisfacente accuratezza di classificazione, 
rappresentano circa il 90% della superficie regionale. 

Un altro tipo di imprecisione riscontrata riguarda la 
localizzazione a volte inesatta di alcune coperture del 
suolo, sulla carta ITALECO; ad esempio, la disposizione 
di un bosco, di un oliveto e di altri tipi di copertura del 
suolo è spostata rispetto all’esatta localizzazione, come 
rilevata dalle foto aeree. Ciò significa che diverse zone 
classificate in un modo nella carta ITALECO presenta- 
no, nella realtà, una copertura di tipo differente, ma 
questo errore viene spesso compensato, su ampie super- 
fici, da errori di segno opposto. 

Ad esempio, nella zona di S. Mauro Forte ben 145 ha 
di coltivazioni arboree (circa il 26% dell’intera superficie 
classificata come tale in questa area campione) esistenti a 
Noed Ovest del paese sono segnati come coltivazioni 
erbacee e pascoli, mentre compaiono in un’altra zona a 
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Sud del paese che nella realtà ha tutt’altra destinazione; 
ugualmente, nella stessa area campione, 80 ha di bosco 
(circa l’11% dell’intera superficie classificata come tale in 
questa area campione) si trovano spostati rispetto alla 
loro esatta localizzazione. Errori dello stesso tipo, ma di 
minore entità, si verificano nelle altre aree campione. 


Conclusioni 


Il ricorso alle tecniche di telerilevamento per la re- 
dazione della carta tematica è stato deciso dalla Regione 
Basilicata per acquisire maggiori conoscenze sull’utiliz- 
zazione del territorio e per disporre di uno strumento di 
sintesi che possa essere tenuto aggiornato in maniera 
facile e tempestiva. In base agli esami effettuati si può 
affermare che i risultati riguardanti i principali tipi di 
copertura del terreno si possono considerare soddisfa- 
centi. Tuttavia, gli eventuali approfondimenti successivi 
e le elaborazioni della carta tematica richiederanno dei 
perfezionamenti soprattutto per quanto riguarda alcune 
forme di copertura del terreno di minore peso dal punto 
di vista della destinazione di uso del suolo come ad 
esempio, le colture arboree. 

In questo caso si dovranno tener presenti anche le 
difficoltà obiettive di classificazione causate dal frazio- 
namento e dalla disformità delle colture. 

È quindi opportuno che venga perfezionato ed in- 
tensificato, fin dalla fase di elaborazione della carta, il 
ricorso alla «verità a terra». 

In definitiva. la carta tematica dell’ITALECO costi- 
tuisce una valida conferma delle tecniche di telerileva- 
mento per la conoscenza ed il controllo dell’utilizzazione 
del territorio, meritevole di attenta considerazione, 
poiché il maggiore coinvolgimento del nostro Paese a 
livello comunitario, impone una frequente verifica delle 
conoscenze dell’evoluzione dell’uso del suolo, che ap- 
paiono indispensabili per la formulazione dei corretti 
indirizzi colturali. 


RIASSUNTO 


In questo lavoro si è verificata l'accuratezza della carta tematica 
della Basilicata redatta mediante tecniche di telerilevamento della So- 
cietà ITALECO. 

La differenza di classificazione tra la carta tematica e la «verità a 
terra» per le colture erbacee e i pascoli e per i boschi è risultata, 
rispettivamente, di —3,14% e —2,11%; per le colture arboree e gli 
incolti improduttivi, invece, ha raggiunto valori di +81,86% e 
+114,37%. Se. però. si tiene presente che circa il 90% del territorio 
regionale è costituito da colture erbacee, pascoli e boschi, si possono 
ritenere soddisfacenti i risultati ottenuti da questa carta tematica anche 
se sarà necessario apportare alcuni perfezionamenti alle sue successive 
elaborazioni. 


ABSTRACT 


AN EVALUATION OF REMOTE-SENSING TECHNIQUES 
UTILIZED FOR LAND-USE MAPPING IN BASILICATA 


The accuracy of the ITALECO land-use map has been verified in 
the present study. The difference between land-use and ground-truth is 
—3,14% for herbaceous crops and pasture and —2,11% for forests, 
whereas for orchards and improductive areas the difference rises up to 
+81.86% and +114,37%, respectively. 

However, taking into account that 90% of the regional surface is 
occupied by herbaceous crops, pasture and forests the results obtained 
from the ITALECO land-use map can be considered satisfactory, alt- 
hough the new editions of the map need to be improved. 


-- 


Lo strano decollo 


della coltivazione del «Marrone» 


Dott. MARIO BUCCIANTI 


In questi ultimi anni Regioni, Comunità Montane, 
Istituti Universitari e Forestali si stanno interessando per 
il rilancio della coltura del castagneto da frutto con cul- 
tivar selezionate da mensa e per l'industria dolciaria: gli 
studi, gli incontri, le tavole rotonde ed i convegni si sono 
susseguiti e continuano a susseguirsi a ritmo quasi fre- 
netico e gli incentivi messi a disposizione sono allettanti, 
talvolta troppo allettanti. 

Nonostante tutto questo però, è impressione abba- 
stanza comune tra gli addetti ai lavori che il rilancio 
manifesti qualche aritmia. 

Le premesse, anche di natura economica, sembrano 
eccellenti: a dimostrarlo bastano poche notazioni: tra 
pioppo e mais la battaglia è ancora aperta e, almeno per 
ora l’esito volge a favore del mais; ma tra alcune colture 
che possono realizzarsi nell’area del marrone e quella del 
marrone, i dubbi non sembrano sussistere: il periodo 
d'attesa è breve, 8-10 anni, ma può essere anche ridotto, 
la coltura sopporta il prato, in parte falciabile (ad Avel- 
lino anche il noccioleto) e, di fronte ad un impiego di 
mano d’opera che ruota intorno a 15 giornate per anno 
(750-800.000 lire) si ha una produzione lorda vendibile 
che, valutata prudenzialmente (15 q.li per ettaro) supera 
i due milioni. 

Cos'è che non va allora? 

Non è facile a dirsi, ma qualche causa può essere 
accennata. 

Le ristrutturazioni, i nuovi innesti ed i non molti 
nuovi impianti spesso non sono stati fatti dai proprietari 
interessati, ma dalle Cooperative o da altri Enti e spesso 
le strutture sono state scelte non sulla base delle loro reali 
possibilità, ma accontentandosi di intervenire là dove si 
rendevano disponibili (si trattava troppo spesso di ap- 
pezzamenti appartenenti a proprietari anziani, troppo 
anziani, od a proprietari assenti) pensando ad una suc- 
cessiva gestione di quelle strutture da parte delle stesse 
cooperative. Spesso si è anche dimenticato che il marro- 
ne per produrre bene ha necessità di occupare un’area 
ben determinata e circoscritta e si è andati avanti senza 


studi preliminari attenti. Altre volte si sono fatti innesti 
con marze di cultivar provenienti da zone lontane che. 
sono sì attecchiti. ma non hanno dato i risultati che si 
speravano nel senso che la produzione è stata modesta 0 
modestissima e ad anni alterni: ciò ha determinato nei 
proprietari sfiducia e consolidata la tendenza ad appog- 
giarsi alle cultivar locali anche se a frutto meno grosso e 
meno pregiato (Carpinese e Selvana in alcune zone della 
Valle del Serchio ad esempio). 

Su un altro fronte però le tavole rotonde, i convegni e 
gli incontri hanno prodotto i loro frutti e nella maniera 
migliore e cioè con un onere limitato per la collettività. 


Vediamo come. 

Durante l'annata 1979-1980 sono stati acquistati nei 
soli vivai privati della Toscana oltre 10.000 piantoni di 
marrone innestati con cultivar non sempre bene identi- 
ficate (Marrone di Cuneo, Marrone di Marradi, Marrone 
della Montagna Pistoiese e Marrone di Pozzuolo); nel- 
l'annata che ora si è chiusa ne sono stati acquistati quasi 
15.000 e si prevede che per la prossima ne verranno, 
acquistati intorno a 16.000. 

Gli innesti fatti in vivaio su piede selvatico di due 
anni, sono a triangolo con percentuale di fallanze mode- 
ste ed il piantone di 3 anni ha un aspetto sano e vigoroso. 

Chi sono gli acquirenti? Per la quasi totalità privati 
che richiedono da un minimo di due-tre piante ad un 
massimo di 20-30 e le richieste provengono da ogni parte 
d’Italia con concentrazioni in Piemonte, Lombardia. 
Lazio e Toscana (alcune anche dalla Sicilia!). 

Quali le categorie? 

In parte si tratta di cittadini che hanno acquistato la 
seconda casa in collina o nella bassa montagna, ed in 
parte di coltivatori diretti, quasi assenti Enti e Coopera- 
tive. 

. Sarebbe interessante indagare quanti hanno dato 
esito positivo perché traducendo il numero in superficie 
ragguagliata e considerando una distanza media d’im- 
pianto di 8 metri (si tende a non spaziare molto) si do- 
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(Foto Bedino, Cuneo). 


vrebbe essere intorno a 160 ettari e con l’anno prossimo si 
dovrebbero superare i 260. 

Tale superficie, che sfugge sicuramente alla statistica, 
è superiore a quella investita attraverso piani, program- 
mi ed incentivi pubblici e si ha motivo di ritenere che 
soltanto una piccolissima parte dei piantoni acquistati ed 
i successivi impianti abbiano fruito di contributi. 

Altri 4-5.000 piantoni sono stati prodotti negli ultimi 
due anni dall’Istituto delle Piante da Legno di Torino e 
collocati a dimora nel solo Piemonte (quest’anno, a causa 
dell'andamento stagionale avverso le falcidie sono state 
piuttosto notevoli) e così la superfice aumenta ancora. 

Tutto questo dimostra che da parte del privato il 
collocamento a dimora del piantone innestato nei con- 
fronti degli innesti di cultivar di pregio sui ricacci del 
selvatico o sul selvatico è preferito forse perché non 
sempre dispone del materiale di base adatto e perché non 
sempre è capace di effettuare bene l’innesto e quindi 
ritiene il rischio minore anche se si sta dimostrando che 
un affinamento delle tecniche consente di ottenere ottimi 
risultati, meno costosi e più rapidi. Su questa via, in 
Provincia di Lucca, l’Istituto di Ecologia e Selvicoltura 
dell’Università di Firenze, con l’apporto del Centro Studi 
per la patologia delle specie legnose montane del C.N.R. 
di Firenze, la collaborazione dell’Ispettorato Forestale 
ed il contributo finanziario della Camera di Commercio 
locale, ha lavorato seriamente ed assiduamente ed ora 
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sono in corso di distribuzione migliaia di marze di mar- 
rone e da legno attentamente selezionate prodotte nel- 
l’arboreto di Tiglio (Lucca), che hanno tutte le premesse 
per dare buoni risultati. 

Anche in Emilia ed altrove sì lavora seriamente e ciò è 
confortante. 

Allora i risultati non sono mancati? Sembrerebbe di 
no; ma abbiamo il timore che, se non sono mancati sul 
piano numerico, lo siano su quello della validità. Quanti 
dei piantoni collocati a dimora e delle marze innestate 
sono andati a buon fine? E sul piano della produzione 
che risultati daranno? Fretta e passione portano spesso se 
non ad improvvisare a dare per scontati risultati che 
invece avrebbero necessità di ulteriori verifiche e ciò 
porta a successive, amare delusioni; sono procedimenti 
da abbandonare (vedi a proposito l’illuminante lettura 
all'Accademia di Scienze Forestali di O. Ciancio) anche 
perché i recuperi sono poi irti di difficoltà. 

Sarebbe utile effettuare al più presto un'indagine 
approfondita, sembra ne: valga la pena, perché i fatti 
possono costituire motivo di riflessione per coloro che si 
interessano al problema e, se le cose dovessero andare 
avanti con questo ritmo, sembrerebbe indispensabile un 
controllo presso i vivaisti privati onde suggerire loro una 
maggiore diversificazione nella scelta delle cultivar perle 
marze da innestare ed un obbligo di certificazione circa 
la loro provenienza: diminuendo il rischio dei risultati si 
eviterebbe un calo di interesse per la coltura. 


RIASSUNTO 


Il rinnovato interesse per la coltivazione del castagneto da frutto ha 
dato luogo a numerosi nuovi impianti (25.000 piantoni in due anni) 
effettuati da proprietari privati e coltivatori diretti. Il materiale di 
impianto (soggetti di 3 anni innestati) è stato prodotto da vivaisti privati 
mentre la produzione controllata da Istituti Universitari è stata mode- 
sta e localizzata. 

Si temono risultati in parte negativi non essendoci stato alcun con- 
trollo sulla provenienza delle cultivar. Si auspica un’indagine circa i 
risultati e l'introduzione presso i vivaisti privati dell'obbligo della cer- 
tificazione di provenienza delle marze impiegate per gli innesti. 


ABSTRACT 


THE STRANGE TAKE-OFF FOR CHESTNUT CULTIVATION 
(SPECIAL VARIETY «MARRONE») 


The renowed interest for chestnut cultivation (special variety 
«Marrone for big fruits) has flowed in a great number of new planta- 
tions (25.000 shoots) executed by private owners-litle or very little 
-chiefly independent working farmers. 

The shoots three years old (two years seed one years graft) have 
been produced by private nurserys while the production controlled by 
University Institutes has been more modest and localized. 

Now we are fearing partly unforable results because no control was 
done about pure breedings origin. Researchs are preconized about 
results and obligation to private nurserys about a origin certificate of 
the graftings employed. 


CONVEGNI 


ATTIVITÀ DELL’ASSOCIAZIONE FORESTALE ITALIANA 


Dopo molti anni di letargo è stata 
riattivata, ad opera del suo presidente 
Dott. Giuseppe Trippodo e di un piccolo 
nucleo di soci fondatori ed anziani, l’As- 
sociazione Forestale Italiana, eretta in 
Ente Morale con decreto del Presidente 
della Repubblica n. 1124 del 12 giugno 
1948. 

Il sodalizio comprende tecnici, fun- 
zionari, enti, associazioni, società indu- 
striali e commerciali uniti dalla finalità 
comune di tutelare, sviluppare e miglio- 
rare il patrimonio arboreo e forestale 
nazionale affiancando l’opera dei com- 
petenti organi pubblici. 

It 3 aprile scorso si è tenuta una riu- 
nione di tutti i soci, vecchi e nuovi. si è 
proceduto ad una prima nomina di cari- 
che sociali, confermando alla presidenza 
il Dott. Trippodo. e si è dato pratica- 
mente inizio alla nuova attività dell'Ente. 

Il 27 aprile il neo-eletto Consiglio di 
Amministrazione ha tenuto la sua prima 
riunione. deliberando le quote sociali e 
compiendo i primi atti formali prelimi- 
nari allo sviluppo della vita del sodalizio. 

Possono far parte dell'Associazione sia 
persone fisiche che società, ditte, enti ed 
altre istituzioni: la associazione è libera a 
tutti coloro che condividono le finalità 
dell'Ente e che possono essere così rias- 
sunte: 

— tutelare, sviluppare e migliorare il 
patrimonio forestale ed arboreo nazio- 
nale affiancando i competenti organi 
dello Stato; 

— divulgare l’importanza dei boschi, 
diffondere leggi e regolamenti che li 
proteggono: 

— promuovere gli studi forestali e il 
libero esercizio professionale dei tecnici 
forestali; 

— cointeressare il settore industriale 
all'opera di rimboschimento e di svilup- 
po della montagna e della produzione 
legnosa: i 

— promuovere studi, sperimentazioni 
e ricerche nel settore silvano e montano, 
curando particolarmente i rapporti fra 
bosco e pascolo, selvicoltura e sviluppo 
della apicoltura e della zootecnia di 
montagna; 

— assistere ì propri associati mediante 
consulenza, divulgazione di notizie, studi 
particolareggiati e finalizzati, curando i 
rapporti tecnici e scientifici e generica- 
mente culturali anche in campo interna- 
zionale. 

Come prima attività l’Associazione 
Forestale Italiana, che ha sede sociale in 
Roma, 00198 Via Guido d’Arezzo 16 (tel. 


06/857.195-857.401, TLX 613113) ha 
bandito un concorso giornalistico in oc- 
casione del I° Congresso Nazionale «Il 
legno nelle attività economiche del Paese 
— Il ruolo di una materia prima rinno- 
vabile» fruendo di uno speciale contri- 
buto della Direzione Generale per l’E- 
conomia Montana e per le Foreste. 
Prossimamente sarà reso pubblico il 
completo programma di attività del so- 
dalizio per l’anno in corso, che si prevede 


abbastanza denso di iniziative oltremodo 
articolate sì da soddisfare, sempre nelle 
finalità istitutive dell'Ente, le varie cate- 
gorie di soci, fra i quali si prevedono nu- 
merosissimi, oltre ai tecnici della monta- 
gna e del bosco del settore pubblico e 
privato, anche i giovani amanti del bosco 
e dell’albero. Già consistente la parteci- 
pazione del mondo imprenditoriale del 
settore forestale e del legno che nutre, da 
qualche tempo, un notevole interesse 
anche ai fattori culturali che hanno atti- 
nenza alla loro attività operativa. 


CAMPANIA: PROGRAMMI INTEGRATI, 
TURISMO MONTANO, LITORALE E RURALE. 


A iniziativa delle quattro Comunità 
montane del Cilento e dell’Associazione 
per il turismo rurale «Terranostra», con 
il patrocinio della Regione Campania, si 
è svolto a Torre Orsaia (Salerno) un 
convegno sulle possibili integrazioni tra 
turismo litorale e turismo rurale per lo 
sviluppo globale di vasti ambiti territo- 
riali del Mezzogiorno. 


Il dibattito è stato coordinato dal par- 
lamentare europeo Roberto Costanzo, 
nella sua qualità di presidente nazionale 
di «Terranostra», il quale ha detto che 
l'eccezionale patrimonio naturale — co- 
sta. mare, sole — del litorale cilentano, 
come quello di gran parte dei territori 
meridionali. per essere efficacemente 
salvaguardato e correttamente utilizzato, 
deve ritrovare unità territoriale ed 
osmosi economico-sociale con le zone 
collinari dell'immediato entroterra. Oc- 
corre mirare ad uno sviluppo turistico 
integrato mare-campagna, che sappia 
espandere i propri effetti economici e 
sociali verso le aree più interne, coinvol- 
gendo e utilizzando tutte le risorse am- 
bientali, produttive, civili e umane del 
litorale e delle zone rurali. 


Le fasce costiere dell'Italia meridio- 
nale — ha proseguito Costanzo — sono 
diventate i punti. di maggiore attrazione 
per un modello di insediamento turistico 
residenziale. trapiantato dall'esterno e 
spesso chiuso ad ogni rapporto con 
l'ambiente economico e civile del luogo. 


Questo tipo di industria turistica, oltre 
a non aver arrecato alcun apprezzabile 
vantaggio all'economia locale. spesso si 
va dimostrando causa di alterazione di 
un paesaggio di eccezionale bellezza. Se 
si vuole evitare questa perversa tendenza 
è necessario mettere in atto programmi 
di sviluppo turistico integrato «ma- 
re-campagna», capaci di collegare ed in- 


tegrare le risorse delle zone marine e co- 
stiere con quelle dell’entroterra agricolo 
e rurale, creando circuiti turistici ma- 
re-collina, mare-montagna, mare-paese. 

In questo modo — ha rilevato Co- 
stanzo —, evitando un’eccessiva concen- 
trazione di insediamenti sulla fascia co- 
stiera, è possibile offrire una gamma di 
proposte più ampia per una vacanza in- 
tesa come riposo, svago e ricreazione fi- 
sica e spirituale, utilizzando in maniera 
integrata e globale la risorsa di ambedue 
le zone. 

Una simile forma di turismo integrato 
può diventare elemento di razionale as- 
setto territoriale, di tutela e corretta uti- 
lizzazione dell’ambiente, di rilancio del- 
l'agricoltura, determinando un aumento 
delle potenzialità dell’azienda agricola in 
termini produttivi e sociali. 

Questa logica ha ispirato anche la Cee 
con il regolamento 2615 del 7-10-1980 
che ha previsto particolarmente (art. 4 
comma 4) la possibilità di azioni dirette 
del fondo europeo di sviluppo regionale 
per quelle Regioni «sul cui territorio la 
ripartizione dell’afflusso turistico pre- 
senta squilibri a vantaggio delle zone li- 
toranee. 

Muovendosi in un’ottica di promozio- 
ne del turismo rurale — ha concluso 
Costanzo — detto regolamento comuni- 
tario prevede una partecipazione del 
Fondo europeo di sviluppo regionale al- 
la creazione e sviluppo di servizi comuni, 
alla creazione e sviluppo di organismi 
incaricati di assicurare la promozione, 
l'animazione turistica, la gestione coor- 
dinata delle capacità di accoglienza, la 
messa in opera di attrezzature ed infra- 
strutture direttamente collegate allo svi- 
luppo del turismo nelle zone interne e 
l'integrazione tra quelle limitrofe e le 
zone costiere. 

(Da: «L'Informatore agrario» n. 26/81) 
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IL CORSO DI SPECIALIZZAZIONE 
SULLE COLTURE IN VITRO DI CELLULE VEGETALI 


E MICROPROPAGAZIONE 


TENUTOSI ALL’UNIVERSITÀ DI PISA 


Dott. Rosanna Bellarosa 
Istituto di Selvicoltura Università di Bari 


Le tecniche di propagazione in «vi- 
tro» di specie vegetali sono applicate da 
diverso tempo a vasti campi di ricerca ed 
interessano fisiologi vegetali, agronomi, 
genetisti, biologi molecolari e forestali. 

Gli scopi della micropropagazione ri- 
guardano, tra l’altro, il risanamento delle 
piante da virosi, trattamento questo in- 
dispensabile per produrre ottimo mate- 
riale di propagazione; il recupero e il 
ringiovanimento di esemplari arborei 
che altrimenti andrebbero perduti; il 
miglioramento genetico per aumentare 
la variabilità e selezionare nuovi cloni e 

scultivar. 

Queste ed altre tematiche sono state 
approfondite durante il corso sulle «col- 
ture in vitro di cellule vegetali e micro- 
propagazione», tenutosi di recente a Pisa 
presso il Laboratorio di Mutagenesi e 
Differenziamento del CNR. a cui hanno 
preso parte una ventina di specialisti 
provenienti da varie Università ed Isti- 
tuti di ricerca.» 

Il corso aveva lo scopo, tra l’altro, di 
offrire ai partecipanti la possibilità di 
osservare e di eseguire personalmente le 
varie fasi di preparazione dei substrati di 
coltura e di acquisire le conoscenze ne- 
cessarie all'allevamento del materiale 
vegetale in condizioni di sterilità. per la 
buona riuscita della micropropagazione. 

Sono stati affrontati numerosi aspetti 
riguardanti le basi teoriche e metodolo- 
giche dell’allevamento cellulare e. dato 
l'interesse suscitato da queste tecniche, 
merita segnalarne brevemente alcune. 

L’espianto primario da usarsi nelle 
colture vegetali può venire fornito, come 
è noto, da parti di organi, da porzioni di 
tessuti più o meno differenziati o da semi 
a seconda degli scopi prefissati. Così, a 
partire da foglie, private delle nervature 
principali, e variando la composizione 
minerale ed ormonale del substrato, si 
potranno ottenere sia masse callose che 
radici. germogli e piantine intere; utiliz- 
zando semi posti su terreno privo di or- 
moni si produrranno piantine complete, 
mentre su terreni arricchiti con ormoni si 
otterranno solo masse callose. Un caso 
particolare di tessuto è rappresentato dal 
midollo che richiede, al momento della 
messa a coltura, la sterilizzazione esterna 
del fusto in modo che il midollo stesso 
non venga a contatto con le sostanze di- 
sinfettanti. Esso reagirà «in vitro» in 
maniera diversa a seconda che la pianta 
«donatrice» sia in piena fase vegetativa, 


sia all'inizio dell’antesi o in fase di sene- 
scenza. 

È anche necessario conoscere l’anda- 
mento di crescita di una coltura di cellule 
«in vitro», ed a questo scopo si può fare 
ricorso alle variazioni di peso fresco e 
secco, della coltura, e costruire così una 
curva di tipo sigmoide che presenterà 
una fase di latenza, una di crescita espo- 
nenziale ed una stazionaria. Tuttavia è 
opportuno ricordare che la coltura «in 
vitro» di cellule vegetali, presenta un 
grosso problema costituito dall’instabi- 
lità del numero cromosomico che nel 
caso di propagazione clonale dovrebbe 
venire limitata al massimo. Già in vivo le 
piante presentano, soprattutto nei tessuti 
differenziati, cellule con nuclei endore- 
duplicati e quindi con numero cromoso- 
mico elevato. Quando questi tessuti sono 
posti in coltura le loro cellule possono 
dar luogo ad una popolazione poliploi- 
de: ma cellule poliploidi o aneuploidi in 
coltura si possono originare anche da 
cellule normali per endoreduplicazione, 
per arresto metafasico dovuto al mezzo 
di coltura, per fusione nucleare, per mi- 
tosi multipolari ecc. L’instabilità cromo- 
somica rappresenta quindi una seria dif- 
ficoltà nel caso si vogliano indurre mu- 
tazioni nelle cellule coltivate o si voglia 
realizzare una rigenerazione «in vitro». 
In questo caso si rigenerano, solitamente, 
piante sbilanciate, dal punto di vista 
cromosomico, o poliploidi con conse- 
guenti effetti negativi sul fenotipo, che 
non risponderà più alle caratteristiche 
richieste. Pertanto è necessario eseguire 
il controllo del numero cromosomico su 
colture in divisione, mediante l’uso di 
inibitori del fuso che bloccano i cromo- 
somi in metafase e, impedendone la 
congregazione in piastra metafasica, 
permettono il conteggio dei singoli cro- 
mosomi sparsi nella cellula. 

Un altro uso delle tecniche di coltura 
«in vitro», che si va diffondendo da al- 
cuni anni, è quello che utilizza le antere 
per la produzione di piante aploidi e, da 
queste, di piante diploidi isogenetiche. 
Buoni risultati sono stati ottenuti con il 
grano, il tabacco e il riso e, in diversi casi, 
le piante derivate da colture di polline si 
sono rivelate superiori alle piante paren- 
tali e anche ai loro ibridi. Il numero di 
piante aploidi che si possono ottenere è 
davvero notevole realizzando le massime 
combinazioni possibili del genoma ed 
evidenziando, così, anche quei caratteri e 


mutazioni spontanee che, per varie ra- 
gioni, non si sarebbero mai manifestati 
attraverso il normale incrocio sessuale. 
Questo metodo di coltura di tessuti è 
d'altra parte, il sistema più semplice e 
veloce per ottenere piante omodiploidi, 
cioè perfettamente pure dal punto di vi- 
sta genetico, mediante il ripristino della 
condizione di diploidia necessaria per la 
riproduzione sessuale. La discendenza di 
queste piante sarà di conseguenza per- 
fettamente uniforme. 

La riuscita di questo tipo di coltura «in 
vitro» dipenderà interamente dallo sta- 
dio di sviluppo del gametofito maschile 
che dovrà essere quello di microspora 
mononucleata alla fine dello stadio di 
post-sintesi del DNA, cioè subito prima 
della mitosi aploide che segue la fine 
della meiosi. 

Pertanto, prima di iniziare la coltura 
«in vitro» di antere, è consigliabile ese- 
guire degli studi citologici per poter ri- 
conoscere lo stadio di sviluppo delle mi- 
crospore. 

Le piante aploidi ottenute saranno 
sterili essendo impossibile la formazione 
dei gameti. Per riavere piante fertili me- 
diante raddoppio del numero cromoso- 
mico, si sfrutta la particolare condizione 
cromosomica che si può riscontrare nei 
tessuti differenziati, in cui il numero dei 
cromosomi dei nuclei somatici può subi- 
re forti variazioni. Così, se si mettono in 
coltura dischi di tessuto con nuclei poli- 
ploidi. si provoca la formazione di un 
nuovo tessuto e la differenziazione di 
plantule diploidi, come si è verificato per 
il tabacco. Da un disco di fusto aploide si 
può ottenere un gran numero di plantule 
diploidi destinate ad essere separate, 
trapiantate sul mezzo minimo e, infine, 
piantate in terra. 

Per ottenere delle piante perfettamen- 
te identiche al materiale di partenza si 
può far ricorso alle colture «in vitro» di 
protoplasti che sono di grande interesse 
per studi di genetica e di fisiologia. Il 
materiale di partenza è, di solito, fornito 
da foglie giovani di piante cresciute pos- 
sibilmente in condizioni di sterilità. Do- 
po un trattamento con una soluzione di 
plasmolisi ed una enzimatica, i proto- 
plasti isolati vengono posti in mezzo di 
coltura per la rigenerazione di plantule. 

Un aspetto importante di questa tec- 
nica è dato dalla possibile ibridazione 
somatica tra protoplasti appartenenti al- 
la stessa specie o anche tra protoplasti 
appartenenti a specie diverse. Come fa- 
cilmente intuibile, con questo sistema si 
potrà ottenere un numero elevato di 
combinazioni cromosomiche ed il supe- 
ramento della barriera esistente tra spe- 
cie diverse. 

La coltura dei protoplasti permette al- 
tre manipolazioni molecolari e genetiche 
quali l'introduzione di microrganismi 
per studi di virologia e per l'ottenimento 
di materiale virus controllato o la for- 
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mazione di ibridi somatici che presenta- 
no la complementazione genica per al- 
cuni caratteri. 

La propagazione seriale di cellule ve- 
getali coltivate può determinare modifi- 
cazioni del genoma con alcuni inconve- 
nienti in tutti quei casi in cui è richiesta la 
stabilità genica. come nella conservazio- 
ne di linee cellulari mutanti selezionate 
di recente o di genotipi ancestrali vari o, 
ancora, di piante rigenerate. La conser- 
vazione a bassissima temperatura è, oggi. 
il solo mezzo disponibile per ottenere la 
stabilità genomica per periodi molto 
lunghi; la conservazione è effettuata in 
azoto liquido e questo sembra essere un 
metodo sicuro per diverse specie vegeta- 
li. 

Il corso si è concluso con una visita 
alle serre dell'Azienda «Duca Forese 
Salviati» di Migliarino (Pisa) che è inte- 
ressata alla produzione e selezione di 
varietà di garofani, dalle tonalità di co- 
lori e forme sempre più nuove. attraverso 
la tecnica della micropropagazione. 

Le possibili applicazioni di questa 
tecnica si vanno estendendo anche al 
settore forestale e rappresentano il punto 
di partenza per favorire il miglioramento 
di numerose specie. poiché consentono 
di disporre. in breve tempo, di abbon- 
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dante materiale di moltiplicazione, e co- 
stituiscono un mezzo efficace per af- 
frontare e risolvere molti aspetti di fisio- 


logia. biochimica e genetica, applicati 
alle piante arboree ancora scarsamente 
conosciuti. 


COSENZA: PRODUZIONE LEGNOSA E 


TRASFORMAZIONE 


«Produzione legnosa e industria di 
trasformazione nel quadro di una nuova 
politica forestale» è stato il tema del 
Convegno-dibattito, svoltosi a Cosenza, 
organizzato dall'Associazione dei pro- 
duttori boschivi — Assoboschi — in col- 
laborazione con la locale Camera di 
Commercio, la Società Agricola e Fore- 
stale del Gruppo Ente Nazionale per la 
Cellulosa e Carta, la INSUD e l’Asso- 
carta nell’ambito del 1° Congresso Na- 
zionale del Legno che avrà luogo a Roma 
nel prossimo Dicembre. 


Nel suo intervento il Presidente 
dell’Assoboschi, dr. Vinciguerra, ha sot- 
tolineato la necessità di un aggiorna- 
mento verso una forestazione maggior- 
mente produttiva senza venir meno a 
quella difesa idrogeologica che è sempre 
vele il cardine della nostra politica fore- 
stale. 


Egli ha pure invitato a non fare con- 
fusioni tra piantagioni per produzione 


legnosa e rimboschimenti per difesa del 
suolo essendo le due cose finalizzate a 
scopi differenti. pur se. in pratica. le tec- 
niche d’impianto sono pressoché analo- 
ghe ed in entrambi i casi si ha sempre un 
prodotto legnoso, un consolidamento del 
suolo, una migliore regimazione del si- 
stema idrico superficiale. 

Tra gli altri argomenti trattati va ri- 
cordata la necessità di addivenire a for- 
me di credito agevolato per la conduzio- 
ne dei boschi, la revisione della legisla- 
zione fiscale forestale, la mancata ricon- 
segna ai proprietari dei terreni rimbo- 
schiti dalla Pubblica Amministrazione. 

Nel corso del Convegno è intervenuto 
il Segretario della Federazione Regiona- 
le degli Agricoltori della Calabria, dr. 
Lacquaniti, il quale si è soffermato sul- 
l’eccessivo carico di forze di lavoro nella 
forestazione pubblica, l'enorme danno 
economico provocato dagli incendi bo- 
schivi. la necessità di giungere ad idonee 
forme societarie nella gestione del bosco. 
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